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ISTORIA 

DELL’ANTICA REPUBBLICA 

D A M A LF|, 

E di tutte le cofe appartenenti alla 
medefima , 

Accadute nella Città di Napoli , e fuo Regno ► 

CON LO REGISTRO DI TUTTI GLI ARCHIVI DELE’iSTESSA. 

CO MPOST A D AL DOTTOR 

FRANCESCO PANSA, 


E data alla' luce per mezzo delle Rampe 
D A L^M 0 T \T 0 R 

DON GIUSEPPE PANSA , SUO NIPOTE, 

OPERA POSTUMA Ift“buE TOMI DIVISA. 

TOMO P R I M O v A 


CONSACRATA 

AL VICE.DIO 1 gB| 

BENEDETTO XIII. 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO. 



ìi?> 




ai 


IN NAPOLr , Per Paolo Severini MDCCXXTV. ■»*/-. 
CON LICENZA DE ’ S V 1‘ ERIO M . 


wm a 

Digitized 


r 


V 






Dicjitized by Google 


ALLA SANTIT A 1 ' * 

♦ . *' 

DI BENEDETTO Xlil. 

• f 


Da Dio eletto ,e coronato Som - 
* * 

mo Pontefice , e fuo Vica- 
rio in T erra. 



EN m’ avveggio , bea- 

TISSIMO PADRE , trop- 
po Io in alto eflèr 
, . poggiato con 1* ali del 

mio defiderio , allora quando fpin- 
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to dò un umile rifpetto, penfai,prc- 
fentargli quella Storia dell’ Antica 
Repubblica d’Amalfi,opera poftu- 
ma del Dottor Francefco mio zio; 
ma poiché 1’ ampio pregio delle, 
voftre rare , e fublimi virtù vi ha 
fatto manifeftamente difcernere 
dal Mondo tutto ,. dotato non 
meno di gentilezza ,cortefia ^pie- 
tà , che di magnificenza , gloria,, e 
nobiltà, mi fono affidato, dar adem- 
pimento alla mia brama, e neH’of- 
ferirvi quelli volumi , umilmente 
Dregarvi, a gradire ladivozione del- 
l’animo di chi ve gli offerifce , non 
già la picciolezzadei dono . E ben 
lo fpero,fe mecofteflò ragionando, 

mi 
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mi riduco in penderò le ragguar- - 
. devoli doti, che fregiano il voftro 
grand’animo, e che a prova vi han- 
no fatto conofcere nel governo del- 
la Si pontina Chiefa,di Cefena, e di 
Benevento Padre de’ Popoli , pro- 
tettor de’ pupilli, ecoimo di fan- 
to zelo per V oflèrvanzia dell’Ec- 
clefiaftica difciplina . E per le 
inclite voftre operazioni ha volu- 
•" to il fbmmo Dio , innalzarvi 
alla eccelfa dignità di fuo Vica- 
rio in Terra, ( giacché è noto al 
Mondo tutto, elle re fiata opera af 
foltamente dello Spirito Santo la 
voftra mirabile elezione ) perchè 
poteflè la noftra S. Madre Chiefa 

A 2 Cat- 
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Cattolica , e voftra diletta Spofa di 
bel nuovo ritirare al fuo grembo» 
figli lontani , difperfi dall’iniquità 
della perfida erefia . Come anche 
mirabil opra fu dello Spirito Santo 
la voftra vocazione alla Domeni- 
cana Religione ; conciofiacofa che 
Primogenito Voi della voftra Ca- 
fa, & erede di tanti atnpj, diverfi 
Stati , & anche del Ducato di Brac- 
ciano , difpreggiando, & avendo a 
vile sìvantaggiofìonori,vi volefte 
coprire delle candide Jane di S.Do- 
menico , per dedicarvi interamen- 
te al Divino culto . Quali perfecu- 
zioni non foffrifte voi allora , B.P.,, 
da’ voftri più cari congionti ? quai 

non 
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non furono gli Arimeli , che vi die- 
dero, perche cangiaflivo rifoluzio- 
pe?tantochevolIeil fommo Pon- 
tefice egli fteflò provare la voftra 
vocazione ,. e facendovi venire in 
fua prefenza , e con elio voi ragio- 
nando, conobbe apertamente , che 
il fommo Dio vi aveadeftinato per 
forte foftegno di S. Fede ; laonde 
. có fronte gioIiva,e favi© parere ap- 
provò la voftra lanta, e ferma rifo- 
Iuzione,indi fcorfi foli cinque anni 
diReligione,vi innalzò alla fublime 
dignitàdi Cardinaledi S.Chiefa,da 
voi ben due volte ancora rifiutata; 
maalla perfine accettafte per rifo- 
hito comando del sómo Pon tefice 

Cie- 
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Clemente X. Quindi afcefò Voi o- 
ra al gran Soglio di Pietro, o di quai 
liete fperanze veggio colma la Cri-, 
ftianità tutta ! o com e vedere fpera 
p ila per voi , B. P. , l’empia Luna 
Ottomana, priva d’ognifua lue?, 
adorare alla per fine il vero,efp!en- 
dido Sole del Vangelo, tanto da lèi 
finora deprezzato , ed abbonato; e 
la gran Città di Goftantino, oggi. • 
fede della barbarie , e nido di mal- 
vagità , divenir , qual già fu ne’ fe- . 
coli tramandati , fpecchio della no- 
ftra vera Religione , ed ancella tri- 
butaria dell’alma Città di Roma; 
onde retti in libertà al di voto pe- 
regrino, di potere incaminarfi alla 

San- 
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Santa Gerufalemme ,. & ivi pro- 
ftrato adorare la Sacra Tomba di 
. Gesù Crifto;alcender fui Cal vario, 
e quivi con dirotto pianto, figlio d’ 
una vera ,, interna compunzione , 
inaftìar quelle palme,, che germo- 
gliarono dal terreno , afperfo dalle 
. ftillc preziofe del fangue del noflro 
amato Redentore.Giàegli fembra, 
vedere per fola voftra opra richia- 
mato dalla gran Brettagna il fuo 
legitimo Re al gran, vetuflo foglio 
degli Avoli; perchè feco riconduca 
la vera luce delle cattoliche verità, 
ifgombrando da quel Cielo ogn’ • 
infeftonuvol d’errori. Sì per Voi, 
B.P.,farà finalmente importo eter- 

no 
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no filenzio a tante e sì varie , fcan- 
dalofe queftioni, che anno dettato 
que’ torbidi sì gravi, e pofsenti, da’ . 
quali è ftata , benché inutilmente, 
combattuta la noftra Santa Fede, 
ch’alia per fine fempremai glorio- 
fa, ed immutabile ha trionfato de’ 
fuoi fecreti , e paiefi avverfarj; on- , 
• de in voi vedratti avverato il detto 

</ 

del Signore, cioèreftar fempremai 
ferma, efolida la Sede di Pietro , e 
nelle più rimote previncie dell’an- 
tico , e nuovo Móndo ftendere il 
facro , e foave impero , per follie- 
vo de’ Popoli, e maggior bene del- 
l’anime . E fenza dubbio chi fifo 
porrà mente al feliciffimo corfò 
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della voftra laudevol vita, può ben 
formare la perfetta idea d’un Prin- 
cipe generofo, e giulfo.d’un zelante . 
Pallore inverfo il fuo diletto Greg- 
ge, e d’un ottimo Padre comune 
del Mondo intero; poiché non tro- 
vando nel largo, e profondo fiume 
delle v olire fante, inclite operazio- 
ni ne inganno, ne impurità, ma tut- 
te ravvifandole grandi, illuflri, e 
figlie d’ una mirabile Pietà Criftia- 
na sì nelle vifìte degl’ infermi negli 
/pedali , come nelfervigio de’ po- 
veri Peregrini ; fi vedrà violentato 
da foperio;- forza a tutto fuo pote- 
re amarvi , riverirvi , chiamandoli 
ben avventuralo, eflendogli dato 

. b in 




Digitized by Google 


in forte , vivere i Cuoi anni fotto il 
voliro o fiali lpirituale,o tempora- 
le dominio. Avvegnaché, per tacer 
di tutto altro , fempremai vi fate 
vedere o fia con uomini di badò, 
o di nobil legnaggio non riltuc- 
co , nè faftidito , ma temperato, ed 
amorevole , ferbando nel fublime 
grado , ove da Dio Ottimo Mallì- 
mo fiete flato collocato , una amo- 
rola Maeftà , ballante a delirare in 
chi vi mira temenza , ed amo- 
re ; è però in ogni inftante s’ ofi 
ferva, come da Voi premiata ven- 
ga la virtù , ecafligato il bialime- 
vole vizio . Ma o ed in qual am- 
pio oceano mi converrebbe en- 

trare 
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trare, fè volefli Io far una, benché 
brieve, menzione di tanti innume- 
rabili, illuftri Eroi, invitti Capitani 
d’Eferciti , che ha dato all’ Europa’ 
la voftra inclita Famiglia, una cer- 
tamente delle antichifiime Ro- 
mane Patrizie , che oggi anche 
-per gloria, e fplendore d’Italia fi 
mira dopo il corlò di tanti , e tanti 
- fecoli dal fbmmo Iddio illuftrata,e ' 
mantenuta, ch’oltre i varj pofiènti 
fiati Tempre mai ha fignoreggiato 
in Italia , come il Contado di Piti- 
gnano, e vane altre Città, e Caftef- 
la nella Romagna , nel noftro Re- 
gno di Napoli già decoratali vide 
de’ Principati di Taranto, e di Sa- 

b 3 , ler- 


lcrno,e delle Conteedi Nola , e Sar- 
no nell’ anno 14 5- 4. in perfonadi 
Raimondo Orfino , il quale fu de- 
corato del titolò di Serenillìmo , 
ficccmencirArchiviodiS.Anna in 
Nocera fi oflèrva, ed ora del Duca- 
to di Gravina , ed altre Signorie ; e 
dall’ Auguftif fimo , e glorio filli mo 
noftro Cefare Carlo VI. , che Dio 
'guardi, innalzata al lùpremo Prin- 
cipato del S.R.I. ; & ove fi ftrinfe 
più, e più volte in parentado con il 
Reai l'angue de’ già Napoletani Re- 
gi r ed ora erede anche delle glorie,, 
egrandezze della Famiglia Fran- 
cipani.dellaTolfa, voglio dire dell’" „ 
fempremai illultre Famiglia Ani- 
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e Ccfari,' & ttcn Mondo e %i, 
to,cd un S.GrLn ° w &Bc nedet- 
do/ine/Ja vofhaf j° iVfa ^ no ; c ®n- 

tiffimoP a *r ur S a ? rf ° na '^n- 

fan gUe dcu/i 6 r /; ' ó Pre ^°» e dii ‘ 
def/a To/f a ,, na p ™ncip an i 

Aiadre. Edvau^ dt S ni Kma 
che nd Qe/o f lk ° ra > 

Ghiere nfpl £nc i P a * a ^ tante 

m, ° de’ fuoi bcnc °T n Ì° U prc ~ 
r ’ c de/ / a f tla fpnrPl fado- 

fomm ° , ed an n ?? iWb *ta , 
gendo /n Voi /i, /? d ' ecto • de or- ' 

f errn c, cpilog atc tutf 0 ’ Cpnmo 

h ** i ^k,r:ixz- 

uomo 


. 


uomo degno dell’ eterne felicita. 
Ma perche sò , che la grande umil- 
tà, eia modeftia di V. B. fdegna 
ogni vanto, e grandezza terrena, in- 
tenta tutta la voftra Anima fubli- 
me a’ foli defiderj delle grandezze, 
e beni celefti , tralafcio di più di- 
fendermi sù quello punto , fenza 
tralafciare però di raccordare al 
Mondo, come della Famiglia Or- 
lino fi annoverano ventuno tra 
Santi , e Beati , tali dalla Cattoli- 
ca Chiefa dichiarati , Quattro 
Sommi Pontefici , e trenta Car- 
dinali , che anno faputocon le loro 
inclite , e generofe operazioni ac- 
crefcere maggior luce al gran lo- 

.v.1 « 
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glio di Piero . E pure i noflri tem- 
pi non rii ai invidiofi per Voi de’ 
trafandati fecoli fcorgonfi felici , e 
viapiù lieti ,efaufti fi rendono, ar- • 
ricchiti dà due luminari di virtù , e ' 
della vera Italiana Nobiltà ; i quai 
fono uno l’Altezza Sereniflìma del ■ 
Signor D.Filippo Duca di Gravi- 
na, che col poffeflòdellepiù perfet- ' 
«e virtù,efcienze,econ l’ alta Pru- 
denza s’ è refo la delizia , e la fpe- 
ranza di tutti i veri Italiani ; l’al- 
tro 1’ Eccellentifiìmo Signor D. 
Raimondo , che con tanto plau- 
fo della Criftianità oggi regola, 
e governa la fuaChiefà, e Dio-- 
cefi di Melfi , ove imitando le 

vedi- 
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veftigia di Voftra Santità da tutto 
FV. : giorno prove d’ affannata ‘Prudcn- 
t , za , e di {ingoiare Pietà , ambi di sì 
gran Zio degni Nepoti . Intanto, 

I B.P., da quella {bruma altezza, ove, 

F : «porto da Dio, al preferite fedete, vi 
• priego, a volgere fereno il ciglio fo- 
[s p ra il lieve tributo del mio animo 
£ . v divoto , che in quefta ftoria vi pre- 
sento , la quale nobilitata , e ben a 
fommo pregio alzata , {iravvifa- 
; rebbe , fé Voi la farefte degna d’un 
folo voftro benigno , e cortefe 
{guardo ; mentre io augurandovi 
[ dal Sommo DatOr d’ogni bene per 

• noftra maggior felicità molti , e . 

I molti luftri di vita , colmi , e pieni 

a. 

• . > • • ; s 



di tutte quelle profperità , e pace 
Criftiana, ch’ai voftro merito giu- 
ftamente fi debbono , umilmente 
proftrandomi a’ voftri piedi,mi fo 
gloria di dirmi 

DiV.B. _ • 

* _ * 

Napoli 4 j. Gennaro 17*5. 
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XUnìì'iJJtmo ferVojgìiotfuddìto uhledìcntìfì: 
li Sacerdote Qiufeppe Pania. 
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SALVADOR E 

CAPUTO 

De’ Marc he fi della Petrella , 
e di Cerveto 

AL CONTESE LEGGITORE . 

A Storta della Repubblica Amalfitana , nella quale , 
amico Leggitore , troverai la fua origine, e fondazio- 
ne , le Città , a quali comandò, ifàtti de'fuoi Uomini 
illujlrì , la magnificenza de' fu oi edificj, e gli antichi f- 
Jhnì , e ragguardevoli privilegi concedutile da' Se- 
re ni finn Re di Napoli , farebbe malto tempo prima 
ti feita alla luce , pria grave , e lungi infermità , pegni t a pofeia 
dalla morte del celebre fuo Autore, non glie Lave /]} impedito. Gia- 
cca ella pepolta nell'obblivione , in piu fogli lacera , c divipa , ed 
ancora in tale mìfcrcvolc Jìato la piagnei ejìi , pe la diligen- 
za, e lo ! ìndio dell erudito Signor D. Giufeppc Panpa , dell * 
Autore ben degno Nipote , non fi poppe impiegata a ridurla 
unita , nello (iato di perfezione , che te la preferito .. Egli gelo Co, 
non meno de IL onore proprio , che della fama , e gloria del defonto 
fuo zio , tra lappando per qualche fpazio di tempo lo ftudio delle 
leggi , eh' egli prò fifa , ha atte fio feriamcntejt raccogliere cote fa, 
ed altre opere dell'Autore , cbefpera prefentartì nell'avvenire , fe 
conofceràda te , ben accolta la preferite . Sono quefte cinque Le- 
zioni , in cui varj , e mal più da altra elevati fina ménte medita- 
ti ,penfi 'eri politici fi leggono , utilìfmi , e proprj per confervare 
la quiete s e pace de' popoli , e mantenere Compre ma durevole , e 

£ ~ fede * 
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fedele la nobiltà al proprio Sovrano : e ben voglio credere fa quei * 

fio un opera di gran giovamento al Pubblico , e di molto vantag - ^ 
do al Reai Patrimonio , poiché effondo a me per lunga pratica ben 
‘nota la profondità dell'ingegno àcll' Autore , continuamente appli- 
calo in rinvenir* nuove cofe per utilità pubblica , e per mag- 
gior glena dcll'invittifjìmo Cejare nojlro Podrone , tni perfuado , 
che Jì farà Jiudiato , lungamente meditando , di ritrovarle taci- 
te proprie , ed agevolmente vati t aggio fe , non meno alla Patria , eh' 
al Principe . E mi conferma invero nel mio giudizio i ecce Ile nzia 
dell'altra opera , ch'egli in fu a vie a diede alla luce , intitolata , 

Saggi di Gemelli , che riufeì di non lieve profitto , non meno a buo- 
ni Giurifconfulti , che a' veri Filofiofanti, i quali ravvi furono in 
cjfa più dì fintamente, come il corpo regge fi \e vive : e come la fiam. 
ma ingcnerafi , fi conferva , e fi f pegno , infognando ancora una ma- v 
mera affai facile per componete una materia , la quale in ricevere 
l'acre , faccenda, e priva d'aere fottuti : oltre varie altre cofe tut- 
te maravigliofe , ed utiliffime , che nell' opera fudetta aver ai già 
Vedute , ed ammirate . Avrai ancor adorne f pero, in bricVe un eru- 
dito Ragionamento dePmedcJlmo Autore intorno alla no fra A- 
nitna fin efii ci fa avveduti , di quanto grave danno fa alla f ridet- 
ta y ed alla Cattolica Rcgligione una tal nuova Morale , Inven- 
tata da ingegni torbidi y e caprìcci of , e la fpdctilatìva T eologiay 
contro gl injegnamcnti de' Speculatori ; le quali opere tutte, J'pcro 
far sì con i mici pr ioghi , che dal Signor D. Giufeppe Jìano 
in Iricve date alla Incc. Nè poJJ'o far a meno di pale far ti il ramma- 
rico che provai allora , quando dall Autore tjìejfo tni fu comuni- 
cata la dì l'avventura, accadutagli nella perdita dell originale d un' 
altra fua opera di Filofofa moderna , ove J piegava varj fenomeni 
naturali , cty adornato enea di varie , c nuove (peri enei e , concio- 
ftacofacbè,dataEra leggere a un tale Sacerdote D. Gennaro Carri fc 
da Pezzuola , da quejlo mai più potè riaverla , ancorché più fiate 
gliene avejfe fatta riebiefìa Jìccome D. Giufeppe fuo nipote. Del ri- 
manente fu il Sig. D. Franccfco Panfa un uomo , in cui a prova 
Jì fiutarono le più uffigni vi) tù,d arricchirlo di fetenzie, e di fanti 
co fiumi , c thè nella gravità de' difeerfi facea palcficmentc a cono- 

c 2 f cere 
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0 fiere , che punto non dhgentrava dtquei antichi (fini Pan fa , Pai m 
• trizj Romani , da' quali vantava la prima origine, che fregiati del- 
le piu fnblimi dignità della R s pubblica - diedero leggi a Roma , ed 
alla maggior parte del Mondo ; i quali furono un (Xfpulejo Pan fa 
Confalo dt Roma con M Valerio ; unC.l r ibio Panfa fimi Intente 
Cqjtfolc con A. Ir eia, C Ottavio Ce fare , e QVedio ; uomini lllujìri , 
e ;hiari s che fiorirono ben trecento cenni prima della venuta del 
Signore : i di cui de fendenti , dono varj cajì , trafpiantarono le lo- 
ro Famiglie nelle cojiiere Amalphitane , ove con pii* franchezza 
forfè pelea no affligcrfi della perduta libertà della Patri agià refet 
fuddita alla T ir annidi, e potenzia de' Ce fari . E pruova ben forte-, 
a mio credere , fembra. di nuanto io Perivo l'ufo de' continuatici - 
ti chi nomi Romani , che nella loro famiglia , anche fuor della Pa- 
tria , ritennero i Panfa ; come dì Severo , Ottaviano , Orfino , Sci- 
pionCfCoionna , Petronio . ed altri fimi li, non ufi nelle Amalphi- 
tana Cojìiera ; ed in Atrani particolarmente , ove i Panfa conti- 
nuarono la loro dimora , ancora oggi evvi un luogo , da immemo * 
tabil tempo [enhrcmai detto la Corte di Pie troni o : non già di 
quel Petronio , dì cui trovo [fi in Baja dal Cafiellano di aue( Forte 
D. Diego di San Martino un anticbijfima lapide con in frizione , 
concicfiache fu quello un altro Scnator Romano , che vijfe molto 
tempo prima del Petronio Panfa, che in Atrani fè la fua dimora ; 
della quale lapide fe ne ha contezza ba fante in Napoli, ed in Lip- 
fa . E mi de fi a non pie ci ola maraviglia lo fcorgerc viva ancora, 
c con decoro mantcnerf una Famiglia , che da tanti fecoli va fa- 
Jìofa della fua nobiltà, due rampolli della qualevediamo oggi li Si- 
gnori D. Antonio , e Geronimo fratelli dell' Autor e ferir e, e vivere 
con quel nobile [pie udore , ch'allòro decoro convienfi , ed cffendojt 
il Dottor Signor D. Antonio portato in Napoli teneri anni, per 

Ih fua prude ozia , e [novità di cofurnì Jì è refi) grato alla miglior 
parte delPinfigne nobili*. Napoletana . Ne mi fembra fuor di prò - 
pifito farti avveduto , che fe nel primo volume di quefta I fioria di 
molti Dogi, e Prefetti , che l'Amalfitana Repubblica governarono , 
non tifi faranno manifefti i cognomi , ciò deriva dal non averne la 
. » Cronica Amalfitana fatto piu difiint a menzione , efplicandoci i co- 

gnomi 
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gnomi di c/aelli ; tanto vero, che tace anche il cognome di Sergio, fi- 
glio di Giovanni Doge nell' anno 1004 . ,/7 rjuale fa certamen- 
te- de Ila famiglia Pan fa , come fi cava da un antichi [fimo ifit omen- 
to matrimoniale tra ì Pan fa , ed i Fufuli di Rovello , ove viene a 
Filippi Fu fu lo data in ifpofa Ametruda Pan fa , qual ifir omento 
ancor dggì fi conferva dal Signor D-Tomafo Perelli , dal quale an- 
che fi cava, come di Sergio Panfa Doge fit figlio un altro Giovanni , 
che anche la [iejfa dignità ottenne dopo là morte del Padre . Ma io 
non voglio piu, amico Leggitore, trattenere la tua curiofità , e /' 
ardente de fidcr tocche ti fi farà fenza dubbio deftato nell animo , d' 
approfittarti in leggendo là prefente Storia. E chi non fa, effere la 
Storia uno foecchio lucidijfimo , nel quale chiaramente le tra fan- 
date cofe ci fi rafìprefentano , e che ci fa avvede/ ti dì quello , che Ffoi 
abbracciare. ofiuggire dobbiamo? dovendoli leggerete Storie non fi- 
lamento per curiofità , c diporto , ma per divenirne migliori , e nel- 
le cofe della nojìra brieve vita più accorti. Sta [ano. 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 


P Aoìo Severino fùpp!icando,efpone a V.E.,cqme defidera (lam- 
pare un libro, intitolato , l'Iftoria della Corta d’Amaifi del Si- 
gnor D.Francelco Pania ; che però la priega a commettere? la re- 
vifione a chi meglio le parerà, e lo riceverà agrazia, ut Deus: 

Rcv.D.Xi colavi Politoli J. & S.TÒ.D& Mscvideat, ( 3 re- 
Jcrat. Kcap. i ija/tii 1723. 

* 

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep. . 

« 

•% 

EMINENTISSIME DOMINE. 

A Uthoritate Em.Veftra: librum,cujus titulus fl’irtoria d’Amal- 
fi) mira craditione compofitum à prteclariflìmo viro D.fr2- 
cifco Pania, magna jucunditateperlegi , nihilque inveni,quod no- 
drx Fideidogmatibus, bonis moribus. aut Ecclefiafticar jurifdiétio- 
ni adverfètur . Qoanropter typis mindari poflè,cenfeo , fi ita Em« 
Veftra: videbitur. Neap.dte 27-Junii 1724. 

Em.Veftra;. 

Hu mi I limai fcrVus 

< Nicolaus Pollio. 

! 'Attenta [upradiBa relatione imprimatur. Tfcàp. 20, Scptcmk 
17 * 4 - 


D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


P Aolo Severino fùpplicando, efpone a V". Em., come dovendo 
ftampare un Libro, intitolato littoria della Coda d’Amalfi del 
Dottor D.Francefco Pania » Per tanto la prièga a commetterne la 
revifione a chi meglio le parerà ,'e lo riceverà a grazia,ut Deus. 

Rev. D.Nico/aas Fottio videat , & in [cripiis refcrat . 

MAULEON REG. ALVAREZ REG. GIOFAHE REG. 
PISACANE REG. 

Proviforn per S.E. Kcap. ^o.J ulti 1743- * 

Maflellonus. 

Sp.Reg.Miro abfèns. • 

Sp.Reg^Mazzaccara ,&Ill.Dux Lauri® noainterfuerunu 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 


P Er ubbidire agli ordini di Vortra Eminenza ho letto l'opera, in- 
titolata (llrtoria d’ Amalfi) comporta dal Signore D.Francefco 
Panfà, e ficcome ho ammirata in elsa l’erudizione della lingua la 
foltezza delle iftorie ,e l'efficacia del zelo di fin patria, così non vi 
ho ritrovata minima colà, che pofsa offendere li buoni coftumi,e la 
Regia giurifdizione. Laonde la giudico degna della luce delle ftan> 
pe : fé però così parrà a V.Em.Napoli a di 27. di Giugno 1724. 

? DiV.Em. 

llmiltjjìmo. e dcvotijjìmo ferve 
D.Nicola Pollio Dottore del l’un a, c l'altra legge* 
e Maeftro in Sacra Teologia. 

Vtfarelationc imprimatur , ^3*in pub licatione ferve tur Ra* 
* già Prugni. 

MAZZACCARA REG. ULLOA REG . ALVAKEZ. 
REG. GIOVLKE REG. P1SACAXE REG. 


Provifum per S.EmXeap.xx.Kovembris 1 7*4* 


Martello™» 


Sp.Reg.Miro abfens. 
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Ella piìi dilettevole parte d’Italia , e Strabonù 
nel più vago , cd ameno Sito della Solino. 
Provincia di Principato citra chia- Plinio, 
mata comunemente dagl’antichi il Tolomeo. 
Picentino : giace il guifa di rag- Pomponio , 
guardevole Teatro nella Lucania nitri . 

di antichilfima Nobiltà piena label- 
la Corta di Amalfi fita il mezzo 
giorno nel mar Tirreno , che riguar- 
da larghiflìmo. letto di mare : è da 
Oriente l’antica , e caduta Picenza, la Lucania , e Pedi col fuo 
bel (èno , e Salerno : da Occidente la Campagna felice con la «. 
dclitiofiflìma Partenope , c da Settentrione Nucera con i Tuoi é 

Ipazicfi^Campi . Viene querta Riviera dall’antica Stabbia ,fi- 
à Victri d’altiflìmi Monti circondata; formando maraviglio* 
lo Teatro , come abbiam xlctto , ò come •altri BifTero piacevo- * ’ 

liflima Conca ; lungi da Napoli trenta miglia, e lei da Salerno, Ciovio- 
. . A la . • 
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a . "Del Sito della Cojla 

la più bella, c la più ragguardevole di quante nel noftroRegnO' 
ofservanfi : al che riguardando il Boccaccio in far parola di 
Landolfo Riifolo ebbe à diri; . Crede fi che la marina da Raggia 
à Gatta fa qunfi la più dilettevole parte d'Italia , nella quale 
affai prejj'o à Salerno , t una Cojla / opra il mar riguardante , la 
quale gli abitanti chiamano ia Coffa di Amalfi piena di picciote 
Città , di Giardini, a di Eontane , e d'hunmini ricchi , e procac- 
cianti in atto di mercatan*ia\ E ferrea allegare tanti altri Scrit- 
tori , che ne diverrei pur troppo lungo . Ùoppo lui il diligen- 
tifiìmo Leandro Alberto Bolognclò n**|la Scrizz onc d’Italia 
commendandola oltremodo dietro ciò , così favella . Voglio de- 
fcrivtre la Cojla di Amalfi , che riguarda al mezzogiorno , la qua- 
le i di tanta vaghezza , che credo , che pochi luoghi Jì pojjauo ri- 
trovare da raguagliare à quella : Ella i di lunghezza circa ven- 
ti miglia ; ove fi veggono alti difficili , &" afpri monti , e m affi- 
ni irniente da quel lato , che e f opra del mare l è tauto difficile 
la via dafalirvi ,che ogn'uno fi lamente i vederla fi fiacca : fi 
veggono perì fra detti Jlrani baici molte aggradevoli valli ; %ve 
fono bilie fontane con altri forgivi di chiare acque delie quali 
eficono laghi , e dilettevoli rufcelletti , efcendenlo con grate mar- 
malo , efiofiurro , dando gran piacere alle perfione : fono quejlì 
ameni luoghi molto abitati ; ove fi f organo tutte te ottani ere di 
fruttìferi alberi , fincome di aranci , cedri , limoni , pomi , oli- 
ve , pere , fuccini , pomagranate , ctrafie , con altre Jpecie di 
frutti , che farei lungo in defcrìverli , apparano anche bell » vigne, 
dando eziandio gran piacere à gl'occhi , ed all’odorato le parete 
di mirtella , alloro , bufi , elitra , giifomini , ramar ini., rafie, e 
rojette di diverje fpecie , con altri firn; li a , hoj celli , dai quali 
featurifeono fuavifimi odori , e rendono à gl'occhi gran diletta- 
zione : Evvi quivi l'aria temperata , e fi Jcopre il mare quafi ad 
ogni lato ; ella è tutta quefta Cfi a (comi; dicemmo, molto abita- 
ta in tal guij/l , che pare à quelli , che navigano il, mare vicino 
à quefii luoghi rifguardando/a uua continua Città di lungo 
tratto più tojlo , che fiparate abitazioni i.tofcia nella fonimi tà 
del monte è poflo favello Città , la quale benché antica molto non 
fa , come all' 'altre ella è però tanto bene edificata , che fi può • 
facilmente annoverare trà le prime , e nobili Citta del. Regno di 
Hapoli ,f condendo poi al lido del mare fiottai monti apparano 
due Città , . molto bel(e di e di fidi , e di ameni territori i, citi. 

Major i. 
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Umrì , e Minori : Hjtrcvafi poi quafi nel mezzi di qutfla Conca 
predo il Udo del mare la Città di Amalfi capo di tutti qutfli luo- 
ghi, che è molto bella , « nobile , dalla quale trajfe II nome tutta 

^Ellatfquafi tutta quella Riviera piena ili forgivi di fre- 
fchiflì ma acqua , c di limpidi (Timi fiumi . . » quali per mzzzo » 
l’acfi feorrono con gran mormorio non foto ad irrigare 1 giar- 
dini commodiflìmi , c molto piacevoli in - tempo d cita : ma 
profittevoli pur li molini , Ramiere , Balchterc , Cartiere , e 
Ferriera .dalle quali cole il noltro Regno riceve gran utile , 
come ancora dalle tavole, c cerchi ,& altri legni da formare 
botti , e tini , ò altri vali limili . delle qual, fe ne caricano i Va- 
fedii conducendofi in altri Regni . oltre di quei , che di con- 
tinuo fono menati in Napo'i , e de’earbom . e della calce , & al- 
tre cole ncccl'sarie , come à dire la neve , & l, r ^ ino , c cU ° fl ‘ 
Gragnano . molto profitrcvole al corpo noltro . Oltre d. quella 
forte divinò tutto il rimanente è di fapore acro , dolce , e pi 
ritofo.chegli abitanti chiamano latino: cosi nominato per u 
latini, che vennero ad abitarvi, molto piacevoli in tempo d’elta. 
tc . Suole quclto tirreno produrre frutti di rarilfimo Tapore , 
che in niun altra regione fi formano confim.li , ne di tante dif- 
ferenti Ipecie , mafiimamente di fichi , d. pruna , e di pera, trà 
i quali ave il primo iuogo il bergamotto d cita , i Granati dol- 
ci, dc’quati trovafene ancora fenza il granello , uva vitillo c - 
S 1 nominato da un huomo , che (eco portello dalle parti d O- 
riente .che tiene la grofseaza di un pruguo il fuo acino , cola 
che à quante Dame , c Cavalieri Napoletani hò regalato. , ave 
arrecato gran maraviglia . Sono limiate altresì di quelli le ce- 
rc fa , le fofecllc , i cedri , i limoni, e gl’aranci . dclli quali frut- 
ti la terra ne produce in gronditlìma copia ; Laonde il Giovio 
chiamò quella Conca piena di bofehi , di cedri . c molto prima 
diluiRevitio Teilore appellò Amalfi ccdrofa, domicilio di 

Bacco*: di Palladc, , «■ r- • > i j i 

Quelli pregiatiflìmi alberi ,che feco condulTe Ercole dal- 
la Media fumo la prima volta in sì piaccyt^ilfima regione 
piantati dalla'Ninfa Amalfi al parere de i pm vindici Scritto- 
ri , c perciò "Scipione Mazzetta in lode di quella Riviera , co- 
sì ebbe à dire . Laonde molti dicono ejfer quefla Regione un con- 
dimento di tutte le grippie . £’ ancora ella di vaghe fielve , e di 
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cmbrcfi bfichi ornata , e di altieri monti , e piacevoli Colli coi 
abbondanza [rande di [argenti’, dalla parte di mare , bà ficuri 
Torti , e bell filmi lidi , e fono molto abitati , molte furti d'al- 
beri fi ut t feri , e particolarmente di qwfii trafportati à noi da 
Ercole della Media , come fono Cedri , Limoni , &• Aranci , i 
quali piantò la bella Ninfa Amalfi nelle vezznfe fa/ti della Co- 
fi a luogo eie fembra à riguardanti un belhjjimo Arezzo , ove 
più appreso accrefcono piacere all' occhi le pareti di Martelli , al- 
lori. Ledere, Celfomiui , R<fe , di fy amari ni , di fiori di diverfe • 
fpezie , et altre pianti fimi li', dalle quali efce una fraganza , che 
mi fi a di divtrfi odori, rende una foavità mirabile . Chi potreb- 
be narrare Tapparati, e l’ornamenti dell» vigne , dalle quali fi 
cavano foavi, e delicati vini i Sono cortamente luoghi dì q ut fi a. 
Regione sì delizi ofi , Ór ameni ,che fono degni d' anuoverarft fr\ 
i più vaghi, e dilettevoli d’Italia , e quivi l'aere temperata , e 
di tutto r avito da’ Cacciatori i volatili fi fanno belltffime c ac- 
ci aggi oni . Invero il Territorio di sì bella regione i tale , che 
non ne hi quafi tutta Italia il fimi le . Onde fi p nò chiamare 
perfetta opera della natura , in lode delle cui doti quefii ver fi 
Compofe il Dottijfimo Giulio Cefare Scaligero. 

Qua Borea gelidas furiai contemnit ovantit. 

Torva procella/! defpicit àrma Noti. 

"Medorum , ór Spivi s fecundas provocai am ar. 

Fuudit, Òr ab ferii indica dina jftgit. 

Trotinùs Autumnus veri fessi» tempore certa fi 
Et Ver cum Autumni tempore certat ittm. 

U uc accejfit.llyemes veneraptibus uda Capil/ir, 

Et peperit mirans, & fibi poma ligit. 

■ Tuta mari fruitur, terra domi ndt tir à mare t 
Et Cali mutai jura quid ergo ì Dea. 

Madia fuolceflere cotanto grande I* abbondanza degl’ 
alberi de’ vivi , e verdi Arangi, Limoni, e Cedri , che delli lo- 
ro frutti in ogni tempo fe ne caricano i legni conducendofi 
in Roma, oltre di quelle barche , che alla giornata fogiiono 
far altro trafico , portandovi la femola , i maccaroni , & altre 
cofefimili di Pafta ; come quelle che in neffuna parte del no- 
ftro Regno fogiiono formarli migliori . Sogliono efier di que- 
(le Selve, e bofehi ftimate le caftagne delle qual' ne produco- 
no in gran copia , & i Funghi, li quali di tante differenti forti 
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efler fogliono.che troppo lungo diverrei à ravvifarli,trà li qua- 
li evvene una chiamata da’ Paefcni Gallinaccia per la fimilitu- 
dine, che tiene con la creda della Gallina , di làpore delicatif- 
fima, delle quali fe ne ritrovano di rotola jo. l’uno , c piti co- 
me mi fi dice, e fono le fue foglie à guifa di Carcioffole , Man- 
che, e molto materiali, che formano Ipaziola goffa , delle qua- 
li per non haverne havuta cognizione alcuna per Io domici- 
lio f,tto da me in Napoli dalla fanciullezza , quando d’ amici 
ciò mi fu ravvifato , alla prima giudicai , che meco voleano 
fcherzare ; ma eflendomi dato mandato un gambo di rotola 
fette, m’induffi à credere , che potevano edere di si fitta grof- 
fczza . Vien commendata , cfuo/eeffer molto dilettevole la 
caccia di Ficetoie, Malvizzi, e quaglie, giacche quella de’qua- 
drupedi f eflendo dirupati i palli , per dove padar folevano le 
Fiere ) : affatto fi è perduta , c dicono i vecchi che nella lor 
gioventù fi macellavano i Cignali , altri animali felvaggi, 
il che fi può comprendere da quel che abbiamo altresì allega- 
to del Mazzella . E fopra tutto l’ altre cofe il mir di quefta 
Coda fi vede abondantilfimo di buoni , c rari péfoi : 1’ abbon-, 
danza dc’quali ha fatto à giorni noltri , che fe ne patilca mol- 
to : à caufa , che do > e prima per non perder i pefeatori ne fo- 
lcano, carricare i legni menandoli jn Napoli oggidì per Io 
contrario à vii prezzo vengono i Napoletani à compratfelo, Se 
oltre di ciòà tal effetto venti grolfi legni di Procita vi pefea- 
no alla giornata , i quali tengono con detti Napoletani il ior 
partito non fenza gran detrimento degli abitanti di queda 
Riviera. 

Onde Ferdinando Vghelli fanamente della fua Italia Sa~ 
gra non fenza ragione della Coda di quedo tenore iatrapre- 
(e à ragionare. . 

Ager illius cum ipfa Amalfitana Cofia , lieti angufi il 
finibus fit conclufw^mne tamen amenitatis laude retiuet ua»t 
colle s plurimi funi pomiferis arboribus confiti , Ór vallee fiori-, 
bus cujufcumcjHt generis gelidii hmpidisque fantibu 's irrigua, 
éf quidinspomorum malorum Maffilìccrum , • citrorum Aure »- 
rum punicerum aliorumque fruHuum , ac florurn hoc in tra - 
Bu mira tft fuavitas , mirinis auris ufficio , quid fai fi irr or 
ganti bus in ipfa poma florefque quod faporem odoremqut . miri" 
ficì gratuiti faciat earum viri morfu cum [navicate copia e fi 
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ut ex hit multa aurcorum tni/lia indiretta lucrare plerum- 
* guefòleant .JamCtlum ubitfae faluberrimum , ac clemen- 
ttjfimum uudt viris , ac mutieribus corponr animigue habitat 
eprtgiut, vividut orti color, & robur carpar is animi c) ut prajlant 
Atnrqut mite inpnium, grata hofpitalitas , &" quibufcamqu* 
artibus felix progrejjuc. 

Dell’Orìgine d' Amalfi , e fua edifi- 
catoti e , ed i fuoi Abi- 
tatiti. 

T Rk le plùmaravigliofe Città , e Nobiliffime, cbegiàmai 
al mondo vedute fi fuflero : Roma ficcome ora è capo 
• dell’uni verfo ; così per avventura fù tèmpre ,o la più venerata, 
ove d’ognì tempo i più ricchi uomini abbondantemente con- 
correndoli p ìi virtuofi, & i più nobili cotantodi popolo gran- 
de ne divenne , e di dominio ; che Je più forti nazioni , c le più 
barbare , e felvaggic foggìocandofue tributarie ne divennero; 
# di maniera che per ogni luogo il nome dc’Romani feorrendo 
con grandiflìmo rtunoredi tutti ovunque erti menavano, an- 
ccrthe plebei fiati tufferò da Nobili trattati erano , e da Si- 
gnori : l’autorità di cui crebbe in tal guifa , che tutti i Rè , € 
Signori, che in Roma fi conduceano nelli loro bifogni , purché 
Romani chiamati fuflero , e pur che voce in quella Repubbli- 
ca avuto a velfero di efll-r incomunati fi contentavano, c di- 
chiarati dalia plebe da quefii raguardevoli perfònaggi furono 
nella Corta di Amalfi fabricati i primi edifìci», di cui quantun- 

3 uè diverfità di parere intorno al temjw dagli Storiagrafi fi ad- 
ucc , nitmo però hà dubitato , che da* i più chiari Romani gli 
Abitatori della Corta non ilipendcrttro. 

Or giudicano alcuni , chc ciTendofi da Romani dirtrutta 
Ja Città di Picenza con altre fondate ,e fòttopcrte à Romani, 
' per ertali collegati con Annibalegli abitatori di quelli , anda- 
rono per li luoghi circonvicini à tarli loro domicilii , edifican- 
do varj Paefi , e fpecialmente nella Corta d’Amaifi cola , che 
diycrfìnnente viene ancora riferita da -Gio: Battirta Bollito; il 
liliale fcrivc: La L'rfia d’ Amalfi elle origine da Romani, che tea- 

■ - • nero 
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itero ad abitare da tempi antichi in una Città , che oppi dì l dirti * Cronica A- 
ta , quale fi chiamava Piefii , da loro edificata : ove fin' or a fian- malfitana ma- 
no miravi pho fi edifici! ,ét* oltre di ciò edificamo un altra Città nofcritta ripo- 
detta Picenza , la quale benché diruta fufie, fin'ora ancora veg- fin) nell’ Archi 
gonfene i vefligii , la quale da cofioro abbandonata vennero ad vio de ’ Santijji. 
abitare nella Ofia , e perciò molti Scrittori chiamano Picentino, mi Ape fi oli* 
e Colonia de' ternani . Altri però vogliono , che pillato eflenda 
Ottaviano , c Tiberio Imperadore per diporto nellifola di Ca- 
pri con ie loro Corti r e con molti Senatori , da gran numero 
di Patrizj , e di- buoni Cittadini accompagnati, i quali in quel- 
la picciola Ifola notv potendo tutti afliemc far il loro domicilio, ■ 4 
à molti di efli convenne andare ne i luoghi convicini ad abita- 
re , e proprio in quella, Colla , USito r di cui oltre modo raf- 
lèmbrandoli dilettevole , ivi per Tempre con la loro gente fi 
diedero, quali edendo di migliori perfonaggi , che giamai 
avefTe avuto laCittk di Roma : dite il volgo che nelli affari 
graviflimi dì quella repubblica erano- foventi da i loro Com- 
patrioti chiamati DSnde natofolfe pofeia. Quel volgare detto:: 
i’rjuto di Colla :.chei Romani in qpei temo! fodero venuti à- 
far le lóro abitazioni in quella Riviera , non folo-vjen riferito 
ciò dal diligentidìmo Dottor Praocefco di Pietro , maconfir- 
mato ora dalle Cadette di marmo , che da me fono (late cono- 
feiute In quelli Paefi , in cui confetvavanfi le ceneri de’Roma- 
ni ripodc intorno a quei tempi come diremo;. 

• Alcun’àltri narrano , che edln'do giunta iq quella Colla,, 
una nobil dima Donzella Romana figlia di Marcello Ruffo ,. 
chiamata Amalfi , la quale di si belle delizie invaghitali , volle 
qui per tempre fermarli , edificandovi ur»a Città col fuo nomo 
chiamandola Amalfi : altri però han detto , che Amalfi, 'da A- 
malfo Capitano dlll’Imperador Cotlantino efler fiata nominata 
per aver egli fondato tal Città : ed altri effe* fiata quella Colla 
appellata a’Amalfi d’alcuni Patrizi! Romani partiti da Melfi , . 
che vennero ad abitare in queflt luoghi , le qualiv oppenioni 
vengano tutte riferite da Scipione MiuSzOMa in far parola d’ 

Ardalfi; In che tempo, e dà chi fufie fiotta edificata quefta Cittì 
non fi hà cofa di certo . Per» che alcuni credono che nell'anno 
DXX. certi nobili Bimani , che dalla Città di Melfi fi partirmi 
e quivi fermati edificajfero la detta-città , chiamandola Amalfi: 
altri dandoli più angica orìgine , vogliono che fujfe edificata da 
, .• . Amafo 
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'Arnolfo Romano Capitano rii Cojìant no Imperatore nell'anno 
CCCXXXr. altri finalmente dicono , che una mbil Donclla, chia- 
mata Amalfi figlia di Marco Marcello Rufo l'edficajje , e che dal 
fuo nome Amalfi nominolla. . - . 

VuoleScipione Ammirato , che i Romani vennero ad a- 
bitare in quell' luoghi per la fortezza del Sito ne tempi , che 
Roma flava loflbpra dagl’in&ilti de’Goti . Li quali per fìcurtà 
della lor vita abbandonando la propria patria sii quelli monti» 
ricoveroronfi : cofa che viene approvata da molti Scrittori » 
e tià gl’ altri dal Summonte , il quale in far parola delle 
guerre di quei tempi , cosi fcrilTe » Per raggiane delle /«e 
dette guerre tra’Goti , &• Imperiali tjjendo Roma di ambe due 
gli eferciti, hor perduta, <S“ Cf recuperata, non potendo i Romani 
far più le loro abitazioni in Roma , molti d'ejjl come vuole /’ 
Ammirato ad abitare ne Ile marine di Terra di Lavoro ne ven- 
nero, che da una parte di cojioro ebbe origine la picciola Repu- 
hlica Amalfitana , fincomi quella di Aqui le a fecero di 
Venezia . Con tutto ciò 1» cruditiflìmo Dottor Francefco 
di Pietro dopo aver ritrito dietro ciò var j oppinioni , mofso 
dall’autorità di altri fcrittori, quello illt fio viene à confirma- 
re : Stabili lido che in niun altra parte d’ Italia il fanguc de* 
Romani le ha pc liuto ccnfervere (alvo, che in quella Colla: 
Dicendo ver (.mante Je alcune relliqetie vi pcjfono efiere de' Ro- 
mani in quella Riviera d’ Amalfi potrebbe ritravarfi , confor- 
me ferine Scipione Ammiraoo, e prima di lui Marino Freccia, 
pervenutavi, o ne i tempi del p Impera dorè Ottavio , ò nel Ma- 
gno Cojlantino , è pure di Geuferico , e finalmente del Ri Tot ila : 
fincjtnte dicemo. Ad ogni modo egli dietro tal bifogno par che 
léguita altrtsì'Marino Freccia, come diciamo, il quale moffo 
dall’antichilTìma Ifloria Longobarda narra , che avendo Co- 
rta mino Imperadore edificata la nuova Roma detta dal fuo. 
nome Coflantinopoli , in cui convenendo il fuo Impero tra- 
fportare, à tal fine le porre incordine un- gran numero dc’Na- . 
vi, fcpra le qnali imbarcata la miglior gente Romana , nel 
mante che viaggiavano da graviflima tempella combattuti 
patirono naufr agio. Laonde-glonti nel golfo di Salerno,’ ove 
temendo oltre modo di (cmmergtrfi cenofccndo quei luo- 
ghi non ifier ficun fi accollorno verlò la colla , dove ritro- 
vando luoghi habitat! , .vi dimororno per lempre, edificando 

«. “ prima 
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r 'ma la Città di beala , e poi Amalfi : Se ultimamente Ravel- 
. Cum pofleA Confiantinus in Byzantium Grucorum Drbent 
imperiavi travfiulit , qua à fuo nomine Confiantìnopoleos feù no- 
va Hpma appellata ejl , ut exercitum tranfiveberet , ac rerum /\p- 
manorum , ac vetufiarum principalium copiai ducertt , mira - 
bili quodam navium apparata viros prapofuit , qui» ex pompa, 
Ór /infiori tate miratila videbantur , &• ex navium fra&ura, ae- 
que naufragio viri Rpmanorum prue tariffimi Lucaniam (rimi 
appulerunt iti mare filarii , &• dùm non tufi ibi confiflere prò- 
fipicercnt , timentei incurfus repentino i prò tutela locorum Mi- 
nerva promontorium addiverunt , ibique loca babitata parie con- 
finare edificiis , ttrbefique primo Scalar um , Amalphia , &" fa- 
velli condiderunt . Prò ut in vetufiiffimo Longobardo Hi fiorito 
legimur. 

Mà l’antichiflìma Cronica Amalfitana, quantunque tutto 
$iò ràvvifaflTe ; ad ogni modo ella dice , che trà tutte quelle 
navi combattute da ficriflima cempelle, due (blamente giunterò . 
in falvo in Ragufa: (otto le leggi de’quali l’animo di quei Ro* 
mani non potendo foggiacerc , imbarcatili di nuovo su i loro 
legni , sbarcarono^ verfo Palinudo , edificando pofeia la Città 
di Melfi , dove per le cotinue, & inlopportabilì guerre, non po- 
tendo far più i loro domicilii , pafiforono in quella Riviera ad 
abitare , come diremo à fuo luogo , la quale openione viene le- 
guitata da Cefare d’ Egenio Caracciolo , dal Capaccio , da 
Carlo de Lellis da Gio: Battifla Confalone , dal Uguelll , d» 
Gio.'Battifla Nicolofo nel luo libro intitolato il Giro del Mon- 
do , come ancora da Franccfco Gemelli , e da tutti gii Storio- 
grafi , che ifi quella Coda han raggionato , come dalli (lefìi fo- 

F ranominati , Bolvito , S’ummontc , Mazzella , Francefco di 
ietro, & altri i quali dopo avere fpofli l’addotte opinioni.non 
tralafciano di apportare la mentovata Croivca d’Erimperto . 
Con tutto ciò alcuni altri Scrittori trovanfi d’altro parere , c 
vogliono , che mentre Roma occupata flava, et infieme moie- 
data : or da i Goti ,cd or dagl’Imperadori , non potendo più 
tante guerre foffrire , «e di vederli privi della loro li- 
bertà ;con<Juccndofi nella Colla ; abbandonarono la Città di 
Roma lor patria ; dimodo che conofcendo la fortezza del Sito, 
e l’eminenza , come per avventura l’afprtzza : (opra i monti 
delia Coda primieramente li convenne edificare le di loro ab- 

‘ • B bica- 
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lutazioni , non folo che ii mentovato Freccia c’addità in far 
parola della Città di Lettere , la quale di tal nome fu appella- 
ta , dalle lettere , le quali da Roma venuti ;.ivi Ufciar fi folca- 
no di i Corrieri , li quali à quei perfonaggi , che nella Coda 
rifedeano portavano t Antiqui tate; quadam in Liiertnft Civi- 
tate , &■ prcpè radice; monti t toc manifejlant , & alia, in fupe-~ 
riori parte monti s : Romani enitn qui ab urbe territi. Cotorum 
adventu . Rane tinnì eorum coloniam propter falutem ipfbrum fe 
Yeceperunt non permettebant ntmcios , ér tabellarios urbtm Ra- - ' 
villani advenir* , fed eorum liti era; eodem in monte laBeo de- 
fonebant nunciis Rovelli afportanter» ex h'ac liberar um nomine 
&• Civita s fumpfit. 

E l’addotto Marino Freccia aflerifee in far parola di Ra- 
vejlo , che nc i tempi di Codantino Imperadorc , i Romani 
nella Cofla ftportorono per l’aria, fàlutifera -..Colonia Romano- 
rum dedali a fub Confi a nt ino Imperatori s aeris Jalubritate cele- 
bratur nobilitimi habitat a viris praclarit f andata adì bus ab 
Euflachio Venujtno , &■ deferiptore Italia novijjimo collaudatur. 
gentiliciis fulgentibus ^ 

Altri vogliono ancora , c’ effondo i Romani dati a vidif- 
limi di trovare un piacevole, c qu>'*«o luogo, avendo avuto no- 
tizia della Cofla : ivi alcuni d’esfi fi portorono; alla di cui villa 
radembrandoli quei luoghi bellisfuni , ed ameni per li frefchif- * 
firm fiumicelli , perii dilettevoli fiori, c falutifere erbe , decita- 
li cofe per ogni verlola Coda , e veflita , ivi allegramente de- 
terminarono fare le loro abitazioni , c primieramente diedero/ 
principio alla, fondazione della Città , chiamata , travia og- 
gidì Scala , fòpra il più. etto Colle, che giammai, la Coda di 
fertile , c falutifero tiene ; laonde gionta la nuova in Roma di 
tal luogo deliziofo; mentre altre famiglie Confolari, e Patri- 
zie forfè amici , e compagni dati erano , credo , nel governo,, 
ed ali’amminillrazjone delle cofc della Republica , con gran 
piacere , più forfè contenti per vederft alleviati , e liberi da sì 
gravisftme cariche, in cui li conveniva dar femprc mai occupa- 
ti , c’aver ritrovato il defidcrato. ridoro , d’un luogo si buo- 
no , e deliziofo , ed uaClima fopramodo falutifero, nel qua- 
le , perche ricchisfimi , non sò fe dir dovria più di fenno , e 
virtù , ò di beni di fortuna ; à loro bel aggio entro la defTa 
Colta fabiicorono fomuefi palaggi ; alcune famiglie de’quali, 

fenza ■ 
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lènza punto cftingucrfi per memoria di sì grandi perfonaggì, 
che nella Coda vennero , ancora in piedi veggonfi , dc’quali 
chi tuttavia nobilmente ancora fi mantiene , chi con ufficj ci- 
vili , in quello regno s’ efercita , e chi per proprio bifogno dì 
efercitar il negozio li. fu di mefiieri , chi in Conflantinopoli, 
chi nell’ Arabia , chi nella Sicilia , ed in altri paefi . 
Anzi fiam avanti , poiché dicefi , che quei Roma- 
ni privati da i Goti vedendoli degli loro proprii ufficii,e 
del dominio della loro Repubblica , con animo cotanto forte, 
quanto L’abbifognava à fopportare quelle tirannie, e quei tan- 
ti duri ‘difaggi ,ove andati erano gl’altji loro compagni , vol- 
lero ancor con esfi ritirarli , con i loro averi , dove il numero 
degl’abbitanti oltre modo crefcendo ; accrebbero altresì infra 
brieve gl’edificii , c le Città, con sì bel artificio fabricate , che 
vaghissime lopra tutte raltre,agrocchi dc’naviganti.fi rendono 
•di modo che il Boccaccio dovendo far parola di Landulfo Ru- 
folo , li convenne delle delizie della Colla darne un abozzo , 
cosi dicendo ; Credefi che la marina di I\eggio * Gaeta fin quafi 
la più dilettevole parte dell' Italia , mentre ajjai prejjo à Salerno, 
è una Cojìa /opra il mare riguardante , la quale gl' abbi tanti di 
ejja chiamano la Coda d' Amalfi , piena di picciole Città di giar- 
dini , e di fontane , e d'huomini ricchi , e procaccianti in atto 
di mercanzie: c ciò quantunque altrove fi è portato, in quello 
luogo , però mi è parfo riferirlo , per confirmare la verità di 
quanto fin qui lì è detto. 

Or come vada dietro l’edificazione della Colla labifognà 
deciam noi effer ella fiata abbitata da tempi molto più antichi, 
di quei , che gli Storiografi ravvifano ,cd innanzi di venir Er- 
cole, d’Amalfe leggiadiisfima donzella , e bella oltre modo , la 
quale Con fuo gran piacere in sì dilettevole luogo frenava fua 
vita ; onde Revizio Tefiore fi diede à credere elfer iftata que- 
lla riviera abbitata da Pallade , Dea quanto favia , c bella , al- 
tre tanto onefta , e prudente ; c fianza di Bacco altresì Mant, 
Agclat.l.l.Cr/ro/i videi ur Amalphis. 

% ... P al lodi bacchi domus inclita 

Quella è quella riviera cotanto rinomata dagli Scrittori , e fpe- 
zialincmed.ll Bosfio,tutta di alberi, di cedri circondata, di bo- 
Ichi di mclarangi non rnen piena , c’ adornata : onde in far d’ 
Amalfi parola ebbe à dire . In quefa Città molto vaga , e pie- 
na d'odorati, di iofchi,di cedri, e melar angi àrc. 

* . * B 2 Di 
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Di quelli bofchi , fa menzione altresì il Pontano, il qua- 
le fopra tutti gl’altri l’amenità della Coda dclcrivendo , ravvi, 
fa efler il più bel luogo , che giammai veduto fi fufle al Mon- 
do , ove in fatti la Dea Amalfi fcherzava fri fiori, e. fronde , e- 
ktto avcndofelo non sò fe più torto per diporterò per continua 
abitazione , onde in tal guita il fopraciuto Pontano cantò. 

O facilis felixque vera Dea; me per aperto! 

Aeri! immtnfi Campos Jummoque vagante m 
/E; bere mox tota numerati tur federa Caio 

lllarum & rtlegis Jeriet, fr fata recludis. - '• 

Atque ipfo rerum caeefas deduci s olympho 
Oda nunc bortique juvant genialiaque arva 
, * Quoque & Amalpbìa fecundaut Ut torà fylva 

V * A Ci trigemini decus befperidum, moni menta fvroruttt 

* De licite quoque, <5“ ipfa mete Pene j a pbabum • 

a Delectent ternpe fra ternaque pecora lauri» , 

Ed in altro luogo 

Ergo agite è tenera colicit , qua f lumini Nywphta 
Fundata &" lamios , nivit trepidantibus hortit 
l'hotmiadet Kimphtt , qua rvfcida cu/ta fuejja. 

J Quaque & Amaìphejos faltus fulgentioqne -aura 

Sirenum rura , &• fulvi s rara metallit. 

Or mentre quella vaga donzella godea le delizie della Riviera 
f rcole dopo aver vinto, e fuperato Cacco nelle Spagne, pafsò ad 
abitarein Napoli, alla quale Citta , fecondo l’opinione di molti 
antichi Scrittori , furono fatte le prime abitazioni da cedui 
( benché altri li diano più antica origine ) , c propriamente 
nel luogo preffo Forcella, la quale fin ora detta firada tiene d’ 

• Ercole il nome,e(Tcndovi parimente predò laChicfa di S.Ago- 

. (lino una Cappella, la quale chiamali S. Maria d’Èrcole, pafsò 

dopò quello alla Torre del Greco appellata Ercolina ; dando 
• principio da mano in mano all’edificazione di erta -, il quale ■ . 
fecondo ravvila Falcq , il Pontano , Diodoro Siculo , Strabo- 
ne, ed altri, per varj luoghi di Marina fi condurti: , il che vìe- 
- «e d’Antonio Sommonce riferito nel principio dell’ edificazio- 
ne di Napoli , di cui Appiano , e Diodoro Siculo aJTerifcpno 
x * * riconofcere d’Èrcole la (ùa edificazione , & il principio , e ciò 

credo per molti luoghi , come fcrive il Pontano , che fono 
nella {òpradetta Città , che fin’ oggi dì ritengono il nome 

d’Er- 
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d* Ercole : dietro la Chiefa di S. Agoflino ove atv^ 
che evvi la Cappella detta S,M,d’£rcole , v’ e ancora il luogo 
detto Echia , e così detto , per avervi il detto pafcolati i bovi, 
che toli'e à Gerione , pacando di Spagna in Italia , dove aven- 
do nel latio fuperatoCracco uomo malvaggio,e molto potente 
tenendo quel luogo cafligato , e in milleguai per il Tuo domi- 
nio , c per la Tua pefiima indole , vagando or dunque l’ indù- 
flriofo potente Ercole per le marine di quella regione di Cam- 
pagna, come anche nel Latio , e dove Roma fìi edificata , ia- 
fciò di fe molte perpetue memorie , poiché ne iafeiò fin predo 
il lago Averno , come fcrive il Poutano per Telìimonio di 
Dudoro Siculo , e Strabene , il quale avendo trovato, che il 
Lago Averno feorrea nel mare , pofe in sii la bocca copia in- 
finita di terra , che perciò l* acqua non potè più nel mare {cor- 
rere, onde per tutti i luoghi al mare vicini, collocò i Cuoi com- 
pagni fianchi dai camino , evi è più dal età , così fè anche 
preffo dentro quella Città, come detto abbiamo , moltiiuo- 
ghi il filo nome . conici vano , e fuor della Città vicino à i 
fonti che Ercolani dal fuo nome detti edificò un altra Città, 
che da lui anche Eraclea fif/ctenominata. 

Così mentre per li fuoghi'di Marina ei andava verlo fa 
Colla, per lo promontorio di Malfa, delle rariffime bellezze 
delia- Dea Amalfi divenuto certo , s’ incaminò volentieri ivi 
in cui con tutto quell’affetto fù d’Amalfi ricevuto , c’ai me- 
rito d’un tal perfonaggio , c Gigante fi conveniva , il quale 
per lunga pezza ivi trattenendoli , ne divenne amante oltre 
modo , onde in pegno del fuo amore li donò un pomo , il 
qualenella man delira tiene fortemente tiretto la Dea Amal- 
fi , che nella Moneta di rame della Republica Amalfitana di 
tal guifa vedèfi impreffa in una faccie , c dall’altra Ercole , fe- 
condo fi legge in alcune Croniche antiche della Città det- 
tajncgl’atti di Vitagliano , le quali delle iniprefe di tal Città, 
e di tal moneta ragionano. — 

Quella donzella di tal maniera fin à giorni nodri dipin- 
ta s’è veduta nei Sopportico preffo alla marina, fopra cui cgl’ 
è ripofloSl pedaggio della Città , in cui anticamente tanto i 
Nobili, quanti -i Cittadini , di tal paefe raccoglier fblevanli 
conforme in far parola a fuo luogo di tal Città farò per ravifà-; 
re; la quale Dea oltre del pomo che nella delira mano tenea,' 
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•colla finiftra però, e (opra dei fianco un Leone vedeafi tenere; 
{imbolo della fortezza , e propria imprefa de’ Romani , che 
giunfcro alla Cotta, ficcomefi dirà ragionando dello feudo d’ 
oro , con tutto ciò fotto dei finittro piede riporta ottcrva- 
fi la mappa del Mondo, con il compatto , e la buttola , c lòtto 
del deliro i libri delle leggi con la Croce di Malta , le quali 
imprefe tratto tratto sfoderando fpiegando a i loro fpcziali 
luoghi . Ma perche in un vecchio, e ricco pallio della Città, di 
quella (letta guifa vedefi di rigamo tal dozella dipinta, c con tali 
imprefe , acciòche appò de’ poderi si degna memoria non £ 
perda, mi è convenuto , qui ficcome nell’addotto pallio offer- 
vafi apportar tutto ciò. 

Or da mano in mano quantunque da quella donzella la 
Cotta abbi tata Hata futtc la prima volta ; fu polcia accrelciu- 
ta di abitazioni da i Romani , e fia come ravvila D. Michele 
de Bonis da quei Patrìzi» Romani , chc con Tiberio nell’lfola 
di Capra fi menorono , ò fia doppo la dcilruzione di Vicen- 
za, ò in altri tempi , ficcome altri Scrittori apportati dì lòpra 
avete intefo ; con tutto ciò gl’edificj della Città , nella Cotta 
principiarono ne i tempi di Cottantino Imperatore, ove i Ro- 
mani in gra numero fi raccolfcrojeóciosfiache fecondo il lenti - 
mento di molti Storiografi, e conforme c’addita la Cronica di 
Amalfi apportata da molti Autori, due Navi tràle molte che fi 
perderono piene jdi Patrizie Famiglie Confulari , e delle mi- 
gliori thè in Roma trovavanlì , dopo d’aver patito naufragio, 
cd effer iftati in llcavonia : mal fòdisfatti in dietro ritornati 
ettendoverfo Palinudo giunfèro in un luogo nominato Mel- 
fi ( d’altri Moifa chiamato , per la qual cofa entrando più ad- 
dentro , ed accollandoli verlò la Puglia cdificorono ivi una 
Città a cui il nome diedero di quel luogo , ove etti giunti era- 
no , e quantunque pofeia Eboli edificato avettero , con tutto 
ciò perche avidimmi , anzi perche partiti da Roma a folo fine 
di trovare un luogo , che piacevole futte flato all’ozio della 
prefente ior vita, riguardando la Cotta veli ita per ogni ver- 
fo di fronzuti arbori, di dilettevoli fiori , di falutifere erbe , di 
frdchifiimi , « limpidi fiumicelii di ameni, e grati coHi, cd alla 
fine rafèmbrawloli, ncceffaria alla conlèrvazione della Ior pro- 
pria vita, per la fortezza del fico, in si piacevole clima fi riuni- 
rono , «^perche quelli avevano per fortuna gloria il la (eia re le 

. cari- 
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cariche , c gl’onori confinari , ed altre dignità , si anche per 
lafciar ciafcheduno di fe eterna memoria , non avevano repu- 
gnanza buttarli da sàdel Campidoglio in giù , dalche doppo 
lungo andare, che fono à tempi «offri li è con vanito per prò» 
prio foftegno del loro individuo ^iuduffrlarfi chi in un , echi 
in un altro miclliere. Onde con gran lènno Francefco di Pie- 
tro delle Famiglie Romane , de’ quali in varj paefr veggonli 
nella Colla in piedi,raggionando,cbbeà dite.Dal origine Roma- 
no, toifero forfè il Ca/aro la famiglia Romana, Sor rent matetiche 
quejla Famiglia fa di Scala come à fuo luogo diremo ) Romani 
leggiamo ejjer i Carboni Amalfitani , e poi loggiunge , dopo 
«.ver dimonffratoeffer la Riviera d’Amalfi abbitata da’ Roma-v 
ni. Tali ancora fi Rimano i Rtifoli Ravellefi , i Dentici Maina- 
rti , e Tabuli Amalfitani da Rifoli Dentati Manlii , e Fabii 
Romani . onde abbiamo tra Scala , e Rovello l’antìchiflima 
porla Fanale r Romani fono i Giudi , al parere di Francefco 
Pietro, e Folchi, e Rullici Ravellefi, Galli Sc^leTui Moggi da 
Tramontf.nomc tutti di famiglie Romani , come Tappiamo, hò 
io Scrittura lotto il Regno di .Ladislao : ove Giulio Ruffo di 
Ravello , da per moglie Valla fua figliuola à Pantaleoue Giu- 
lio della fteffa Città , il quale ficcome fi chiama Pantalone fi. 
fu fife chiamato Pàpiniano r fi. vedrebbero , quei nomi fin dagl* 
a ntichiffimi tempi da’Romani rinovellati ànollri tempi ; que- 
lla Icrittura quantunque venga apportata da detto di Pietro, 
quello, della famiglia Rufolo raggionando quella lleffa repli- 
ca . Però della Famiglia Pania à differenza dell’altro , i nomi 
Romani ancora di quei tempi adelfo ritengono , quali fono i 
Scìpiòni , i Severi gl* Ottaviani *i Ccfari , i Pania di Panfa , i 
Colonna, ed altri nomi antichi , e Urani , quali effer fogliono 
Bellonato , Gionata.il nome di Petronio , cui fin’ora nella no- 
lira famig : ia traligna , e fe il fopradetto Francefco di Pietro; 
veduto avelie, e faputo-, che in una Lapide nel Cartello di 
Baja feoverta , trovato aveisc il nome di Petronio Panfa Se- 
nador Romano ivi condotto ad abbitar, per non vedere Ro- 
ma afflitta piti, ed indivota al fànguc del fuo Confido:, al certo, 
che fegni di maggior ammirazion ci averebbe dimonflrato,alor 
'che della fcrittura fopradetta, apportandola egli non manca lo- 
darla, Calibrandoli pur troppo rag^ardevolcje degna d’effer no- 
ta»* 
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tata: l’ifcrizzipne sù di quella lapide notata , a fuo luògo ; 
la refcrivcrò . . 

Con tutto ciò mi piace riferire qui altresì 1’ opinione del 
diligcntiflìmo Storiografo Cajlo de Lcllis, intorno all’ edifica- 
zione della Corta , dicendo , efler fondata nella Riviera d' 
Amalfi quelle Città da’Romani, con l’ autorità si della Croni- 
ca , come per avventura di tutti gli Scrittori , che di ciò han 
intraprefo à favellare , cosi Tana mente dice . Et bò confi der aio 
primieramente , che è per la Cronica Amalfitana , e per l ’ uni- 
forme tradizione di tutti gli /fiorici è indubitato , c' avendo 
Coflantino il Magno n- gP anni del Signore 329 . transferito da 
fama l’Imperio in Cofiantinopoli , nuova Città da lui edificateti 
e dal fuo nome cosi appellata : defignìs c' ella f offe una nuova Ap- 
erta , ma più con felici aufpicii , e fema macchia d' Idolatria. 
Onde difpofli poi pei ■ li di lui inviti d’ andar ad habbbitarla 
molti [{rimani Patrizii FedeHjfimi Crifliani , co le loro Famiglio 
. unire in più nave j furono dalle tempefle del mare la maggior 
parte fommerfe , ed altre ricoverate à [{agufa , e fucceduta in 
tanto la morte del medeftmo Co/lantino , dubitando eglino forfè 
delle turbolenze, che potevano Juccedere in [{orna , e particolar- 
mente di novità contro à Cattolici à Malfeto in Puglia , poi det- 
ta Melfi, e pofeia ad Eboli , e finalmente alla detta Cofliera fs ri- 
tirarono, dove la loro Sede nel 3 3 9 fiabiliiono. 

Ma tornando di nuovo à quelche addiciamo , dico ciò 
aver voluto ravifare fecondo la commune degli Irtorici Scrit- 
tori, che feguitano la Cronica . Nulladimeno a i tempi di Co- 
ftantino Impcrarore nella Corta , benché à fabricar le Cittàdi 
dato principio fi fuflfe : Con tutto ciò non fuor di ragione 
fembrami 1’ openione del fopranominato Marino Frezza, 
morto altresì dalla Cronica Longobarda , che dice non efler 
irtate le due Navi in Ifcavonia , ma nel Golfo filare , detto di 
Salerno fpinte dalle tempefte , c combattute , le quali nella 
Corta , ove era la calma ( non folo che tutto di da quei legni 
veggiamo ufare , che ivi corrono il pericolo j buttorono l’ an- 
gore, li quali quei luoghi veduti avendo abbitati , alle nuove 
Città diedero principio , la prima d’erte da quel nome che ivi 
trovarono fu chiamata Amalfi . Con tutto ciò molte altre • 
principali famiglie Romane , nei tempi di Goti tiraneggiatt 
eh; iu un luogo fuggendo , c chi in un altro , molti d’erti nel-' - 
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la Coda fi portorono. 

E nel mentre or dunque , che quella gente , di- 
fcendendo da Patrizii Romani , tutti quei Priviltg'i , 
eh’ elfi defideravano da Coiifiantino , e dagl* altri Im- 
pe rado ri , concedo li furono volentieri , di creare alle vol- 
te uno , & alle volte più Prefetti, fecondo il loro bifogno , & à 
quello fine fìi Amalfi coflituita una delle Sedi de’fireci , men- 
tre durorono gl’Imperadori nelle parti d’Oriente , dove fi avea 
cura di tutte le navi , e de’marinari , e delle cofe pertinenti à 
tal mefliere , in cui tutte le controverfie fi diccdeano . Cosi nel 
noflro Regno, pofeia non colla legge maritima Rodiana fi de- 
cerneano le liti del mare , ma colla tavola, e leggi dcglWmalfi- 
tani, tutte le liti , e controverfic del mare fi finifeono ; non al- 
tamente ,che fcrive Marino Freccia in far parola dell’officio 
del grati Ammiraglio . Et ex hac ratione Confiam , qua. ab A- 
tnalphia nuncupatur Cetonia rii Sa efl Ppmanorum , libenttr 
de nobilitate contendane , quia.de/cenJerunt ex V P. Ppmanoritnf 
ut idem Cronifta teftatur ab auSoritate , &• potè Hate , quatte illi 
à Confinatine Prafecla obtinebant , di Si funt admìrabiles , cuna 
fiat efjent prafeSi , <é“ qui bui cara navi um nautarum , df re- 
rum maritimarum , ac totiui clajfit demandata e fi, ex tempore 
pofimodum in hoc Pegno cepit hoc officiarti confi it ai à Gracie. 
Imperatoribut , qui omnem moram mari! imam obtinebant , cr 
Amalphia confiituta e fi una Gratcoram Sedei , ibique Pa tritio! 
Imperiate! ,<T Stratigogoi prafeSi , ut in qu am pi arimi! mo- 
ntone itti t , acque chartii . lime in Pepita non leg e Rjiodia mari- 
tima decernuntur \ fed tabula quatti Amalphitanam vocant , 
otnnei con tr over fi a , otnnci lire! , ac omnia mari! diferimina ea 
lege , ea fan Sion e ufque ad hac tempora fniuntur. 

Reggevafi quello Tribunale piefib fll’ Affittole nel Seg- 
gio della marina, ove fin’ora veggonfi i poggi col fuolo, d’opra 
'reticolare , fopra cui è il palaggio della Città . Laonde nell 'ad- 
dotta Cronica mauofcriua in far parola della buffala leggefi 
certe digni ingeniit Amalphitanii , à quibut &• compilata leget 
maritimi ,quibui deciduntar inter nautas jurgiat in Caria 
Magni A Imirantit bajui Pegni , qua D. . . . Ama/pbit 

fupr.a fu. . . . fedile velai , é“c. le quali colè t 

altrove da noi fono fiate riferite in far parola della Ninfa Amal- 
fi . Era quello Tribunale retto da'Patrizj veristi sù la naviga- 
zione^! che non falò da quel che abbiamo allegato fi può com- 
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prendere , ma ancora da quel die ne fcrive D. Camillo Tutino 
nel libro dell’crgine de*Scggi Napoletani , il quale fcrive , che 
i Seggi in Roma , erano fabricati nella Corte del Pretore degli 
fp rolli delle navi : ove non poteano federe , le non i nobili, al- 
legando un antico Salluflio manoferitto in Pergamcno , che fi 
ferva apprettò di lui neli’imargine di cui leggefi ; Sedilia Bpma 
travi /ìiiìii in Curia Pratorum, de roflris Nuvittm, in quibus fe- 
deravi nobile/ tantum ; E benché in Amalfi ora vi ha anello 
Seggio , dove anticamente folcano raccoglierli gli Amalfitani 
per tali affari . Ad ogni modo il Palaggio dalla Città pofeia, fìi 
dato per alloggiare i Rcgj Govtrnadori , c per la Scuoia pub- 
blica , quale ne’giorni nollri l'abbiam veduto alienare dalia 
Città ,eom mutande lo col Marchefe di Pofitr>no t co un altra cala 
per tal effetto , & in quella gtiila fi è perfa si bella , & antichi!- 
Orna memoria. 

Ma non folo gli Amalfitani tifarono quello Tribuna/c.lè- 
condo era in Roma, ma confederando con CoflantinopoJi,ovc ' 
il Romano Impero reggevafi, non tralafcìorno d’ufare , & in 
publico , & in privato le loro antiche imprelè. 

E nelle monete della Repubblica Amalfitana, e propria- 
mente nello feudo d’oro impreflò eravi il Leone da una parte 
col motto Gloria Ppmanorum ; e dall’altra parte il Lenoccrote 
col motto Quies Retfublicx. Il che leggefi negletti di Vitaglia- 
no , e nell* Cronica ferina di Matteo d’Angora. Con tutto 
ciò, nel foldo valfente di quattro tari, la Regina Amalfi da una . 
parte, e dall’altra i’imprefa della Città ufar folcano, fecondo leg- 
gefi ncU’iltcfie Scritture: quello foldo Amalfitano troviam noi 
notate in molte Scritture, ed in moit’iftromenti prodotti ne’tcm- 
pi della Re publica , delle quali fecondo richiederà il bifogna 
ne produceremo molti: ballami per ora (blamente dire quelche 
di c ò narra Gio: Battilla Bolvito , il quale fcrive : Soli dune A- 
vi alpki tanni» valebat tarenit quatuor de Amalpbia, prout tabe- 
tur ex ìnjirumento faBo fub die nono menfis Apri Ut 1130. quod 
confervatur in Ven.Mottafltrio S.Laurentii de Amalphia , ìbiqut ' 
repojìtum nunt. 120. Item &• alio infirumento ibidem repofito ». 
139 .ér cotftBo jub anno 1 156. Di quelli folcii Amalfitani ii> 
più luoghi della Cronica Cafiìnefe, per le donazioni à tal Mo- 
nafterio fatte da varii Principi , fafscnc menzione , uve leggefi 
tra i’altre colè , che in una fui volta per paga asoldati, il Duca. 

. Rober ; 
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Roberto mandò mille foldi Ama, fitani , e tento Bizanzj , mi» In hljftrht 
nel tari d’argento avvengache la Dea Amalfi Icorgcafi da una PrincipULongo - 
parte , e dall’altra facce l’imprefa della Città confidente in una bardorum fcri- 
fafeia bianca in campo rodo con tutto ciò intorno della quale ptura allegar*, 
erano quelle lettere imprefle Sena* ai , Populufque Pianta nut , e da Camillo l‘el - 
vogliano gli addotti Scrittori , che nel foldo d’argento erano leprino par. 2$. 
ancora quetì’iftefle lettere imprèlfe . Era però il tari di valfente [otto l {oggiert 
di grana dodici , c mezzo, moneta molto ufuale del nollro Re- lite vertlte trà 
gno , giachc ne i riti della Corte , fin’ à i giorni della Reina li Cittadini di 
Giovanna II. imponerfi folcanole pene in tanti tari Amalfita- Madda/oni col 
ni fecondo l’antico ulò , non altrimente , che ferivo Carlo de Monafltro di S. 
Lellis ; e prima di lui Mazzetta , il Fellinq , Freccia . Laon- Michele Arcan- 
de Gio:Battilla Confutane allegatoda Gizzio intorno ciò, cosi gelo nel P anno 
ebbe à feri vere . Ext an tur moneta ,quas ad prafens vidimiti 1 lineila qua- 
Reipublica Amai phi tana , &• in Conftitutionibut Regni pena in- le fra Calere co- 
jungebantur m eoi tarenos Amalphi tana: . Hac omnia oculari f fi leggejtbc in 
ipfa infpeSione fundatur , &• ex Hy/lorioprapbis ex Fellin. in £ pena cenami 
pitbom. Regni , ór Cronica Longobarda à Marino Freccia addatili tarenorum au- 
infuo trati.de fabfeudit lib.i.rubr. de Provìnciis , Ór.Civit. Re- reorum monetg 

f ui n11m.i5.in fine num.56.iu principio, &• eodem lib.i.fub rit- Amulphix. 

r. de effe. Admirat ioni 1 Ór ex Scipione Manilla infra deferì- 1128. 
ptione Regni fai. 56. vien quella moneta nominata in varie carte Ferdinando 
si di vendita , come di compra , e df donazione fcrittc non folo Vghelli tom. 1 . 
dentro , ma fuori la Colla . Laonde il Bai viro , allegando nclli Refcovo di Mino 
Tuoi manoferìtti alcune Scritture , dove leggefi , che l’Arcive- ri Confinarmi 
feovo di Napoli, dovea pagare ad un Clerico , che fervi va una C.^oi-Tefiaml- 
Parocchia faremmo imam de Amalphia , Se il Duca della Guar- to fatto da Rie-’ 
dia, in far parola della famiglia.di FracoLaino allega unaCarta, tro Cornile , che 
ove leggefi mille, c lieta tari d’oro d’Amalfi.e nelle confuctudi f* mentiate di- 
rà di Napoli,!eggiamo nel tit.ig.de tcfiiu.n rufiicorum , che un cendo foiidi cc- 
Rullico non può far fede contro un Cittadino Napoletano in timide tari pec 
colà * che efeede la fumma d’un tari Amalfitano : in caufis ci iplum liium tc- 
vilibus prdterquam in cafu in proximo cap.conteuto,é‘ in fervi- damentum , ut 

C 2 tati- fabricarent due 

Aputhex in ipfa terra. 1069. Àlanfo de Blatlo , vende à Si- 
ghilgnita moglie di Ruberto G ai f cardo Duca d' Italia di Raglia Calabria , 
e di Cecilia , vende alcune cafe con Caflanete , dr* altri effetti , ripofii f, opra 
Minori detto Sangui ne to per trecento , e dieci fidi , idefl , auri lòhdos tiecen- 
tos deccm de tari , quali e feti detta Ducheffa Sighilgnita dona alla Chiefa di Mi- 
nori in mano del Vefcovo Cinqui nto con pefo dì pregare Iddio per la fu a anima , e 
di cantare la Mtjfa fritture addotte , e allegate dal Vghelli t. ì. c. 396. e 397. 
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tutibu: rufiicìs cantra Civetti Neapolitan. dtcìnm rufiicì fittiti 
non faeit » ntjì fit legi tirata ninnar ut tejììum rufiicorum proda- 
ibis , er* tutte nfcjut ad ftnrsmitm unita tarmi Amalphia prò 
q iteli bel rttfiico rtjie . ó~ non ultra con tri Civtm ruJ}icorum,ip- 
Jorum tejlnnonio end a tur , anzi Hanno Sica r ilo Principe ili Be- 
nevento col l'uo clèrcito intorno Napoli per foggiogarla (òtto 
il Tuo dominio, (ì legge in alcune fcritture riporto nel Monirtero 
di S. Marcellino ili Napoli , che certami in alcuni contratti di 
quei tempo ratificano , che entrando i Longobardi nel lor paefe 
il contratto s’iutvnde fatto colla moneta corrente di Amalfi , e 
non d’altra, che dalle per valere, delle quali cole fi comprende, . 
che la moneta Amalfitana fia Hata la migliore di quante itera- 
no in quei tempi . Di querti tari Amalfitani, quantunque negli 
addotte Scritture , c nel reale Archivio di Napoli , vi Piano da 
cento ijdèfcoJi,chc di dìa nc fan mezioneicon tutto ciò à gior- ■ 
ni ooftri poche.ò nulle le ne ritrovano.folamcnte dicefi , che il 
" Marchile di Villa. D.Gio: Battirta Manzo, Patrizio Amalfitano 
averte Isfciata una moneta Amalfitana in teftamento ; al tuo 
monte dove, diedi, Mauft Da *,# 4 l'atritiusvi D.Gie»:Battifta d’ 
Afflitto, dicefi aver avuto un tari Amalfitano : & à quello pro- 
polito tono à dire, che avendo fatta imprimere in rama la Don- 
zella Amalfi , fa quale veduta da Pacfani, mi fù detto , che un 
fabricatorc anni (ono cav ò di lottetra in un giardino un vafet- 
to di creta pieno, di monete con l'iflcrta figura d’ai gallo , al 
quale effe lido flati da alenai detto, che quelle a me portato 
averte , òal Marcitele di S.Giovanni.per vedere lè erano mone- 
te della Repubblica, un Prete nitro accorto : dille eflcr quella 
figura della Bigina Giovanna , avendole vendute ad un Orefi- 
ce in Napol , per quindeci docati • Secondo racconta il Ciano, 
ni co D Michele Carfano . Mà ritornando à quel che dicevamo 
venuto in grandiUìmo numero i Saraccn in KcgHo; e non 
potendo in querta riviera fi»r Isl arto per la fortezza del Sjto , 
pafTcìno in Napoli intorno , cui facendo varie ('correrie, furono 
non piccioldanno : tagliando à pezzi tutt ; quei Cr rtiani .che 
nelle loro mani pervenivano : ivi di là à pochi giorni entrorno 
nella Città, per la porta ventola, con gYandiflimo l'pargimento di 
Pingue dell’una , e l’altra parte , e fumo i clamori de* Cittadi- 
ni si grandi, clic ifvcgliorono il Beato Agnello Abbate , il 
quale ritrovandoli in orazione , c giudicando la Città effirr da 
• -t ~ " infidc- 
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in fide! i prefa , tolto via il Stendardo ‘della 5. Croce, verfo quei 
infedeli incarninoli! , i quali foprafatti da gravifiimo terrore , 
come fe fortisfimo efferato dietro loro avellerò , chi verfo un v 
luogo fuggendo , e chi verfo un altro , buttandofi precipitolà- 
mentesù nelle navi,colla perdita di molti di loro. 

Erano giunti i Saraceni, fin’al luogo , dove ora dicefi S. 
Angelo à S gno, in memoria, dicui i Napoletani fermorono un 
groffilfimo chiodo , benché non manchi chi dica, efier flati i 
Saraceni ributtati da Napoli, da Giacomo della Marra, Cavaliere 
di diremo valore , cognominato Trono , ficcome feorgefi nella 
tavola di marmo col chiodo di bronzo nella Chicli di S.Miche- 
le Arcangelo , ivi rizzato da Napoletani per l’Angelo , che è 
loro comparfe in quella giornata , e per lo beneficio ricevuto da 
Giacomo: elTeiulo llatoà tal effetto concedo alla famiglia della 
Marra, di poter porre nello feudo delle lor armi l’infègne della 
Città , che oggidì i Cavalieri di quella famiglia portano, non 
folo chcfcrive D.Cel’are d’Eugenio Caracciolo nella fila Nupo- 
poli Sjgra.fenza nominar altro Scrittore, il quale per si glonofc* 
fatto narra , che i Napoletani , rizzorono quello marmo in me- 
moria del l’addotto Giacomo della Marra, ove leggefi si fatto 
avvenimento . Clavium areum Jlrato marmori infixam , dùnt 
Jacobm do Marra fiogn&hine T bramir, ì fuit in Hjrpnii .Sant- 
ni aaue oppi dii Colletta mililnm nfan:i Neapoli ; ab Africana Cit- 
ptitj fuc curri! Santi eque Agnello. Tunc Abbate divino nutu , ac 
Mie ha eli Dei Archaniefo,miri inter antefignanos prafulgentibut 
Vittoria ni vittori bit t extorquet ,fftt atque ex Urbe rejetìis pri- 
mo impetu Barbarti anno falutis ^q^.catejh patrono dicala tem- 
pio, &• libera ferii. Gentili! io ilypeo civtatit infignibin decorato 
ad rei iella mtmoriam , ubi fuga ab bofibui capta ejl more ma- 
jor uni ex s.c.e.e.r.c.c. 

Denuì ihilippo IV. Regnante auriqua virtuti pramiunt 
grata parria . P. Con tutto ciò Antonio Somtronte , giu- 
dica ciò fogno del Contarino, negando cflervi (lato quello Gia- 
como della Marra in quei tempi , a caufa , che giudica efier ve- 
nuto quella famiglia in Regno, ne i tempi dt Federico Barba- 
rofia , mà iohò Scrittura , che fà menzione di quella famiglia, 
prima di quello Imperatore, efiendomi conveuuto, tutto ciò al- 
legare per efier tal famiglia della Colla d’Amalfi. 

Vogliono alcuni , che gli Amalfitani prima con i Giudici 
▼ ' ,w govcr* 
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governati fi'fuflero, doppo con i Conti, c Prefetti, ultimamen- 
te con i Duci . La prima memoria ‘che noi troviamo di Amal- 
fi, ella è di Pigmenio Vcfcovo di detta Città, il quale.viffe nel- 
l’anno 596 599. come notano le Croniche Amalfitane, fotjo il 
Pontificato di Gregorio Magno , il quale vicn tacciato di negli- 
genza ncll’EpiftoIa ad Antemio Subdiacono, fecondo nota al- 
tresì l’Ughelli , il quale afierifce , che non fi sà di certo, le que- 
llo fia fiato il primoVefcovo di Amalfi, ò altro.Noi bifogna due 
Croniche , una del Prete Orlo , la quale fìi accrcfciuta di altre 
notizie da GiorBatttifta d’ Afflitto, c data all’Abbate Ferdinan- 
do Ughclli , & un altra , ebe fi riferba nell’Archivio Capitolare 
di Amalfi , le quali, benché fi uniformano intorno alle lite di 
quelli Prelati . Ad ogni modo , perche non tutte quelle noti- 
zie , che fono in una , s’ anno nell’altra pertinente all’antico, 
ed agli fatti degli Amalfitani. Noi in qucff’opcra anderemodi- 
fiinguendo l’addotte Croniche in quella gitila, chiamando una 
Cronica di Vguelli per effer da lui ftampata quella del Preite- 
crfo ,e l’altra chiameremo la Cronica manoferitta , che ffà ri- 
porta nell’Archivio Capitolare . Lcggefi con tutto ciò in am- 
bedue Croniche , che per Io fpazio di ducent’unni , doppo 
il Vefcovo Pigmenio , non fi ritrova altra memoria , ne 
di Vcfcovo , ne tampoco di cui averte retta la Repubblica 
Amalfitana, fuor che in alcuniScrittori,che incidetemele decor- 
rendo delle guerre di Napoli, trovenli far menfione , ficcomo 
altrove abbiamo raccontato , e racconteremo degli Amalfita- 
ni. Conciofiachc tornati in compagnia di nuovor i Saraceni, 
ed entrati nella Città di Napoli , per la porta D’ Orlo , furono 
nel foro virilmente rotti da Tcofilo.uomo di gran valore, che 
governava la Città con titolo di Rettore, per ddìderio, figlio 
di Carlo Magno , c benché all’anno di quello Imperatore 
follerò fiati (cacciati da quella Città i Saraceni , c quali tutti 
uccifi.nel di della Converfione di S.Paoio . Con tuttto ciò, fù 
così grande la morte de’Napolctani , che quei pochi che vi 
rimalero , fpedirono trombetta per tutto il Regno facendo a 
ciafcuno intendere ,che coloro volcan abitare nella lor patria, 
averebbero trovato,c da poter far, e domicilio, c donne da ; m- 
mogliarlì con buone doti, per la morte delli loro Padri ,t ma- 
riti ; dove concorfero molti nobili, c popolani, adabitare.sì da 
Amalfi; come di Capoa , Nola, Sorrento, Atcila , c della Ca- 
3 •* Jabria 
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fabria, fecondo nota Antonio Sumraonte, e prima di lui Gio- 
vai] ViUeno. • 


Sicardo ajjedia Napoli , per farla 
contribuire il Cenfo 5 e faccbeg - - 
già Amalfi . 




E Sfèndo flato negato da’NapoIetani il ccnfo.à SicardoPrin- 
cipc di Salerno , e di Benevento promcfTo al Tuo Padre 
Sicone, egli venuto intorno Napoli , per lò fpazio di tré meli 
con fortiilimo efèrcito, quella Città tenne di modo riflrctta , 
che di nuovo convenne à giubbilanti pagarli il cenfo per sfug- 
gire quel grandiifimo pericolo , che li flava prefente di perde- 
re la roba unitamente con la vita , ne di ciò Sicardo contento 
gl’occhi egli avendo di continuo fopra la Cofla , e conofccndo 
cfler vano ogni fuo difegno , cercò con inganni Taccheggiarla, 
giàchc ficome la concordia trà i cittadini , e l’unione, fuol ef- 
fer cagione , che le debboli Città divengano fortiflìme ; cosi 
per lo contrario le forti , & inefpugnabili, debboli fi rendono, 
c facili ad ottenerfi ; conciòfiache nati effèndo trà gl’Amalfita- 
ni grandiffime dilcordie, egli conoTcendo. il tempo opportuno 
folto pretcflo di volerli concordare, interponendofi doppo aver 
fatto ridurre à quello fine, un gran numero di Principali Amal- 
fitani in Salerno , egli come disleale Principe , & indegno nell* 
iflefTo tempo all’improvifò fè porre à Tacco la Città d’Amalfì, 
come nota Eremberto , e doppo lui, daJTAmmirato, in qucfla 
guifa deferitta, dopo aver ravvifato l’afftdio di Napoli , fegui- 
tato da Camillo Pellegrino, Sommonte , ed altri . tajjata que- 
fla guerra in tempo , che gl' Amalfitani aveano trà di loro molte 
discordie, Sicardo facendo buon vifo à tutti , l'invitava à venir 
in Salerno , e quando conobbe quel popolo ejjer grandemente di- 
minuito , deliberò mandarvi il Campo. Ma fetta venir ad atto 
alcuno di guerra, la Città fù prefa , e li loro abitatori menati à 
Salerno, àr à Benevento, ovefù anco condotto il corpo della glorio- 
fa Vergine Trofomima : del qual acquiflo , volendo Sicardo affi- 
curariì per Tempre, attefe di far molti Parentadi trà Salernitani, 

e egli 
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, ol, Amalfitani , acciò latti ’nfieme un lingue ,& un popolo. 
fiSgRJTc à cortoro ogni penfierc d’ aver p,ù. a "tornar* nell* 

antlC rr q u P X a facchcgg;amcnto. gl’ Amalfitani della maggior 

rane di quelle belle memorie . che con tifi da Roma «vetro 
parte u. que . » Ine elisili. da quei lederai, foldati , i quali 

(la Gtofiof* StntaAcci.m paro! . , non (a A rag onc 

onoortarc un avvenimento degnili, mo d eller udito , , auegaw 
a mù dal Freccia . Fu il corpo di quella miracolofa Santa ri 
ò?a a n Ua S^ggiadi Minori, detta in quei temp. Rcgg*- 

Ih ove il Vefcovo d’ Amalfi nominato Pietro , con .1 Ole- 
ro accompagnato . e con tutto ,1 popolo concor fa . . fo pra una 
Navicella rii pino il Santo Corpo collocando , ne magg or 
Chief. d* Amalfi . dedicata alla Vergine 

le riporto avendolo nel luogo . dove con le ^anifaC'Imcntc . 
piuneea .moflb da gran divozione una Donna , di notte alcu 

dia arrecò alla Donna . & a tutti coloro , che doppooo vm 
§ rotd ucciolare ,1 Sangue delhrtclTa maniera appunto .come 
fc in vita (Utc folte col co, poi par U«,u.l cofa netta nadeta* 
era, al Vefcovo comparii; la Vergine: dicendo, come vo. per 
ntcrtb avete , chea viva forza dal mio corpo, alcun, art, col fu 
no ftati tirati , Se il fepolcro violato ? Sappi che frà p.cciol tem- 
”, dot'c'I voi da quella all’altra vita paffarc , dj~ £>£ 
non farà dislocato dal luo iìto , e violato faKo .che il veltro 

come polcia avvenne , conciòfiachc di jf iu Ciu^facX’Ig’ia- 
foldati d, Sicardo , mentre ,n un canto della Citufa^fig 
vano, & ora in un altro, alcun, d’ erti dentro la maggior Uve 

fa entrati, un catoncello di frèfeo J 

oro argento ,ò altro teloro inducendofi a credere cflet rT cfl °* 
quelloTon gran avidità aprendo . altro non ntrovorono . . che 
?| corpo puzzolente guado del Vefcovo Pietro quale bM* 
dolo Averto, ivi i Cani andando intorno al corpo nel Um 

fepolcro , tirorono come dalia Santa fìi prefaggrta • ì>tvtn J^ to ‘ 

rtvcrabilt Sancì* corpufculum fif£ini<U Minori, *Cl»n ,tr^{ - 
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puìo Amalfitano , ecce Petritm Epifeapum cum fuo Petro Marino FreCZ 
Archi di acono , cxterifque prasbyteris reperir unt propriis vulnit eia. Abb. Ferd. ■ 
in tenmjfimo panno Sane tara Mnrtyrem , fi»; ni gejìantet , qui lignei., <T altri) 
cnm itimi o tumulti i , &• populi vociferatione Epifcopus opprime- 
retur , Ór fijhret aliquantìjper ante ejufdem Bnfilicx Sancite 
vejlibulum abjecto à quibujdam Virgo prxdicta ex membris il- 
lius felici rapina / urtino quoque poterant , diripìtbant . Mira 
rei , ér agnita candii fidelibus , ita guttatim fanguis ejus fiut- 
lat terra tenui pcji tot annorum curricola , iter uni ceu propri o 
carnificis , &• laniftx , juguloferiretnr . Concurfio interim utri- 
ufque fexut erat , quafi tri ficea mejftt tempore , formicai vi- 
deai propria cervicibut vicijfim forra ve bere idonee fu a propina- 
ti a repleant , qnibui fuit temporibus fubfientari vaieont, èr.f ita 
ednlio tenuijjìma carparo fatiari. Venerabile nawque SanBiJfuna 
Tropbimtna corpufculum nautica pinta cum ingenti bonari, ( uni 
Amalpbim deferret,Collocaveruut in Ecclefa BeatiJJìma Dei Ge- 
ni t ridi , femperqui VirgiUit Mano, honorificentiffìmè , quod 
etiam Pontificali praceptione quidam obtemperantei à Clero die , 
noBuque fidelt Deo fervitium exhibentes ad gloriam ipfius nomi- 
ni i t certa or il cantica laudis explebant . Expleto i gì tur ociavl 
diti Curfu iutempe/la noBe , quando fopore gravi corpore fejja 
pravi un tur , in extofi pofitus , praditfta EpifcOpui, vidit ili vi- 
fune , jam dictam Martyrem Chrfii rubicondo pallio coopertam , 
illafqut illam Virginet obfeqncnta , fibique manu intendente»!, 
atque compei/atione minaci dicentem ; cùr Epifcope meum teme- 
rè tumulum aufus es violare ? PariterqUe meum cunBtr corpu- 
fculum revtlari propelli s , dr ex corpore meo qnofdanfartur vio- 
lenti r divelli ? uempi quia nulltit pudor mei ergo fuit : feias te 
proximo moriturum , cadaverque tuum ex fepulchro expellen- 
dum , è “ a cambia comedendum. Qmnet enim Prafules dormie- 
nti! t , uuufquifque in Trono Jno , tuaque de fepulchro tuo folus 
pellerii . Deniquè expergefaBut EpiJ copta, cum tremebundus vo- 
ltare fecùm ctpijfet , quod in horror e videro t v fieni, .noBurna, 
max jubet fieri fi hi feptilchrum in pariete , qu.fi cubiti t trtbut 
in J ubi ime * terra i parte aquilana , in £ erte fio Beati J coititi t 
Prxcurforis , atque Baptijla , ubi SànBx PunficatìSnfi , &• Ba- 
ptifmatis ur.da , nova fobolei renafeitur , & prolei facunda. At 
ubi Epifcepi juffio ìji impleta , & partila , Ut di Bum efi ,fepul- 
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tira mox è ve /ligio Jubfecuta ejf, tkm crudeli {finta febril , Ut viti 
trium di t rum [patio , ac luce per fruì vi dere tur . Cum decurfis 
vita fuit temporibus , &• finito termino , quem uiillus bone in um 
preterire poteJl,gregi J'uo vale di cent, ac fumé ut riaticum, tyuit 
hominem pltnus dierum . Is immane prattt’Jfii , cum non multo 
pofi ifliui terra, de fb/a t io immineret , atriufque pop ufi pejligìa 
confirmàtb maleficio, videlicet Longobardorum, capta ejl Ci ' jì fai, 
ac depop alata peni tue fine [angui nit effufione.Hujuf Jìquidem Ci- 
vita fis loca , dùmhàc , il/àc» Injlrando pergerent , C~ circui- 
rmi cubiculorum pene n alia, &• aditut Eccltfiarum, fi forti thè- 
fanrot occultai , ér recondita invanire ut . trjef trtim cum epi- 
but ffient di tati , t andini ali quando veniunt ad tuneulum ubò 
Eprfcoput Ticini fepultus jacebat , qui diunfperaretob fabric M 
recenti s objlacula,quod in prdfutii tumulo a urtine . argentumve 
l alerei , confi ingente! illuni, invcnerunt, Epifcopi cadaver jant 
fetidum in monumente compiega corparis , & pene omnibus 
folutum membri t ; ò incomparabile De judicium , d* ineffabili/ 
virtus ejusì turba omnis retri coafta ejl , ér fepulcbrum dimif- 
fum eji ptìtent, uec quaqtùm opertum . ferafto igitur exctdio , 
cunft/fque nutniis dirutis Civitatis, adhùc ibidem Civibus com- 
mutanti bui , cauti r abito ore latrati tei , maturo curfu crtrrett- 
tet,alfirakuut a tumulo prudi ftum cadaver Epifcopi . ut voticT- 
matumfuerut fiSanfta Martyre Cleri fi t e) ufi lem Epifi capo , ac re- 
velafam. U corpo della quale Santa , pulsò di nuovo in Mi- 
nori , conforme fi dirà à fuo luogo, mà offendo (tato uccifo Si- 
cardo , e divenuto Principe di Benevento Radclcc fuo Telo- 
ciero , n6n volendo i Salernitani fatto il giogo di Principi Be- 
neventani più Itar lòtto podi , & detto avendo Siginnulfo , ciò 
fu caggionedi una lànguinofa guerra tra Beneventani , c Sa- 
lernitani . Per la qual cola gli Amalfitani , che in Salerno da- 
vano cattivi per ffler le loro navi , e galee , in varie .parti del 
■tondo, nìuno agiato decoro compratimi, avendo polìuto ave. 
re , raccolti tutti quelli legni infiemo nella Goda ; furono po- 
feia liberati, conciòliache dando i Salernitani nella Padina luo- 
go predo à Salerno ,-ovecelebravafi una gran fedività l’arma- 
ta Amalfitana , aiTimprovifo , ivi G conduiTc , e prefe Salerno, 
ponendo quella Città à/acco , & à fuoco , & imbarcatori cari- 
chi di preda, ritornorouo à Spatriare con i loro Cittadini, non 
ftuza ior piacete ,riguaidando da l'opra i loro legni l’incendio 

• di ‘ 
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di quella Città , onde fin’à giorni notiti itateli dalle bocche di 
tutti quel motto , che dice 

Mentre Salerno ardeva 
La Pafiena vedeva. 

Onde fiegue l’Ammirato la lua Moria . Morto Sicardo , prefi 
il Principato di Benevento Radetecele! fno T efori ero ; ma tra [et 
morte dell'uno , e creacene dell' altro , ejjendo tutte le efifi /• • A 

travaglio, e ri trovando fi i Salernitani nello Ragione de !P Au- 
tunno fuori alle lor ville , e poderi , gP Amalfitani colto il tempo 
opportuno facckeggiorno Salerno , & ejjendo molto bene da Arue- • 

fi , &• argento ripieni, à riabitar nella lor piitrta fi ne ritornoro- 
no . Quello fatto da Gio: Battifla Nieolofa , viene altresì riferì- 
to , il quale dopo di aver narrato il gran fallo , col quale nel- 
la Coda i Romani fi mantennero , dice , che-ciò apportò tanto 
terrore à i Prcncipi di Salerno , che divenuti timidi ; cercoro- 
no la Cofla ruvinarè , tcnend > molti di quei nobili prigioni , i 
quali fumò liberati, come abbiamo raccontato . Qua tam magno «/ 

Salenti Principiti n terrore , crevitque , &• Nobile! Salernum 
tran fi nitri t , elapfit quatuor aunit Salernum cui n Principi! pa- 
latio captivorum opera deflagravi t , qui ad muniendam Amal- 
pbim regrejfì fuut, bac evenere anno Cbrifli 829. 

E prima negli addotti Scrittori narra la Cronica Amalfi- 
tana , che Sicardo non folo cercato avea di tirare à fe , e cor- < 
rompere con larghe offerte quei Amalfitani , che avea nella fua 
Corte , ma ancora con lettere altresi , e promeffe quei della 
Riviera , i quali non volendo ufare quelVimpietà verlò la lor 
patria , vedendoli tal Principe fuor d’ognf fpcranza , di notte • s » 

vi fc entrare il fuo Campa ; menando molti Cittadini in Saler- , 

no priggìoni , nel qual tempo, non ancora era divi lo il Princi- 
pato di Salerno, da quello di Benevento , Loci habitationem, 
qu <e fcribunt ufque ad Sitardi Principi s Beneventani, ór Saler ■ 
ni taui fi H Sycenir , tempora non dirti enini Beneventana! Prin r^poccio. 
cipatui à Salernitano divi/ ut fuerat, mixtum eo temporit fpa \),\,-llb,ed altri 
tiumf ui£e Amalphitanorum geniti cum Longobardi! , 6 - Nea- 6 
poli t ani s . Quapropter tantum crevit , ut Sicardo eorttm virtt 
timorim conci t arene , egijj'e . Ideò Principini cum a! iq ni bus eX 
ea Civitate , ut occupatane Amalphiam diripjietit , atque va/fa- 
reut , multofque largii ioni bus corruptot , per literaw ajfìuibut, 
illud pei fu adire conato; elle : eos tandem ne locar um deliciat de - . 
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fererent , &* uè impiotati i in patri am accnfarentur recufaffe. In- 
terra Principe»: confiantet eorutn aniùies auimndvertentem cum 
Longobardii , &“ Ut Amalphitanis , quot apud fe alverat in 
Amalphiam ttocle quaderni irrnijje , & omnes feri cives Soler- 
ti um duxìjjt captivi. i ,ftd climi inite confilo Amalpbitanot , ut 
illatani injuriam ulcificer ent ur Salernitano s fuifie adorici , pt- 
htas , domai , incendile , &• Amalphiam fummo cum honcre effe 
reverfoi anno Chrifii 829. Divi fi Soler ni , &• principatii , 
Benedenti cum Sigindnjpho, Ladulpho Salernum 0 btingife ; ne i 
quali tempi ritrovali Vefcovo delia Città d’Amalfi Leone , che 
era fucceflo à Pietra. 

Or dunouc /landò i fatti degl’ Amalfitani in quella guifa, 
e vedendo , che la loro Republica non potea regerfi fenza il 
lor Capo , creoruo di nuovo il lor Prefetto , che ancora con ti- 
tolo di Conte vicn chiamato , il quale appellofiì Pietro , il che 
avvenne nell’anno 829. nel mefedi Decembrc fucceffe à Pietra 
Scripo figliuole di CoftanZO nell’anno 8$o. conciófjache era- 
no quelli Prefetti , ò come dir vogliamo Conti annali , fucceC» 
fe a Serpo Mauro , doppo del quale gli Amalfitani ogn'anno 
non loie contenti di un Prefe tto,!'. e oleifero due, delti quali non 
fi hà pei fetta ferie , con tutto dògli efponeremo, fecondo tro- 
vanti notate nelle Croniche : fenza gl’anai , giàche trovali 
r Mauro , e doppo di Mauro Orfo ; i quali m’induco à credete 
aver governata la repubblica fei meli per ciafched’un», à i qua- 
li fuccc fiero Orfo 11. Conte , e Sergio 1 . Conte , doppo de* 
quali creorono Leone Conte, e lavoro Conte , à i quali fuc- 

ceflcro Lupino Conte , & N doppo Orfo 111 * 

Cqnte , c Sergio 11 . Conte , i quali, ò perche avefiero tutt’in- 
fieme esercitato la Cariba di Prefetto in tutto l’anno , nate fo- 
no difcordic trà di loro , ò per altri motivi la Repubblica ritgr- 
. • nò di nuovo # ad eliggere un Prefiuto , e fit il primo An- 
drea , il qualcun anche Duca di Napoli , e di Sorrento, ai qua- 
le fuccefie-Sergio figliuolo del Maellro ck’Soldat , c Duca di 
Napoli . Non altritnente , che ritcncamo notato nelle Croni- 
che Amalfitane , allegata da tutti i Scrittori dei noilro Regno. 
Cfterum Amalphittmi cum Amalphiam condidiffent » infiituett- 
dam prhif Rejpub. admiuifirationem curar unt , trafeBoi 
pra ficientes , ni fitte capite vivere ut , jLaìendai Dicembri! 3. 
Ittfiit-tritmtn P rafie Bum elegerunt Petrum , fequenti dune 
;V' ; 
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Scrip um Con flauti i filium Contiti ! , deinde Maurum ,poft bis fini 
gulis tinnii bino t fibi Prafe&os crear uni , quorum feriem ignora- 
mus ; dr* mota ai unum Prnfedum nentum efl , & habuert 
Maurum , pi fi quem Vrfum redire bini Frafttfi , habuerunt 
Vrfum Cornitene , & Sergi nm Cornitene, quos fubfecuti funi 
Leo Come! , &" Tanna Cornei , adje&i anno proieì erto Lupina t Co- 
ma , é“ N. • . . • Cornei . lterum Vrfus Comes , qui de 

Marina elicei antur ,duot deinctps reliquie videntur. 

Gl Amalfitani fi governano con il Duce, 
lafciando il Prefetto , e come Salerno 
per toglierfi dal governo de i Dù- 
ci di Benevento y ed avere un al- 
tro Principe , chiamano l 
ajuto degli Amal- 
fitani, \ 

L Aonde gl’Amalfitani unitamente con l’Atranefì , che for- 
mavano ia Repubblica , conofcendo gran danno , che 
per mezzo del Prefetto anna^p avveniva , penforono di eliggc- 
rc il Prefetto , à guila di Duce . Per la qual colà elcflfero Ma- 
rino figliuolo di Luciano Pulcario , il quale unitamente eoa 
Sergio III. Tuo figliuolo governò la repubblica, anni quattordi- 
ci, & cccccato Marino, fti mandato in efìlio in Napoli con effer 
fiato privato del fuo Magiflrato , fecondo rifetifee* la Cronica 
allegata dal Capaccio , della quale là cognizione avuta avelie 
D.Gio: Batti (la degli Afflitti, non averebbo tolto via alcune pa- 
role , dalla Cronica , cfae diede all’Abbate Ferdinando Uguelli» 
dove nomina (blamente gli Amalfitani nell’elezione sVde’Pre- 
fctti , come ^e’Duci , acciò il Mondo avelie conofciuto , che 
Scala folamehte dagli Amalfitani fia fiata governata. Pcfi mul- 
ta annoi idem Amalpkitani cum Atranaìfibns , Marinum Lu- 
ciani pulcharii filium , quem feniorem di nere , elegerunt , re- 
gnavi fque cum Sergio filio annos i 4. qutrn cxcecafum Amalpbi- 

, . •• ili •gali 


30 / /? o y i a del l a 

tanni Populut de Ma gì firn tu dejocit,&" Neapolim ixtruxit. 

Mà Salernitani dtliderofi drppo la morte di Srcardo, di 
«ver un Principe da per loro , per non iltar più fatto il domi- 
nio de i Duci di Bencvento.ferono intendere agl’Amalfitani , 
ch’effi feordati affatto fi erano di tutte le paffute ingiurie rice- 
vute . Perciò ii domandavano agiuto à dover porre S ginnul- 
fo fratello di Sicardo al Principato di Salerno , le quali cole 
flfcoltatc dagl’Amalfitani , acciòchc il Ducato di Benevento 
luffe diminuito , uforono tutto quello , che vollero i Salerni- 
tani , confidcrando forfè al danno patito ne’tempi paffuti , & à 
quel che potea accadere , quante volte il Principato di Saler- 
no , & il Ducato di Benevento foffe (lato falò di Radelcc Tc- 
foriero deil’addotto Sicardo, eletto à si gran dominio . Per tan- 
to Scipione Ammirato coll’autorità di Armbcrto fcrive . Fu- 
rono afcoltalì volen fieri quefti configli Ae i Salernitani, mà veg- 
ga! A o eglino cotanta imprefa malagevolmente fvter finire fenati 
Vagì ut o Aegli Amalfitani , fecero loro intendere , che A'ogni pre- 
terita ingiuria fi fcordirtlbero , e poi faggiugne', che dovendo 
il Principe conti o ejjfì un dì pigliar gl' armi , tra pur miglior co- 
fa prevenire , &• aver compagni tali , quali ejfi Salernitani fa- 
rebbero, leggiermente li tirorno alla lor opinione , con quali di co- 
rnuti configli o , meJJ'o à punto un legno ottimamente armato , 
quello folto villa di compra » ‘va fi di terra , con maravigliofa Je- 
Creteiza , mandorno à Taranto , quivi arrivato il legno , e con 
loro sbarcati , è cui la cura di s) gran affare , era commejfo , fe- 
cero -in modo , de moff rondo ejfer fopr agi unti falla notte , e non 
aver dove albergare dal Priggioniere fono la cui guardia il mi- 
fero Siginnolfo dimorava furono ricevuti , il quale coh denari In- 
fingalo , ér inebriato del vino , in guìfa addormentato , che ebbe- 
ro aggio di Vo»-pere la priggione , e di/iberorono Stghiunolfo , cv^ 
quale lietamente in borea montali , nè vennero à SalernSPove al- 
zato da fautori, e da partigiani il nome di Sigbiuttoffo -, 6" ucci- 
fi , e cacciati gli officiali di Radelec ,4ui Principe , e Signore 
chi amarono. * • - '• Jf 

Per quello fatto Radelcc montato in un grandiffimo fde- 
gno contro Siginnolfo , e centro colorò , clic al Principato di 
■Salerno , collocato aveano tè accoglier un ben fornito «lerci- 
to , e con qtiello rreftamente aiulonne in Salerno , mà Sigin- 
nolfo poco conto di lui facendo , ulti incontro lui con tutti i 
». fuoi 
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fuoJ collegati guadagnando// campo , con averne parte taglia- 
ti à pezzi ,e parte podi in fuga, fecondo avvi(à lo fledo Am- 
mirato con incredibil ardore (ragglonando di Radei cc)fi diede m 

à far gente , e mejjo in [terne uh fiorito efercito , con quello. an di 
fopra Salerno : contro il quale non dubiti punto di ufcir Sigi » • . 
no’fo , avendo tutti quefii popoli infieme radunati Salernitani , 
Capitani , Amalfitani , Agerentini , e Confani, feco venuto alle 
mani , refiò vincitore : avendo pcjlo in fuga i Beneventani , e 
molti di loro tagliati à pezzi , guadagnati Calloggiamen ti, estolti 
loro molte banniere . Onde con fuoi , ripieni di prede , e di gloria 
a gufa di trionfante entrò in Salerno. 

Mà doppo Sergio fìi eletto Prefetto Mauro figliuolo di 
Mario , e nipote di Marco , al quale fticccdc pofcia Sergio IV. 
figliuolo di Pietro della nobil famiglia Comite nipote di Mar- 
co Vicario di Antiochia, ldemevenit fiegue la Cronica pojl 
Sergi um Mauro Marii filio cum Marci nepoti , &“ Sergio Botri 
comi t ii filio Marci Antiocheni Vie arii riepoti , qui in J'uo Magi- 
Jlratu ejecio Sergio quinque annis prafuit. 

Intorno à quelli tempi , e propriamente nell’anno 848. 
edendo venuti i Saraceni con foitifiimo efercito in Italia alle- 
diorono Roma, in cui dando proflimo ad entrare Leone, quar» 
to Sommo Pontefice vedendo , che la Chiefa dava efpolta fid^z 
efler dellrutta ; chiamò fn agiutodi quella gli Amalfitani, Na- 
poletani , e Gaetani: i quali podi in ordine le Navi con le loro 
Galee, predo la bocca del Tevere fermio il loro sbarco , non 
lenza piacere di quel Santo Pallore; dal quale prima benedetti 
andorno virilmente contro quei infedeli , diacciandoli da tut- 
ta la fpiaggia-Romana , non \tl tri mente , che nota Anallafio 
Bibliothecario , l’Abbate Ferdinando Uguelli , il Foftino , 8 i 
altri , che deferì vono si fatta guerra . Laonde a tal effetto 4ie 
ricevercno gli Amalfitani il titolo di difenlòre della fede , et^ 
Vcfcovo della Città d’ Amalfi in quei tempi Pietro- Secondo^ • 
al quale fuceefie Bu©no % ne’quaIi tempi tanto la Cronica rna- 
nofcritta , quanto Uguelli narrano , che gl’ Amalfitani muto- 
rono i Conti in Giodici , il che è errore .fecondo nota l’idef- 
fo Uguelli , e fecondo difccrnefi dalla Cronica du noi allegata, 
in cui non fi nomina altro.fuorche Conti, c Prefetti. 

Succede à Sergio Marino Terzo di quello nome Prefet- 
to ; nc’quali tempi Santo Atunabo Velcovo di Napoli, ffi po- 
« Ho . 


i 


r — 


•* .v 

« 


•- 4 .- ** 


3 * 1 fier i a della 

rto priggione nel Cartello dell’Ovo, anticamente detto del Sal- 

vatore.dal Duce di Napoli Sergio filo nipote, à cauli , che (òt- 
to la fua difciplina , avendolo lafciato Gregorio fuo Padre , e 
non volendolo ubbedirc, contro ogni dovere feguitando le par- 
. ti de i Saraceni , doppo tante ammonizioni , non lenza di (pia- 
cere di tutto il clero,e popolo Napoletano , reftrinfero sfatta- 
mente in quella priggione, acciòcche fatto fi forte Monaco,con 
rimandarne i Clerici , che appò di lui aveva, il che intefo dagli 
Amalfitani da vera fede compunti, per ordine dell’ Imperadore 
prettamente ponendo in ordine venti Vafcelli, andorno in 
Napoli (carcerando quel Santo Vcfcovo , con tutto che Sergi* 
Duce di Napoli ufeito fufle con i Saraceui fuoi fcguaci contro 
il Prefetto di Amalfi . Perioche Antonio Summonte ferifle.yi»- 
dò al Monajìero predetto del Salvatore : ove l'iniquo Duce li fi 
ordinare , che fi dovefit far monaco , e rimandarne i Clerici , che 
fece avea ; mi il Vefcovo lo fi pregare li fujje piaciuto ; che im 

J utel luogo egli avejje poturo dimorare , fin che Iddio l'avejfe tolto 
a durata dal cuore ; mi l'empio mojfo da! J olito furore ; nudi 
con buon numero de' Saraceni per levar d all' ! fola ; ma per voler 
di Dio cn/iodito per nove dì , da i quali intefo ciò in Benevento 
dati’ Imperadore Carlo : dolendo fi comandò i Marino Vrefietto dì 
p Amalfi , che tefio togliere dall'lfola il Santo Vefcovo couducendp- 
lo à Benevento , il che ejfendo Jeguito il Duca virilmente l'ufcl 
incontro , il quale fu dal Prefetto pofio in fuga , éf i fuoi Sara- 
ceni ucci fi , benché il Dottor Carlo de Lcllis dica efler flato P 
I mpcrador Ludovico , e non Carlo , come nota il Summonte; 
che ciò impofe di fare al Prefetto Marino ; giàche dice . Debel- 
lar no gli Amalfitani i Saraceni in varie occorrente , ejol/evoro- 
7to gli opprejfi dagl’ empii , che però della potenza de g? Amalfitani 
fi Y*Jf' l' Imperadore Ludovico è favor di S. Attauafio Vefcovo di 
Napoli, carcerato dall'iniquo Duce Napoletano Sergio fuo fratello : 
eglino cou navi armate , e glori of a Vittoria de'Saraceni lo li- 
beverone . Dalche fi comprende , che Sergio fu fratello , come 
nota qui'tt’autore , e non per avventura nipote di S.Attanafio, 
ma come vada dietro , ciò la hifogna tralafciarc , dicendo fola- 
mente erter (lato tal guerra delcritta da Monfignor Attanalio 
B.bliothccario da Lguelli .come ancora dall’ifterta Cronica , • 
che dice , che Marino fù prefetto nell’anno 87 1 . coree nell’atti 
di Attanalio Vedovo di Napoli , il quale refle la Repubblica 
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anni quattro , e perciò il Summonte prende errore nell’anno 
con dire dfer ciò avvenuto neIJ’877. giacché Marino dopo 4. 
anni, fu lev ato dalia fua Sede, ed eletto Prefetto, Orfo IV. fi- 
gliuolo di Marino Comite, figliuolo di Pantaleone Comite , e 
figliuolo di Marco Connaccio, il quale doppo Tei meli, fu pri- 
vato della fua Carica, efiendo flato eletto in fuo luogo Orfo 
V. Cabaftenlc figliuol di Giovati Salvo Romano Vitale fi- 
gliuolo, cui doppo fei meli , fù ancor egli ributtato , efiendo 
lucceduto in fuo luogo Maura li. occ^rato, che flava in efìlio 
in Napoli, con Pulchero fuo figliuolo , col quale ammin'flrò 
laRepublica fette anni , fecondo nota la Cronica . Mar in ut 
Praficlus trai anno 871 .ut iti aSit Attanafii Eptfcopi Napoli- 
tani. Item quatuor annoi Rempublicam adminifiravit , &• eje- 
Sui efi. S abrogai um Vrfum fihum Marini , Comi t il de Pania- 
leone Comite filium Cnnnacci Marci pofi fex menfet quoque eje- 
cerunt . SucceJJit Vrfus Cabajìenftt. J Cannes Salvai Romani Vi « 
talis filini. Pojl ftx menfet item ejeclut , rediit Maurus cacai « 
qui cum /ilio Pule baro anno 877. feptem annoi adminifira - 
nit. 

Or i Saraceni ,che più volte aveano tentato di fmembra-» 
re le forze degl’Amalfitani, e di abbatterli , dopo di efier flati 
tagliati à pezzi molti di eflì predo Roma , come abbiamo det- 
to, & in Napoli , alla fine conofcendofi perditore , con gli A- 
malfitam cercorno ufar la tregua , e viver fempre con effi lo- 
ro in pace , per il gran timore -conceputo.e per afiicurarfi mag- 
giormente nelle loro imprefe, fi collegorono non iòlo con gli 
Amalfitani, ma con altri Prencip d’Italia, per la qual cola, cre- 
ici ut i in grandiffimo numero fcapporono però contro la Chie- 
fa, dando il guado à molti paefi ripodi nella fpiaggia Romana, 
non tralafciando di facchcggiare il Monidcro di Monte Gafino 
con la morte di molti Religiofi. Laonde il Sommo Pontefice 
per l’efpcrienza avute degli Amalfitani, awedendofi.cha à do- 
mar coftnro, altra forza non bifognava, (alvo, che la loròtdop- 
po aver fatto pubblicare, che lòtto pena di fcom unica , fi do- 
velse quel pat»o difeiogliere, ufatoda Prencipi Cridiani , im- 
pofe à Landolfo Vefcovo rii Capua à dover dar attento è pro- 
curar l’olservanza deili patti con gl’Amalfitani , come riferì- 
fee Carlo de Lellis . Il Pontefice , egli narra , fcriffe à Landolfo 
Vefcovo di Capua, che fi afe unito, per dififa della Romana Chieja 
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8 77. fon Anan^li* Vefcovo di Napoli , <fr* ofl'ervajjì li fatti Co» gP’ 
D.Cefiare d'Ett- Amalfitani .. 

genio Caraccio- Nè di ciò folocpntento il Papa Giovanni VUI.pefandoli 

Iq, molto aver con lui gli Amalfitani in quelli bifogm.fcrifse una 

lettera al Prefetto Pulcherio , lamentandoli molto aver fatto 
lega con i Saraceni, pregandolo di dover feiogliere quei patto 
con etti avuto.cotanto pcrniciolò alla Chielà,& un altra lette- 
ra di firn il tenore al Vefcovo di quei temp .Ónde l’Vghelli lì 
mufse à fcrivere. Annotterà 879. cum multi Italia Crine iper, 
ac populi propria utilitatibui profpicientet, pub/icum cum iifi- 
dem Saraceni sftdus iniijjent.joannet Pili. PC. ut inibiture? pa- 
8 um,fiadufiqut difsolverent Jub excomunicationis pana eifdem 
pracepit. Illorum Caput erat Pulcbtriut Ama/pbitanorum Pm- 
fieBut.ad quem,ér aditine Petrum Eptficopum Joannet epìflolas 
dirtxit ornai laude dignijjimar , qua Junt in ejut rtgiftro num. 
202. 209.225. 242.tf»M» 880. indit. 13. é’feq.indit. ibidem 
Petrus Amalpbit attorniti PrffieBuram egit. 

tamsp.couj. Vuole D.GiacomoP'gnatelli, che il P.P.Giovanni VMI. 

*S* fcrifse sì al Prefetto, & al popolo d’ Amalfi, come al Vefcovo 

Domenico, che dilcioglielsero tal nodo con i Saraceni , e che 
permanendo in si latta unione , avclse il Vefcevo Domenico 
privato gli Amalfitani de i Sagramenti, contro l’opinione di 
Ughel, che dice efser illato in quei tempi il Vefcovo Pietro . 
Et in epijk.i<^t.ad Epificopum, Prefitti umqne, totumqut papa- 
ia m Amalphit tinniti, quod fi in tali 1 inpio J celere: diabolo per- 
fiua, lente ampli ut permanere prafumpferitit , Gf ipfium paBum 
de pia /enti no» corrumptntts,pracipitnut buie Epificope nefiro 
Domi iti co , ut vice no firn ornai Eccltfiafiicavot communi oh » 
privare procuret. EU Cronica tanto manofcritta, quanto.di U- 
ghelli narrano, che in quel tempo era Vefcovo Orfo, foccefso 
• Sergio, c che il Vefcovo Pietro^ vefse governata la Repub- 
blica unitamente con un altro Sergio Prefetto di Amalfi , le 
quali cole parche, non corrifpondono, e fegtiitando la Cronica 
de’Prefetti, diciamo, che à Pulcherio, (uccelse Sergio, inde- 
nte col Vefcovo Pietro « governando la Rcpublica ; non pofi* 

10 realmente giudicare, fé quello fofse il Secondo PietroVefco- 
vo d’ Amalfi, ò pure terzo di quello nome, quulcbè m’ induce 
à credere fi è , che gi’Amalfitani per afiìcurare maggiormente 

11 Sommo Pontefice, dietro (iò vollero » che anco il Vefcovo 
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•vede governato la Repubblica , le quali colè ra/Tettate , e fo- 
disfatto il Ponteficc,doppo un anno il Vcfcovo Pietro non li ri- 
trova aver più governato , mà (olaracnte Sergio il Prefetto 
portò il pelo di governare la republica, per lo ipazio di cinque 
anni , in luogo di cui fuccefTe Manzo fuo nipote , e del Vica- 
rio di Antiochia , quale doppo aver dicci anni , Se. otto giorni 
quella repubblica governato.fii depofio,e creato Prefetto Leo- 
ne li. Napoletano figliuolo di Marino,nepote di Leone. Que- 
llo Prefetto fu, come abbiamo detto della famiglia Napoletana 
non sò però fé cosi cognominato, per eflTcr originaria Napoleta- 
no , come' vuole il -Capaccio , ò pure , che folTe fiato della Ri- 
viera , e paffuto in Napoli , e pofeia ritornato , da padani cesi 
fufle fiato chiamato . Evvi finora in piedi in Atrano il lor Pa- 
laggio , effendofi ivi efiinta nobilmente intorno à joo. anni , 
ficcome nel fecondo tomo diremo , ficgue la Cronica . Voft fot 
menfet itim ejeBut rediit Maurut edeut , qui cum (ilio Pule ti- 
ro anno Syj.Jeptem annoi admiuiflravit , cui mortuo,fucceJJor 
dal ut eji Sergi mi filiut Strgii de Lecnato,una cum Petto Epi! Ca- 
po Vrfi filio , <$* uno anno pr merito Petto dimijjo, Sergiut folut 
annii quinque fra/ uit. Creatus deindi Manfus ejus ntpot. Pini 
filius , qui Marcì Ficarii Antiochenfit ntpot erat , &■ pofl dece m 
annoi , & olio diet depofitus e fi .-Prafecerunt fibi Leonem Nea- 
polii anum, Marini filium Leoni! ntpot tm. 

Mà avuto più maturo confìgiio, tanto il popolo, e la no- 
biltà di Amalfi , e di Atrano, in vece del Prefetto, dcliberoro- 
no creare un Doce in vita nella loro Republica, non altrimen- 
•tc , che quei Romani ferono , che pattarono a fondare la Re- 

R ubbiica di Venezia , & il primo a sì gran dignità eletto, fu 
lanzo Fufolo figliuolo d'Orfo , il quale doppo aver governa- 
to la Repubblica , con tutta quella vigilanza, che fi conveni- 
va pcrlo fpazio.di Tedici anni, prefe l’abito di S Bencdctto nel 
Monifiero di S. Ciriaco , e Giuditta da lui fondato , Cotto il 
monte d’Atr ano, che ora appellafi S. Maria, contro Topinione 
di Antonio Summontc , il quale inavvedutamente aflerifee efc 
ferfi quello Doce fatto Monaco in un Mcnifiero da lui fonda- 
to nel Monte di Salerno , giàche dice . Nel mtdejìmo tempo la 
Repubblica Amalfitana mutò governo . Pereto in luogo del Pre- 
fetto attuale , vo/J'ero un Doce in vita , a! modo di Venezia. Per- 
loche nell'anno 892 .fu eletto da Nobili , r popolo (danzo Fujolo fi- 
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gl indo iPOrfo , il quale fà di tanta integriti , che dobpo aver 
portato il pefo del governo anni fidici, fi fece Monaco di S. Bene- 
detto nel monte di Salerno da lui ed ficaio. Mà la Cronica nar- 
ra , che egli prefe l’abito , come abbamr detto nel Muni Itero- K 
di S.B nedetto nel monte, quale fin’ora fi vede tutto in piede. 

Subd't Cronica annoi , Ducei à nobilitate , 9 “ pepalo e le dot 
unno 8yz. M.infum Fufulum commemerant Urfifilmvt , qui 
Ducarum fexdecrm annoi obtinmt, &“ polita adminifirationem 
M nacbalem habitum innuit Beuedidorum de Monte. 

Sotto queflo ilhfTo Doce, e propriamente noll’anno 900. 
trovali nella repubblica Amalfitana , Conte Orlo Dentice ; il' 
che appare da un illromento, che nel Motti Itero della Trinità 
delle Monache della ntedcfim* Città con fervali, allegato anco- 
da Franccfco di Pietro in far parola di quella fanv'glia. Per la 
qual cola m’induco à credere, che doppo la creazione de i Du- 
ci, e Conti , ò come dir vogliamo de’ Prefetti , elTer rimarti in 
quella repubblica ad efercitare Pofficio di Governatore, ò altre 
«ole limili. • 

Mà eflfendo gl’Amalfitani depcndenti da’ Patrizii Romani,, 
fu dagli Imperadori al Doce di quella repubblica, dato l’ono- 
re di Patrizio Imperiale di Protolpotario , e di verte, nomi Sa- 
gri appò de’Romanijdi quello onore diPatr zio ninn altroDo- 
ce di repubblica aveo, falvo che quello della repubblica Amal- 
fitana; dimodoché l’Imperadore ad irtanz* del Principe di Ca- . 

. poa , c di Salerno , dovendo mandare il Tuo efìfcrcico contro i 
Saraceni, che à loro bella polla ne andavano per terra di Lavo- 
ro , por dirttmire il Duce di Napoli , chiamato Gregorio , e* 
Giovanni Duce di Gaeta da si fatte unioni, per il fuo Capitan 
Generale l’inviò l’onore del Patrizzato, dignità, neper lo pai- 
fato avuta da i Doci di quelle repubblichc.Luondc D.Fcrranta 
delia Marra Duca dellaGuardia.in far parola della famigliaCo- 
mite originaria della Colla , ebbe à dire . Dal fecondo Landont 
Coiti ite nacque Adinolfo da cui il terzo bidone, e da lui Manfredi' 

Padre di Giovan Patrizio Imperiale : un ftl ejjempto por tare me 
per veder di quanta importanza fu ffe qu fin dignità di Patrizio. 

Il Cardinal Oflienfe nella Cronica CaJJinefb , dice ; che volendo 
Plrnper udore di Cofani inopoli pochi anni innanzi , CT* appunto 
riti y 1 5. ad iflanza del Principe di Capua, e di Salerno contro i 
Saraceni , che infilavano particolarmente terra di Lavoro per 
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dispungere da tfjo loro Gregorio Duce di Napoli, e Giovanni Du- 
ci di Gaeta:mandò a l ambedue d'ejji Duci, /’ onore del Patri- 
ziato , per il fuo Capitan General: Nicoli Pacinco, anch'egli Fa- 
tritio ; delche vien fatto menzione ci’ Antonio Summontc , e 
dagl’altri Illoriografi , che defcrivono la Guerra di quei tem- 
pi. • . 

Anzi il Duce della repubblica Amalfitana egli era afsolu- 
to, indipendente da ogn’ altro Principe fuprcmo , non altri- 
mcnte,che dimoflrcremo Cuccelfivamente colle fcritture prò. 
dotte in quei tempi, che cominciano . Manfa Dei Grafia Dux, 
& 1 Imperiali! Putritine, Antkipatus , vedi , GTc. Il che non fi. 
ofscrva ne i Duci di Napoli , i quali altro non erano , fé non 
che Governatori, giàche in tutte le fcritture leggefi Imperanti- 
Alex io Magno, &c. come à dire. Imperante Domino nojìro Ale- 
aio Magno anno 9. die quindecim Maii indie. 1 j.Nar Sergius in 
Dei mmine BminentiJJimut Conjul , &“ Dux , atfue Dei Gra- 
fia Magifler Militane , Così ancora Imperante Bafilio. Imperan- 
te Domino nnjiro Bafilio Magno. Not Sergi ut Dei Grafia Emi- 
nentijjìmui Conjul, Dux. Delle quali fctf tture fe ne confer- 
vane l’orig nali. come di molte altre nel Moniftero di S.Seve- 
ro di Napoli, come ancora nell’ Archivio della zecca , e da al- 
tri antiquari Napolctaui.Laonde tralportato dall’ affetto , che 
▼orlò la fua Patria portavasi Dottor Francefco di Riatro,(cap- 
pò à dire chei Napolitani ufavano in quelle fcritture . Impe- 
rante Bafilio , Imperante Ludovico, Aiexio CTc. per onorar l’Im- 
peradori di quei tempi, come lor amici , e non per avventura, 
come Padroni , cofa molto ridicola , e poco dildicevole alla 
bocca di s) gran Dottore.Conciofuche non fi Tono veduti an- 
cora fcritture di sì fatto tenore : nominandoli quei Prencipi, 
che niuno dominio anno nelli’lor pacfi. Il che appare manife- , 
fta mente da quelche abbiamo ravvifato del Duce Sergio Napo- 
letano, il quale doppo di elserli ftato cavato gl’occhi per ordir 
nedell’lmpeMdore Ludovico, c mandato priggione, rii colli- 
tuito Velcovo.e Duce della Città di Napoli S. Attanalio, ne 
i quali tempi fù da quefl’imperadore à tal fine tolta da’Napole- 
tani l’Ifola di Capri.e donata alla repubblica Amalfitana: fe- 
condo fcrivc Marino Freccia , fcguitato da tutti gli Scrittori,, 
e delle Croniche Amalfitane . Benché 1’ Ughclli in ciò prende, 
errore intorno ncll’auno, dicendo, che ciò avvenne nell’ anno. 
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925. Conciòfìache in tal’-nnocgli era Inperadore Errico pri- 
mo, che fuccefTo era all’imperador Corrado , dal che fi cono* 
Tee altresì l’errore del Summonce, che narra , che gli Amalfi- 
tani liberoronoS. Attanafio per ordine di Carlo Impcradore,e 
chea Carlo fccccffe Ludovico.attcfo l’ Impcrador Carlo mor- 
fc nell’anno 889. (uccidendoli Arnolfo . Ma falciando tutto 
ciò da par'c t diciamo, che I* lfola di Capri fu conceda à gl’ A* 
malfiuni da Ludovico ; per aver pollo in fuga, & uccifi 600. 
Saraceni , l'btrando quel Santo , conforme abbiamo altrove 
narrato. Era il Vefcovo di quefli tempi Orfo , come notano 
le Croniche fuccefTo à Sergio, dove vi (ono non piccioli erro» 
ri , Accorre abbiamo più fepra narrato . Intorno à i tem- 
pi. 

Quello Duce dapoiche fù fatto Monaco, à lui fucccffe Ma« 
(lato Tuo figliuolo, quale titolo avea di Ecccllentiflìmo Impe- 
riale , come nota la Cronica , e governò la repubblica 
40. anni unitamente con Giovanni fuo figliuolo . Co- 
flui fù quel Duce , che ben fortificò fopra i noilri mon- 
ti quel Cartello , chrtin’ora appellali il Pino per guardar bene 
Gragnano, e Pimonte, affinchè negl’ affari di guerra, gli nemi- 
ci non avellerò pofsuto entrar nella Colla per quella via .fecon- 
do fcrivono le Croniche de’ Vefcovi. Era Vefcovo nella Città 
in quel tempo Jacquinto nell’anno 925. c Coflantino nell’an- 
no 949. morto , che fù Maflalo , fù eletto Duce Maflalo Se- 
condo, il quale con fua madre Androfa fù uccifo , dopo aver 
governato quella rcppublica quattrinai. 

Succefseà Maflalo Sergio, il quale dopo aver governato 
la reppublica fett’anni , pafsò à miglior vita . Fù quello Duce 
della famiglia Comitc nò lòto avvi fa che il Duca della Guardia 
fnofso dalla Cronica. / 4 «»o 908 .fuccejjìt Mnjinlus Manfani! F ti- 
fili filini. Ixctllentijfimus Imperiali t , &• mag iflratnfunBur 
e/l annoi 40. anno 948. Mafiolni ejnt pofi quamor adminifira • 
tionit ann$i cum Antrofa maire occifat tfl. Anno 95 i.Dux e li- 
gi tur Sergi ni Imperiali! fatritins filini diat Corniti! , qni pofi 
feptem annoi, Ór fex mtnfet obiit . Doppo la morte di Sergio 
fù eletto un altro Manzone 111 . di quello nome, quale per le 
fuc commendevoli qualità.fù non punto inferiore al fecondo, il 
quale con tanta ptudenza fi adoptò à reggere quella repubbli- 
ca^ con fodisfazionc sì grande , che il nome di Gloriolìliimo, 
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eperfcttlfllmo Duce egli acquittò . Coftui per lo fpazio di tut. ' 
to il Tuo governo illuttrò maggiormete la Riviera, con cligero 
l’Arcivefcovo nella Città d’Amalfi, conciòfuchc morto il Ve- 
fcovo Mattalo, che fuccelTo era à Cottantino, fè raccogliere il 
Clero col popolo nominando Arcivefcovo Leone Cornitelo- 
naco dell’ordine di S. Benedetto , & Abbate del Monittero dì 
S Ciriaco, e Gioditta di Atrano , il che leggett nell’indice de* 
Velcovi allegato altresì dall’Ughelli . Regnante Domino MHu- 
fortt Amalphitano Duce , defunZo EpiJ'copo ejufdem Epifccpo 
ejufdem ledi fi a ,placuit Domino Duci cunZo Clero , &• pipalo 
mniverfo eli pere Ltouem Presbjterum , <£* Monachum filiutn 
Strgii de Vrfo Comite ad Archiepifcopaltm ordinem , qui confi • 
cratus eft die decima torti* Fehruarii anno 987. ér accepit de- 
inde palli um. Archiepifcopatut permanfusjoannit Summt Fon - 
tifici s quintidecimi anno decimo in Sacratijfimo palai io Late- 
ranenfi cum Apodnhca Benedizione . Narra Ugueili.che l’anno 
decimo di Papa Giovanni Decimoquinto fia (lato l’anno 994. 994 
mà vada pure i’abifdgna, copie fi lìa.giàche rare volte avvenir 
fuole , che in latti così antichi li Scrittoci fi uniformano in- 
torno gl’anni ; il che allo fpelTb à cui fenve è di fomma noja, • 
per non poterne fcrivcre la verità . Cosi ritornando da Roma 
l’Arcivelcovo Leone nella fua lede unitamente con la plebe, e 
tutto il Clero della fua Diocefi elette tre Vefcovi futfraganei 
nella fua Diocefi , il primo fu il Vefcovo di Capri,, chiamato 
Giovanni , il lecondo fò Sergio Vefcovo di Reginetta , detta 
Minori ,. e il terzo fìi Stefano Vefcovo di Lettere confecran- 
doli tutti , e tre . Con tutto ciò fèfuo fotfraganco il Vefcovo 
di Scala Sergio , che vivea in quei tempi, chiamandoli Vefco- 
vo Camcnfe , giacche in quella Citta appellavafi anticamente 
Cama; conforme ravvieremo nel fecondo tomo* 

Tutto ciò trovamo notato nella Cronica. del Prete Orlo, Vgu 
onde PVguelli. Annui decimai Jtannit PP. 1 5. erat Epifcoput 
994. lgitur pree fatui primo Archi epifcoput Sanila Sedìs Amai - 
pii tana Ecclefic , una cum tota piche fua , Ór c unito Clero fua 
Diacefii ordinandi tres Epijcopot , primum feiheet Joannem 
eumin Epifcopum coujecravit m Infnla Capritana. Secando ve- 
ri Sergi um in reghninit, qua nane dicttur Mmor. T erti uni ve- 
ri Stephanum in Cafiellum S tubini filmi , qui dici tur nane Epi- 
feopeet Litterenfii . Et prafatus Dominiti Leo fedii anni* qua - 
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Jraginta duobur,fr mortuur die 22 . Aprili! indtAl.frfeptel- 
rui'ejl in Ecclefia Sanili t'iti Martyrit , cui in dillo Epifcopo efl 
dedicatili, de Leonis ordinatone feri iifdem verbi s loqnturJr- 
fus Preshuter iv Cronica Amalpbttanorum Prafutum . Leo m- 
auit Pttibyter , & Monacai , atque Abbai Monafieni ad hono- 
rem SS Ciriaci , è-jHdiS* con H, t ut if apra Atranum, cum ef- 
fe! laudabili! vita , fr prafalgem moribur, & omnibus notus 
retimi ut fait ab eximio magnifico , <r Gtorsofo Duce , Fa- 
tritio Imperiai i Domine Manfani , uuiverfo populo , cunUoque 
Clero elellus Aliti /lei Sanila Ecclefia Amalphitana,&- cum A- 
ma’pbitana refpublica , tnnc itimi! fiorerei , fr fot ens efse finn 
in terreftribut , quii» in marinis , merito fupplicavit Pontifico 
tuo fune] canni! XP. à quo babueruuf ipfum Leonem conjecra- 
tum primum Archìepifcum Amalphitattum tndtt. 15. die 30. 
Novembri! anni 987 .in palatio Lateranenfi fttb tutte Imperato- 
re 0 . 7 oua HI. tutte tempori s Epifceput Camrnfis diclui vulgart- 
tèr Scalea fir, qui e~at Sergi usfuit datus fnfraganeui ,fed im- 
muni! « jure cathedratico fimilitet Epfcepus Capritauus, quia 
fuerunt onerati, fuerunt relevati à dillo jure , e aderti tempore 
• fait datai Epifceput Sergiut Ecclefia Rpginenfii , & Stepkanur 
Cafro S tabi enfi ( , nunc Li t ter enfi Civitati , cum bonore fame» 

juris cathedratici. .... * • /• 

Non Colo fu dalla famiglia Cornile il primo Arctvclcov© 
dì Amalfi , mà ancora di Napoli, clfcndo un altro Leone Co- 
mite , fecondo nota il Stimmonte, il quale dice : che nell anno 
160*. fi hà notizia dcll’Arcivelcovo di Napoli , cflendo que- 
llo Leone il primo § dove s’induce à credere , efTervene (lati 
dcgl’altri aiuccedenti.Quefti Corniti fabbricorono con proprii 
denari la porta antiehilìima di Bronzo del Salvatore di Atra- 
Iio, intorno cui era il loro Falaggio. 

Mà di nuovo ritornando a Manzone , egli quantunque 
Duce giuftiflìmo fta'ofufle.fu ancora ributtato dalla fua Sede 
da Aitino fuo fratello , e condotto in pr ggione . Per la qual 
cofa Alfeno col (no figliuolo governò alcuni anni la npubbii- 
ca, Laonde eifendo fiato di nuovo reintegrato, Manzone, tenne 
quel Ducato per lèdici altri anni , col fuo figliuolo (.lovanni 
per quanto dilcernefi in una carta di donazione fatta al Mom- 
ftero di S.Cinaco , e Gioditta di Atrano. donandoli la quarta 
parte detti juspadronati , che egli polfedca (òpra la Chitla dl 
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S. Lucia dì Minori . Manfani s glorioft Ducit , Ò* Imperiali s Pit- 
trici attuo XXXV. ó* XVI. Joattttis G/oricfi Ducit filii tjut , di» 
HZ.menfts Januarii indit.6 Amalpbi, óre. 

Trovanfi di quello Doce .unitamente co! fuo figliuolo 
molte fcritturc allegate dal Capaccio, e dall* Vghclli, tra le qua- 
li evvene una , dove leggili > che l’Aruvcfqpvo Leone . nella 
Chiefa di S.Scbafliano di Pugerola.crca Rettore D.Pietro Sor- 
rentino , dove trovanfi per ttllimonii due Preti Cardinali . In 
nomine Dei Manfani t glorio fi Ducit , & Imperiai t Patritii att- 
uo XXXVI. &" XVII. Dom.Joannit giova fi Ducit fhi ejus die j ,* 
ni e tifi Septtmbrit ivdit.y. Amalphia. Nat Leo Dei Gratili Ar- 
ci ep’fcopus primut Sanila Sedit Amalpbi tana , una cum pra- 
fencibus nobifeum adjlatttibut Magnatibns amila plebit kujut 
ttofiri Arcbiepifcopi à pr a fiuti die &~C. 

>p Leo Dei Grafia Archiepif caput confrmavit. * 

Ego Lupinai Prasbyter , èf Primctrius iefir. 

>5» Ego Agnellai Prasbyter Cardi noli s teflit. 

►I« Ego Joannes Prasbyter Cardinali t Tefit. 

>J» Ego Leo Scriba fcnpfi. 

Fu quello Duce huomo molto pio , il quale non Colo edi- 
ficò cón Tuoi proprii denari , il Monillero di S. Lorenzo delle 
Monache in Amalfi , qualora vedefi tutto in piede, nel più bel 
fitodi detta Città , ma ancora una fintola Chicli ded cata^ S. 
Maria Maggiore , oveleggeli Ma ufo Dux,(T Pattiti us. 

Quale fcriz one viene allegata dalI’Vghelli da Gio: Bat- 
tifla Bolvito.da Franceico di Pietro, da Carlo de Lellis, & altri 
Scrittori Napole ani;da quello Dote han creduto cert’uni, che 
trac l'uo origine la famiglia del Doce d’Amalfi altri la fam gii* 
Manzo . Ad ogni modo vi furono nella repubblica A maflua- 
na , come abbum detto , molti di tal nome , si Prefetti ,-come 
Doci . dalli quali tali famiglie hanno potuto traere il lor co- 
gnome . Con tutto ciò fù Manzo di cotanto valore dotato, che 
non lenza ragione acquiflò nome di GloriofifTìmo .occupando 
Salerno , di-cui ne fù aUblutp Signore , e Prencipe , fecondo 
h-'gf.ift nell’indice de’Velcovi . Onde l’Vghclli in far parola 
del Vefcovo Malfida; narra , ch’egli vilfe lòtto il Doce Man- 
.. zone , il quale fi ufurpò il Principato di Salerno, e che nell’an- 
no 987 . fondato avelTe la Ghiela di S. Maria Maggiore . M.Jfo- 
lus prjhtmut Amalpbitanorum Eptfcoput tvafit anno p(5o .fub 

- F • Mnit- 
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Ma» font Duce, qui Salernitanum, acquando principaium ufur- 
favir , ut feriti t indie ulus nojier , C?“ Ecciefta San. Maria Majorit 
anno 987. extruxit , ubi adhuc projlat brevts deferiptio. Matrjo 
Dux , & Patritiui fieri jujfit ; condidit idem magnificut Duet 
vetuflu c itncbi um Sancii Laurent ii prò Benedi&inis moniahbut 
&• amp 'rjfirxi dotavi t. Mafialut neri Epifcopui vit$ cejfif, circa 
annutr 987. jiixtà indiculut feutentiam. 

Qu' rta lopradetta Chiefa da tempi molto antichi, trovati 
in Amalfi, no folo.che abbiam ravvifato,ove il Vefcovo Pietro, 
•conduflc il corpo di S.Trofimina;perlochc m’induco à credere, 
eflcr caduta tal Chic!» Vefcovale, ne’tempi di Manzo.e da lui 
edificata di nuovo : altrimente l’abbifogna non lì potrebbe in- 
tendere, come vada. 

Alcuni nobili Romani fuggiti daRoma % 
diedero principio ad una nuova Città 
nella Coliambi amata di poi Ravello . 

S Vccefie intorno à quelli tempi un avvenimento cotanto 
tirano , che lenza maraviglia non fi può leggere : giachè 
eflenJo venuto in Amaifi un Eremita chiamato Pietro , con un 
fuo nipote Giovanni , il quale menandoli dall’Arcivelcovo per 
ottgpere un luogo da poter menar vita ritirata , li fii conceda 
predò Majori un luogo , dove eavavafi l’oglio , quale decerne 
anticamente , coil ora Ogliara appellali , in cui educando Pie- 
tro alcune danze ,con una Chielii , dedicandola alla Vergine 
Maria , ivi col Ino nipote menava la fua vka in fervir Iddio ; e 
nell’ore meno ditiòccupatc alcuue Iporte di qucgl’alberi , che 
(lavano ivi intorno nel meglio, che lapevano formando, li prò - 
cacciavano fi pane con venderle; avvenne un giorno, che Gio- 
vanni , mentre portava ad ifmaldire le fporte in Amalfi, fecon- 
do ii fuo cotiumc , incontrò un malvaggio huomo , che à viva 
forza con cflb lui cercava giacere : deiche avvedendoli il fi- 
gliuolo ,jchc undeci anni finiti ppn avea ; nel meglio ,che po- 
tè (campò que 1 pericolo, e ritornato lenza il pane alla fua abi- 
tazione, coi fuo zio nel miglior modo che leppc, cercò ifeufarti, 
nuiladimcno cG elido dati digiuni , e 1 lènza pane , nel di avve- 
gnicnte, à lui diffe Pietro , le andar defiderava ad jfmaldir le 
fporte , le quali , come figliuolo obbediéntifiìmo addogandoli 
il Komitello, ver io la Città di Amalfi prelè il camino , nella 

qua- 
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quale giungendo , e veduto da ceit’uni con lunghiflima barba 
rimafero ammirati , menandolo dall’Arcivefcovo , il quale di- 
mandato avendoli , come in quella guifa era divenuto, Gio- 
vanni ravvi folli il tutto, non lenza lagrime di quel Prelato* il 
quald rendendone grazie à Dio con tutto il fuo Clero, & il po- 
pò Io. pontificalmente veftito fi porre in ordine tutte le navi , 
che (lavano nel porto , drizzando la proti a verfo il Romito- 
rio . Pietro forfè ilpiratoda Dio di tal apparecchiamento . ac- 
ciò il Demonio in qualche peccato di vana gloria trafportato . „ 

non l’avelse , (pale il fuo mantello l'opra del mare , & ando<Se- •«- 

ne via fenza punto bignarfi. Con tutto ciò l’Arcivetcovo non 
trafandando di ufar il fuo officio , ammonì l’addotto Gio- 
vanili , & cfortollo à vivere fantamente , menando.ivi vita ve- 
ramente ti* Angelo , quale morto polcia , tù fepolto (otto dell’ 
oliare della fua Chiefa , trafudando dal Santiflìmo Corpo il li- 
quore della manna, il che vieti riferito altresì dall’ Vghelli; ae- 
di li da cert’uni , che ivi ancora giaccia il Santo Corpo di Gio- 
vanni , ma altri vogliono efser <la r o trai portato in Napoli ,e 
propriamente nel Monifltro di S.L'guoro , fecondo nota il 
mentovato Vghelli . Fen/nt , egli addita, hnjui Beati viri cor - 
fui. Ne apuli tu fu-JJi tuinslatm n in Ecclrfut San [h Litjuorii. 

In quelli (ledi tempi quei Romani , che poco avanti era- ne IFann. 
no fuggiti da Roma , vennero ad abitare ndla Cofla , e pro- 
priamente sù nella p ii dilettevole collina , cn amata il Torello 
difideroli diliberailì dal dominio della repubblica, diedero pr n- 
cipi > ad una nuova Citta , nel mcdtfimo luogo . e quella cir- 
condando di forti (lime mura , c di baluardi , ivi tutti li m bili 
(1 raecolfero ad abitare, edificandoci lòntuofi Palagg' chiaman- 
do quel luogo il Toro, il quale è d’ molta maraviglia à vedali, ^ 
elicendo collocato in mezzo dtlla Città di Kavcllo, che viene 
alquanto piti rilevato quel luogo* è fortifiìmo , il che latto po- 
lca vi elelsero un De>ceà parte da Amalfi . Per la qual cola da 
gl’Amalfirani, fit chiamato quel luogo Rebello, non altrimeii- 
te nominata elal Siconio , & Vghelli . Il che pofeia invece di 
Rtbclio thiamofli Rovello , giatheli primi Velcovi di Ravrllo 
trovatili notate nelle lctitture Ep'fcrpns Botili • l ò da un 
Lìoce di quella^cpubblica.conctfso di poter edificare gi’ab. tan- 
ti del Toro una ^liiclà, dedicata à S.G'Ovatuv Battifla , ia p i» 
bella d quante era vtekli nella nollra Cella. Laonde l’Vghelli 
in far paiola de’Velcovi di quella Città ebbe à dire. In » erlia 
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Civitate difliit Tburusfe fe pernii, in quolapfis aliquot ah att- 
ui s faluti t tnfira mi II e fi aio ejus reipubDca , Dux quibufdam 
excstanda fub attuine Beati Joaunit Ecclejì* hit verbis pot fio- 
ttai fecit , ut poffìnt confino facete Ecclefiam in tornimi nfiro 
loco , idefi rerpublica , quo dici tur T horus , dunque poflniodum 
illi tieTboio ab Amalphttanis defcivijjet , ab ilhs Bl belle s apptl - 1 

lati tidem Civi/ati nomea conciliarunt, qiod pofieÀ,pro I{e belletto , 
fiflvellum dixeruut. 

Morto il Doce Matizonc.fù eletto in fuo luogo Giovanni 
fuo figliuolo fecondo di quello nome , fopra nominato 
Peretta » il quale dopo tre anni palsò à miglior vita , intorno à 
quali tempi trov'anii col titolo di Comi, nella repubblica,^ che 
altro non erano , le non che Giudici , ò come dir togliamo 
Governatore. Sergio, e Cottantnio del Giudice fucccfse à Gio- 
vanni in quel Ducato, Sergio Vili, figliuolo di Giovanni , il 
quale col tue figliuolo Giovanni 111 . tenne quel Ducato 1 3 .an- 
ni , lottb li quali Deci trovatili varie carte si di vendite .come 
di compre , e di donazioni , anzi il Capaccio in far parola de* 
Doci di quei tempi , che governar folcano allo fpelso unita- 
mente nella ftpublica. allegar fuolc ciò in tlcmpio. Quelli Do- 
ci confermano la conceflione fatta dal Doce Mattalo alla Ver- 
gine Santa Trofomina, di tutta la (piaggia di Minori, la quale 
benché lìa fpastiofa.tra nuilad fmeno in quei tempi fp.i/. ofiili ma 
per efser molto abitata , con molti Giardini di cedri , Se altre 
piante fruttiferi , nel quale luogo lènza licenza del Vdcovo 
aitino può fabbricar cos’alcu uà . Quella Ciucia oltre di elfer 
illata edificata da i Doci , in cui per lo più lòlcaufi fepcllire.fù 
arricchita di mol*c annue cnjrade , per li molti miracoli tifati 
dalia Vergine Trofimina, le quali cariote , fecondo i tempi li 
alieganntMK 

/« nomine Domini Dei fnlvatoris Jefu Chri(li,die if.meù- 
fis Augnili iudit.S.Amalphia. « 

Noi Joannes Domini Gratin Dux, Ór Imperi ali s Patri ti tu 
Autipatui vefii , & Sergi ut Dei prov ideati a Dux , idefi Geni- 
ter , &■ fili us * prafenti nani que die conceffimus , atqtte ccttfir- 
mavimus , feu fenbere , &" firmare vfi fumsis in fupradiUa 
hac Ven. Sancì a Trrphimems Chrifii Martyns itfEcclefia nofira t 
qua confiru&a e fi in regimi ni t Minori s in nonni bus , &" in po- 
tefiatem de te Domino Vrfo Ven.Epifcopus fedis fupr adici*. S.n- 
8 * EccUfi* Beata Trophjmcmt , idefi fra qui bus ab antiquo 
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tempert Dominut Mallolus Imperiali! l'atntiut dedit , atque 
concejfit perfirmijfimam ebartam in JupradiSla Ecclefia tota ip- 
fa plagia de regimiti it Minori! , quatti um contine t * de canta in 
tantum, ubi [caria fueruut prò , , . t emidi , & <U [apra- 

[cripta plagia , [tu terra de fupraferiptum publicum , exindi 
[upradiilu! Dominai Mafia! m Imperiali! Putriti Hi dedit , ac- 
que tradidit in fupradiSla Ècclefia B.Trapbimenii Dei ipfa fi epa- 
lem v ^erem in afa , ufque' intuì mare , &" de lati indi-, 
ne de canta in cantum , quantum ipfa plagia contmet , ér ab 
ilio tempore ufque modo dominavit , eoi ipfa fupraditia Ecclefia 
modi veri Hedemprionii anima nojira , <T de uojirii Pareutibut 
concediti! u 1 , &• tradìdimui , acque coufirmavjm ui fupraditla 
plagia inclyta de canta in cantum, & undèfuit fepalit velerie, 
quod [tipi odici a chiirta fefifwnit proclamai , quod J'upr aditi ns 
Dominai Mafialui cunfirmavit , ufque iutut mare in e a e ni ut 
r aliane, ut k nane die prajenii , &■ in perpetui i temporibus ple- 
naria , 6" integra fupradiUa plagia , qualitìr fuperiùs legitur 
fit tradita in fupraferiptam Ecclcfiamlt. Trophimtnti CbriJH 
tnartyrii , &• non Li beat pntejiatem nulJui human m homo, 
ibidem fdbricam facerei nec alluni ad ijìcium abfqut voluntate , 
ér abfolutione de te fupraferipto Domino Vrjè Ven.EpiJ copti !,&• 
de vfjlrii pofierit à modo , &• [empir , feù per omnia , & in om- 
nibut inclyta fupraferipta plagia, A mine, (fi 1 in perpetua tempa- 
ribai tradita fit,m fuprafcr.Eccl.ficut jitperiàr leg’tur,&- adfd- 
citndum ibidem noi Jyprad.Dom. Urfut Epifc., &■ vejlrit pnjle- 
rii , omni quod volueritu fine ornai nojira , C5“ no/lrit pojlerit 
fttccefiorei contrarietatem in perpetuum : &^fi aliqttii nofter pOr 
ferii fuccejjor ,feù qttalifeumqm alia fiumana perfona magna, 
■tre/ parva, contri batic chartajn nojira cejfionii , vel confirmatio- 
nit venire prafiampfer.fi , alia perfona kabeat anathania à l'atro. 
Fi fio , & Spinta S ancia , & IL'f roghino. &• ab omni bui San- 
ili 1 , partem habeat cum Juda traditore Domini nofiri Jefa 

Chridi in infernalibui cajlrii,infuper componere debeat illa per- 
fona , in cujut man bui illa charta pervenerit auri Jolidos quin- 
centos Binati tuoi , & bue charta nojira concejfimis , atque con- 
firmatiouii , ut fuperiut legitur firma , atque confirmationis ,ut 
fuperiùt legitur firma , atque ftabilii permansa t fin perpetuum. 
ìierumt amili reclamatimi , quia fuperiùi legitur Dominiti Sta- 
gi ut Gloriofat Dux , <5“ Piu ri tini Geni far » & Mms nofierfe « 
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eìt exindi coartarti fitmationir , una nobijium h Domino Sergio 
Epifcopo antec-fi^rem vtfirum , Ór nunc eot confimi avimttt per 
hanc (kart am , fuperiùi legi tur ,pro qu<bui ipfe Dominiti Ser- 
gim Epifeoput tpfn jìm ditta ckarta perdidit , quando illuni ap- 
frebenjìt ipfe Fnncept Salernitana!. 

>j« Joannet Domini Gratin Fatritiut Antipatui vfii , éf 
DttX Amalphitanorunt. % f’ f'- 

Sirgiut Domini Gratin DuX Amalpkitanorum. 

>J« Ego Conflanrinut filmi Manfnnit Judicit tefiìt funi. 

> 5 » Ego Stigliti Filmi Confinatoli tifili film. 

>ì* Egi Sergiui J udex tefiìt funi. 

>J* Ego Joaunti Scriba filini V' fi, fcripfi batic charlotti per 
praccptionem fnprafcript * Glorio fa pottfintii anno 3 . pofl tot ut» 
recuperationem. * / 

>i» Gregorittt JaBabeBa fedii efi , quia ipfa ibnrta , undi 
ipfn exem piata eft.fr vidi, fr ligi. 

►J< Ego Gregoriiit filini Leonis de Sergio teftis furti. quia i fi- 
fa ckarta. undè ipfa- exen.fi/atn falla efi 1 rdt,fr legi. 

>j« Ego tulcheriut filmi Mauri Cmitit tefiii Jum, quìa /fi- 
fa ckarta exen filata faBa efi vidi, fr legi. 

>j« Quod ego Jeanne! Fi atlyter , & fcrila hanc ckartant 
«ffonis mi.nu propria exemplavit , qnaliter vidi,fr legi, lahter 
fcttpfi,nec d minami al. quid, iteqiit junoti. 

Die 15 menfit Jumi indir. i 2 . Ama/ph' a. 

Fi) la Gira di Minori colonia digli Amalfitani , & Atra- 
titfì , che formavano la ripubblica , nel quale luogo foievar.fi 
fai bricare Valctllv, & altri gridi ligni, dove enfiendo gli ^ 
cd fiiii , fù pofeip ridotta in Città, iflcndovi fiatocreato polii» 
djIl’ArcivcTcovo Leone , Velcovo chiamato Sergio . come ab* ’ 
biamo ditto, à cui lucci flc Orlo , che dagli addotti Duci rcc- 
vè la conlìrma dilla fp aggiadi dimori. Da quefia carta Hi con. 
ciflìone fi Iccrge, che Giovanni fìi Padre di Sergio , Doci am- 
bedue , dove la Cronica narra, che Sirgio fi) figliuolo di Gio- 
vanni . t con G ovanni filo figliuolo tenne quel Duca’c per 
trcdeci anni , foggiungcndo f che nell’anno 1 o 1 9 ritrovali uu 
•Itro Sergio Duce della repubblica , dove niuna cola di certo 
può cavarne #fe realmente altro da quello dall’addotto FofTe . 
Anno 1001. Jucctffit Joannit Ferrila Manfani! filmi , in queiti 
drtjpci ator F'atrii tal um con tuli/, deceffttqut p’fi annoi rrci. Anno 
•- * 1004 .Ser- 
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ipo4. $ ergìus Joavuis filiti! , Ó“ cnmjoanne Jilio I g. d»»tv Du. 
catum cbtinuit . / 4 w»<» 1019. alttvurn Strgium reperì t , IOIJ# . 

fW/ a tei confuse cùoifuperiort, ut nihil cirti eligere pojfurt ; Ne* 
quali tempi pafsò à miglior vita l’Arcivcfeovo d’ Amalfi il pri- , 
mo Leone , e fu eletto à tal dignità Lorenzo, Monaco ancora 
dell’ordine di S. Benedetto figliuolo di Mufco Comite .del qu. 

Leone Comite , evvi di quella famiglia fin’ora in Aerano , il 

luogo.dove elfi abitavano, che appellali ilCaftroLeone.dal voi- 7/ Cor dittai 

go detto Call:glionc,fìi qucfioLore/.Q elettoArcivefcovo, come Baroni • /’ V- 

narrano l’indici de i Velcovi nell'anno logo.dal Clero, e dal po- ghelli,ér altri » 

polo un tametc cof Duce Gio: figliuolo di Sergio.il che parche 

no fi uniforma colla Cronica de’Duci, che narra, che nell’anno 1019. 

10i9.eraDuce della repubblica Sergio, bechc li difcolpa nel di. 

reclTer’tantoconfufo la cofa col primo, che nulla sà cavarne di 

certo le fulTe altro Duce , nelli quali tempi , e-propriamente in 

quei dell 'addotto Manzone , parche frano (lati altri Duci ,, li 

quali, in far parola delle famiglie di quella Riviera, li allcghe- . . 

ranno. 

F fi l’addotto Arcivelcovo per l’integrità de’coflumi non . 

punto inferiore à Leone , come ancora per la l'ua dottrina , il 
quale oltre della latina favella , nella Greca fu cccellcntirtìmo . 

Narra Pietro Damiano nella vita di S. Od Ione Abbate , che -< 

mentre un Clerico flava guardando il morto Arc/vefcovo , . 

comparleli il Santo ,à cui dal Clerico Join indato clTcndo co- 
me , e quando in quel luogo era venuto : all’efe juiedel fuo ca- 
jriflimo antico Lorenzo , li ril'pofe Odilone ellerii ivi condotto 
fu quello Lorenzo Maellro di Gregorio Settimo Pontefice , il 
quale Icrifle varie cole , e tra l’altri la vita di S. Zenobio Ve * 
feovo di Fiorenza , come nota l’Uguelli. 

Circa à quelli, tempi gli Amalfitani, che in Gjruf|lem<he 9 
dal Cali fa d’Egitto ottenuto aveano privilegio da poter fabbri-' 
care a lor piacere tutti quei edificii , che delideravano; do’ppo 
d’aver edificati le loro abitazioni, fondarono un Tempio dedi- 
candolo alla Vergine Maria, con un grandisfimo Muniflero, il 
quale d’ogni comodità proveduto avendolo , un Abbate deli’’ 

.ordiqe di S.Brnedetto cojj Monaci vi meaaron^con asfignatìi * .. • 

tutto quel , che'per il loro mantenmfento era tmognevole.Con 
quello ptto però , che i bivi^i olfizj vi dovefTero recitare^ 
le Sante mede; Per la qual cola appena udita in Italia 
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in tutti quei paefi dei mondo , che da Crittiani erano abitati, 
mosti da defiderio di vera fedt-j v Citare quei Santi luoghi infi- 
nite perfone.ptr dir così, tanto uomini , c femmine ivwc’invit- 
rono. lietamente ; ii quali per paefi barbari dovendo pattare 
maltrattati erano alio fpeflo , c sbaiiciati in tal’guiià , che iti 
quei Santi luoghi ignudi giungevano , pericolando molti d’ef- 
fi . Laonde divenuti in grand flimo numero , e non potendo 
in quei alloggiamenti abbitare , h molti d’ etti , la notte Copra 
la nuda terra ,e nelle pubbliche firade , li conveniva dormire 
con imminente pericolo di efier ammazzati da qbei Barbari uo- 
mini , e tanto era la compasfione , quantochc per pubi ci can- 
toni fi vedeano tante povere Giovani buttati a guilà di cani; 
Etavv^ngachc da ogni parte gente ccncorrefie , per J’infelici 
pellegrini , non vifìi mai per fona privata ,ò Principe , ne na- 
zione , che adoperata ii fotte a fabbricare ivi per commodo di " 
coloro un albergo . Per la qual cola da Cantisfima carità Quoti 
di nuovo gli Amalfitani , un altra Chic fa edificorquo , coniò» 
orandola a S.Maria Maddalena , con un Monificio di S. Mo- 
nache con pelo , che dovettero tutte le donue , che ivi condii - 
ceanfi ricevere , e fèrvide con tutto quello .che per lo 1 or bifo- 
|9ofi con venia . Gran genere Cita degli Amalfitani! giacche , 
in rgn’anno tanto coloro , che per tal luoghi conduceano le 
loro merci , quanto quelli , che nella Cotta rilèd^ano , per la 
mantenimento di quelle perfone faceano la tafla.il denaro di cui 
inviar folcano ali’Abbatc.Gon tutto ciò tra l’uno Munittero, e 
l’altro, per allogg are tato i pellegrini infermi, unoSpidnle a lo- 
ro Ipele edificarono ct> un altare* dedicato à S.Giov ani, con pe- 
lo però.che l’Abbate dovette a quei, poveri porgere ajuto,& alli- 
gnarli il vitto.Da quello fpVdale.caduta nelle mani de’Cnflrani 
la*Cittif di Gierufalemmc.tbbe origine la religione dt 'Cavalieri 
Gicrcfolomitaiii . la quali detta d- Rodi , & ora di Malta sp- 
pellafi . Laonde l’Arcivcfcovo ikS ro , in far parola delle guer- 
re di terra Stinta icosì degl’ abitanti'delfó Colla Ièri ve , che in 
quei luoghi per mezzo della negoziazione ferc.no domicilio , 

^on tutto che Jfoflìro in mano de’baibari. %?£*<> Hyérofc/ymo) u * « 
r/.»; univeiJiySm-ia , fr^Tfypto cutn adjaientilus trovjiiiiis 
fùcnlìS nrjirW'fxìf etiti ita in manti} foj.ihtn ninnili!,, fr JìAei 
Chnjluth a, feci in riunì quoti antiqua ir aduli t tijicruc devolutiti » - , 
quid len.ffirt Lamini tradii tpnniKorum In. (emioni ntvale- 

/centi - 
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etntìlut Centri tum Arabia , populit cer.um efl accìd JJe , n*n 
fdefuerunt de orientabbm multi , qui l ca fanti* , licei in ma- 
vm hnftiam , potejìatem redatta , aut devotionit , aut cemmer- 
c ter tori , aut vifitarent aliquotièt. Intlr eos autìm , qui negotia- 
tinnii centemptu de occidentalibus piriti a [acuì* , loca praditta 
tentaverunt , fuerunt viri de Italia , qui ab urbe , quam inco- 
iane , dicuutur Amalpbitani. Efl autem Am alpini Civita s inter 
mare ,Ò“ montet eminentiipmos conflit ut a, ab Oriente hubent 
Drbem nobi/ijjimam Saltrnum , vixfeptem milliarìbus , maxi- 
me ab ea iftante itinere, ab Occidente veri Surrentum , &" Nea- 
polim , ab Auflro vero Siciliam ducenti s milliaribns , plus mo- 
dico remot am terreno mari interjaceVte-, bujus Regionis bìbita - 
toret , ut pradiximns primi merces peregrinai , quai oriens no» 
noverat,ad fupr aditta partei lucrifaciendi grati a inferre tenta - 
Verunr.Undè, Ór optimat conditiouet apud iltarum Pr afide! prò 
reb/n necefjariit , quas inferebant ì &• fine difficili tate , &“ po - 
puli.ftobilominùi pojfidebat illis diebm Princeps yEgyptius ,uni- 
verjas mariti mas Re ginn e s à Cabalo Civitate, qua fila efl in li - 
toro marit, juxth Lead/ceam Syria, ufque in AleXaitdriam,queo * 
efl novijfima Aigypti Civitas,S" per prafern fingali! Civitatibui 
deputato! Impermm Juum lati reddebat formidajje , Prue ditti 
veri Amalpbitani , tani Regii, quam principum fuorum fienai» 
habentes gratta, loca univerfa,qnafì negot iatorei utili ù tanquànt 
merce! circumferendo còfidlter circumiie .Vndl & traditionnni 
fateruarum , non immemore! , Ór J. idei Cbrijbiana , quotiet oppo- 
fitat data tur , non habentti autem in Vi he eadem familiare do- 
mici li um , ubi moram pojjent facere aliquantulum , fieni in ur- 
bébut habebaut maritimi s : Congregati s de fuo populo , poter ant 
revocare, Ca/yfpbnm /Egyptium adenti t, & obtenta familiarium 
e] us grafia peti tiene»! Juam fcripto porrigunt, ór vocìi confuta 
pracipiunt impetrai um . Scnbitur igitur Jerojo/ymornm Pr afi- 
di , ut viris Ama/philaiiit , amidi , é~ utilìum in produttori- 
bui locui Jerifolymit , juxta corni» defiderium in ea parte , qua 
Cbrifliaui habitat , 6r ad conflruendum ibi domici li um , quale 
voluerint defignetur amplijfimut . Erat autem Civifas ,ficut ba- 
die efl in qnatuor parte! , perni divija aquali ter , ex qmbusfl a 
quatta, in qua Dominicano fepulcbrum fi tum efl ,fidtlibut con- 
ceda erat ffoli infideles habebaut domeflicat , defignatur ergo Hf 
de mandato Principi t , qui fujficient videbatur ad conflruenda 
• G necef- 
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uecejfaria locut funi aqua k negotiatoribus , qua fi per Sjmbo - 
lum eq mia ante panni Eccltft a Dominici R,efurreHionit, quan- 
tum intuì efl Monaflerium erigane in honorem Sanala , Ór Glo- 
riofa Genitrici!, por pet uaque Maria (imiti, &• in hit oflicinis,qua 
ad ufum Munite horum , & fitte gentit hojpitium fufeeptionem po- 
errane alìquam pr tifare commodi tatem , Quo fallo de partibus 
fuis , tam Monne hot ,qu,ìm Abbai em transfere ntet , locttm re - 
gnlar iter infintane , &• Domino qonverfatione Sanila rei! dune 
placabilent . Et quoniàm viri latini erant , qui locttm f andavo* 
rane , <T qui religionem confervabant . Idcirci ab ea die ufqttr 
inptafent locai Monaflerium de latina dici tur . Àccedebant 
iti am per illa nibilominùf tempora , ut loca deojeularentur ve- 
nerabili a Sanila V idua , Ór continentes, qua timori s oblila fto- 
minei , ér pericn'orum , qua multiplicia occurrebunt , non ha- 
bentes formi din em , quibus advenientibut , cttm non e flit intra 
fepta Monaflerit , ubi colltgtrentur honeflì congrua , ut loca deo- 
fcularetur Vencrabilia Sanila V idua , &• continentes , asta ti - 
morii oblita femtuei , ér perciculorum , qua multiplicioctur - 
tebant , non habentes fot midinem , quibus uon advenientibut » 
cam non effe ut intra fepta Monaflerii , ubi colligerentur congrua 
Jatis proviftone procuratum efl,& ab eifdem fonili s viris.qui lo- 
cum fundaverunt , ut advenientibut devotit fasnunis , no» deef- 
fet feorfum oratorium domiti familiari s , & locus in divtrforio : 
tandemque favepte DivinibClementia ordinata m efl , ibi Mona- 
flerium in honore pia peccatrici s Maria no fra Maddalena , 
forores fub certo numero ad obfequtum adventandum mulierum 
conflit ut a . Ctnfluebant etiam per illa periculoja tempora , noti- 
nulli ex aliit gtutibus , tkm nobilet , quatti fecunda clasfis ho- 
mines , quibus ad Sanlìam Civi tatem, nonni fi per terrai o f iunt 
erat acceffitt de fluii vindiliit , cum ad Vrhem perveniflent , um- 
ilino nonflebat refidttum , Jed miferos , CT" iuopes ante Civi taf ir 
portai tt , tamdìù cum fummo labore fama , fili, Cf nudi tato 
expellart oportebat , quoufqe dato Vrbem eii licebat introire : in - 
gresfit autem , Ór locis fanHit ex ordine peragratis , non erat 
eit , vel ad unum diem refellionis fper ulta , nifi qnantum do 
pradiSo Monaflerio fraterne mimflrabantur , n'atn omnes alti 
Civitatit habitatoret Saraceni , Ór infideles excepto D. Patriar- 
ca 1 , & Clero , é" pepalo Suri attor um , qui diebus fin gli li s tot 
Angari: , & Ptrangaris , & fordidorum in numero prudentio- 
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r/V , ut vix fibi in fuprenta pauperiate confi it ut ir , in continui 
timore mortis licerte rejpirare : nnfirit ergo confinentibu: il ite 
peregrini! miferit , Ór ad fupremum affittii! , ór egentibus cimi 
non e(fet , qui tu cium prò. ber et , procuratimi efi à Reatiffiimis vi- 
ri! , qui Monafieri um latinorum inrolebant , ut mij. -ricordi tir 
vi Hai , ór teugmento detrahen tei ad opus tali uni intra ambi . 
tum fibi defignatum , plemloquium eligerent , ubi tal ti fanot ,<£• 
étgrotantes colligerent , ne de notte per via s reperti jugularen- 
tur , ór in todem loco congregati s de* reliquia fragmen tortini 
utriufque Manafierii , tàm virorum ad quotidianam fubftenta- 
tionem , qualemcumque aliqùid miìafirnret , erexerunt eti.im 
in eodem loco altare in honore B.Joannii Eleymon. hic vir Dei 
placent , Ór per omnia commendabilis natione fuit Cipria , tan- 
dèm fuffragantibut meriti! ,fattus ejl Alexandrinut t xcellem, 
cujta ptafiudia , &• liberale! eleemofinat in perpetuimi enarra- 
la omnit Ecclefia S anelar um . Indi à SS. l‘t. vacatili efi: Eley- 
nto , quod interpretatur mifericort , buie Veti, quod ita ebarita- 
ttque t fe ad hominet , neque redditut trat , quam qui negotia- 
tioues , Ama/pbitani , tàm qui Domini erant ,quam qui nego- 
tintinna fequebantur colletta inter Je , quafi per Jymbolum pe- 
cunia per eoi , qui Jerofo/ymam proficifcebantur . Abbate! , qui 
ibi erat offerebant , ut indèfratribui , <9* forarti tu ad vittum,ÓT 
regimen provideretur , Ór de refiduo iìeret , advenientibut chri - 
fiicolit in Kbenodochio aliqua mijericordia , ita ergo per multa- 
rum annornm curri culti , qtioufque placuit Jumma rerum opifi- 
ci , quam proprio orrore mandaverunt à fuperflitionibui gentili - 
bui purgare ,fub Hi conditionibia manfit locm ille . Advenieu- 
te tamen Cbrifiiano populo , &■ Principi bus adeò protetti! pop u lo, 
quibut regnum iilnd , Salvator tradì voluitin Monafieriofemi- 
narum inventa efi . Abbatiafungeni officio , quudam Deode * 
vota, ór fantta muher Agnet nomine nobili s fecundum camene 
nationem Romana , qua etiàm pofiquam refi a ut a fida Cbrifiia- 
na , per ahquot vifitandos , Ór in Kbenodochio fimiliter repertut 
vitam Gerard ut vix proba tu converfationis , qui paupertbut i» 
eodem tempore ofiitialit demandato Abbatis , Ór Monne korum 
multo tempore devoti fervierat. 

Alle quali cofe riguardando il BofTio in far parola della 
fondazione de'Cavalieri Olpidalari Gierolohmitani, or detta di 
Malta, cosi ebbe à feri vere, traduce lido nel volgare Idioma tut- 
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to ciò h ibhiamocfpoftodd Arcivcfcovo di S'ro . Or intorno A 
qu‘JÌ> medi fi nì tempi alcuni Gentiluomini , Mercanti Italiani 
delta Città d’ Ama/fi, foleannfpeJJ» frequentare i porti , e le Citi A 
Maritiate della Soria, e dell'Egitto : dove portando colle Navi lo- 
ro, mercanzie pellegrini in quei paefi non più vedute , à“ à quei 
Barbari: erano per quefti amati non folamente da' Governatori 
della Città, ma daWifieffo Cahfà d'Egitto . il quale all'ora domi- 
nava tutte quelle riviere maritime da Gabola Città , ora detta 
Cibeìla vicino à Laodicea tfi Soria ,jin' ad Alefandria : Amalfi i 
Città d'Italia , e del Regno di Napoli , fi t nata nel rivo nel mar 
tirreno, tri la fpiaggia del IH marina, e monti difpofii, da ponente 
è Sorrento, e Napoli, e da metto giorno la Sicilia poco di du - 
Cento migli a lontano , efjendovi trapnfio il mar tirreno . Quefti 
Amalfitani portando mercanzie utili, e grate , liberamente f t at- 
tica)- doveanoin tutti quei paefi della Giudea, e dell'Egitto, fen- 
sa che data li fufje modofiia , 4 impedimento alcuno , Et ejjìnda 
devoti, e buoni Crijliani Joleanofpeffo andare in Gierufalemme à 
vifitare quei Santi luoghi , dove /’ ammirabili Miflerii della re- 
denzione no ira celebrati furono . Però non avendo quivi parti- 
colar albergo , & alloggiamento , come lor doveano , qua fi in tut- 
te le Città maritime , e defiderando ancora per confolatione delP 
anime loro: che in Gierujalemme vi fujfe alcuna Chiefa conforme 
all'ufo della Romana, fe hon alla greca, if pirati da Dio di cornuti 
refoluaion, e concordia ebbero concorfo al Califà d'Egitto, al qua- 
le per mezzo di alcuni favoriti fuoi, porfero un memoriale, quale 
lo /applicamo che fufie fervito ordinare , che in Gerufalem li f rif- 
fe coucejfo un filo, per far edificare una Chiefa che avefje àftrvire 
ad ufo loro , cententcjjene il Califà , e desiderando gratificarli \ 
fcrijje al Prefidente di Gierufalemme , ordinandoli che t\Ji gnaffe 
alti Amalfitani mila Città , dove abitavano i Crìftiaui, per edifi- 
car Chieje, e pa/afgi. Còme piaceva . Era all'ora la Santa Città in 
quattro quarti divifi , nelle quali dove è fintato il Temfio del 
S antiffimo Sepolcro, era conctduto a'Crifiiani per abitarvi, effe ro- 
do l' altre parti tutte da infedeli occupate ; Ct" abitate, 
n Fù adunque d'ordine del Principe affìgnato à detti Amalfi- 
tani luogo atto, e capace per edificarvi quanto defideravano , <5* 
avendo rac colto frà tutti loro il denaro per tal fabrica bifogne- 
vote, drizzarono incontro alla porta del Tempio della Refurrerzio- 
ne del Signore lontano da quello qua fi un tiro di pietra , un x 
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Chiefa in onore della Glorioja Forgine Maria , enfiente Con un Mo- 
ttaflero', cafie , ér altre commodi tà neceJJ'arie per abitazione de * 
Monaci , e per albergo della gente loro . E doppo aver condotta 
quella fabrica à perfeszione , fecero venire dal paefie loro, conte al - 
cuni da Monte Cafino un Monaco di S. Benedetto , quale diedero la 
Cura, àr il governo del Monafiero , con carico che albergar dovef- 
fero tutti i Pellegrini Cri di ani , che vi capitanerò , chiamato S. 
Maria della latina , à differenza dell' altre ChieJ» Greche , che 
crono in Geru fiale nome. 

Or divolgandofi la fama di quella Santa opera, e della corti- 
modi ti che i Pellegrini Crifiiani in Gierujalemme indi rie evia- 
no: cominciò <1 concorrervi gran numero di pellegrini : tri i qua- 
li capitandovi anche molte donne , e Sante Vedove , le quali fiopra 
il feminil timore f prezzando i pericoli, non dubitavano di por fi in 
così lungo, e pericolofio viaggio, acciò potefiero * vi filare quei Santi 
luoghi, e non efisenJovi ricovero ale usto, dove elle oneftamète alberga- 
re fi potefiero, non effondo conveniente , che con gf uomini fi allog - 
giajjero, p.er quefio fiù deliberato di edificar ivi un'altro Monafiero 
in onore di S. Maria Maddalena , nel quale deputarono un certo 
numero di Monache, acciò avtjfiero cura di albergare , e di fierviro 
le donne pellegrine, che ivi capi taffero, talmente, che non folam iu- 
te dalNtalia , mi da tutte le provinr.ie del Cri fiiane fimo vi con- 
correvano coti Don ne, come uomini, coti nobili,com ; plebei. 

E perchè arrivar non fi polca alla San ti filma Città , fe non 
paffindo per par fi d’ Infedeli, quindi fpejjo avveniva che ipoveri 
pellegrini quafit tutti erano sbaliciati , e rubati . tu modo tale , 
che giungendo poi à Gierufialemme . conveniva che fedendo fuori 
delle porte dèlia Città , mi feri mondici, e ivi morendofi di fame, 
freddo, e di caldo : appettaffero fin' tanto che paga'o avendo un du- 
cato d'oro à tefia: concedutovi fujjt il potervi entrare . Entrati 
poi, e vi filati avendo per orsiine i luoghi Santi, non gli reflava fpe- 
ranza alcuna d’aver pur à poter cibar fi per un fol giorno , fe non 
in quanto dal detto Monafiero della Latina, con carità frattrnale 
amorevolmente erano foccorfi , effendo tutti gP altri abitatori di 
Gerufalemme Sarraceni, & infedeli , eccetto il Patriarca , Clèro, 
Soriani, che ritrovandoli in efirema povertà , con un continuo 
timore di morte , appena -ci era ptrmeffo poter f pirare: pe- 
rò credendo non ofiante tutte quelle difficoltà ogni giorno più il 
cancorjo de' pellegrini, ne ejjendo quel alloggiamento , uè LAfonn- 
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fierj captici per alloppiar tante penti : Si rifodero quei veramen- 
te pii uomini di levarsi quel poco , che per loro vitto , e ve fi ito vi 
era rtece(Jario più lofio, che patire , che i poveri Crifiiani pellegrini 
non avejjero luogo, dove la notte ricoverar fi potefi'erq , e fojfero co- 
Jlretti dormire nelle firade à pericolo d’ ejjer ammanati dall ’ in- 
fedeli, e nemici del nome Cr itti uno, come à molti occorre. 

E però ne ' confini del Sto à loro ajfipnato edificarono un Spe- 
dale grande , e molto capace , nel quale alloggiavano poi 
così infermi, come fani , e vivendo eglino con quella maggior par- 
fi moni a, eh' e gl' era pnjjfibile nel ambe due Mouafierii,fi sf or sava- 
na di pafeere, e di fofientare al meglio fi poteva , di quello che li 
avanzava, quei poveri pellegrini nella buona cura , e per fervig- 
gio de'quah uforono di deputare in detto Ospedale un Governato - 
re,ò fia Rettore ad eleuione dii Abbate ; drizzarono anche nel 
tn ed fimo / pedale una Cappella dedicandola infieme con /’ Ofpida- 
le à S.Gio : Batti fia, ejjendo fiati informati , che in quel medi fimo 
lungo Zaccaria Profeta Padre di quel Gloriola Santo , folta IpeJJo 
andare à far orazione’.Scrivono però alcuni che la detta Cappella 
fù dedicata in onore di S.Giovanni hmufiniero ^ il quale fù Pa- 
triarca di AleJJandria in tempo di Foca Imperatore : e chiamato 
hmofiniero dalle molte elemfine che faceva, non avevano perì quei 
Monajhrii, nel fauto Spedale entrate , ne pojjejjìone alcune . Ma 
gli Amalfitani f opta detti, coti quelli che attendevano a' trafichi , 

& a'negnz’i in Seria, come quelli che in Italia rimanevano, fpon- 
tuneamente t, fialidi fi, e conforme alle proprie facoltà , à ti [anta 
opera molto volentieri contribuendo : mandar fioleano in Gierufa- 
Itme denari all' Abbate che di tipo in tempo reggeva il Monafisro 
della ChiefaLatina : acciò con ejjì alle coje nectjjarie per li Frati, e 
per le Monache proveder potefie, e di quello atamava : ne foccor- 
rejfe i poveri Pellegrini, che nello J pedate fi albergavano : e etti per 
lo J patio di molti anni , mantenerlo gli Amalfitani alle proprio 
fpej t toro, i Monafierii, e Wfpidale da ejfo fondato , fin tanto che 
piacque à pio deliberare la Santa Città dalle mani deil'lufedtli > 
come diremo apprejfo. * 

Morto Stefano Vefcovodi Capra.li fucceflc un altro Ve- 
dovo , di cui non trovafi il uome,cui una viliono avendo avu- 
to Benedetto Vili. cotanto terribile, che aflìcuratofi potei» 
della fua morte , lafciò il Vefcovado , e prefe l’abito Monacale 
dell’ordine .di S. Benedetto , fecondo nota L'ghelli . Siegue la 
* Croni- 
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Cronica dc’Duci ,chc Manzonc IV. fuccelTe al Ducato , i nfie- 
me con fua madre, chiamata Maria Duchefla , e Patrizia , fe- 
condo nelle fcritturc trovanfi , i quali regnarono quattr’anni, o 
tre meli, Giovanni fuo fratello , che Duce era della repubblica 
Napoletana, venuti in Amalfi percfTer’iftato ributtato da quel- 
la repubblica ; Tè cavar gl’occhi al Duce Manzonc-fuo fratello, 
e per viver più ficuramente.mandollo in efilio all’Ilnle Sircnufe 
(or detta li Galli; non altrimente , che gl’antichi Romani far 
folcano , quando dilbcrra vano qualche perfonaggio dalla loro 
repubblica , mandandolo ncll’lfola di Ponzo , ò ih altro luogo 
limile . Marno Sergii filiui, cune Maria maire, qitàm DuciJJam , 
G* Patricijfam in di giornali bui diclam reperto : regnavitque an- 
noi quatuor , menfes irei , quo regnarne J canne t frater Neapoli 
quo ejeSlut faterai Atnalphim rediit, &f ducati! recuperato Man - 
fonem fratrem ad Sirenufas infulas Gallai vocant duxlt , at- 
que oculit privavi Confi antinopolim prefeciut efi. 

Gli Amalfitani non potendo /offrire 
il dominio dì Guaimario Pren - 
cip e de' Salernitani^ con i 

quali uniti, Pucci- ; • 

fiero. - * 

' 1 ;• 

M A Guaimario Principe di Salerno , potfcntiflimoeflfendo 
divenuto , refe la repubblica Amalfitana à fé tributaria, 
come nota il Summonte , Guaimario , egli dice , cflendofi 
con" 1* aggiuto de’ Normandi impadronito diSorrentp. , ne 
le Duca Guidone fuo fratello , aggiunfe poi al Principato 
di Salerno Amalfi : quelchc trovali nella Cronica de” 
i Duci notato egli fi è , che Guaimario £ài eletto Duce «ella Re- 
pubblica Amalfitana , ne i tempi , che la repubblica flava fo- 
. l'opra, e le fazzioni , che vi erano tri la parte di Giovani Do- m 
oc , e di Manzone j tenne quello Ducato Guaimario con Gi- 
fulfo fuo figliuolo cinque anni , c fèi mefi, fin’à tanto , che ri- , 
tornò il Duce Manzonc pafiato dail’lfole delli GaUi in Collaiir 
tinojsoli. 0 

• Ot 
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. Or Guaimario feci dandoli affatto delle cortefìe ufateli dai 
gl’Amaifitani , riguardando alle Tue forfè , e giudicando iffer 
invincibile per «.(Ter Principe di Capua , c di Benevento; po- 
co b niun conto Tacca dtgl’Amalfitani , li quali per coflume of- 
fendo ffata gente libera à vivere , ne potendo (offerire il de mi- 
nio d’un Principe ffraniero , con i Salernitani fi-tHiirono , che 
non mica , di lui vivevano mal fodisfatti , c nel lido del mare 
di Salerno per dove andava , dandoli buon tempo , con 
36. feriti da cofforo lu quel Principe ucci lo , e portato per 
quella Città intorno , trainando , come nota la Cronica Cuffì- 
nefe , il Summonte , & altri . Onde l’Ammirato s’induffc à di- 
re : Era il tritici pe Guaimario fatto in tanta felicità Jiperlo , 
trattava male gl' Amalfitani , ne molte più di loro fi tenevano 
. pii Salernitani , àr alcuni fuoi Jitjfi tartufi delfino governo con- 
tenti . Perche prefe un giorno occafione , che egli à diporto sù per 

11 lido del mare ne andata , da molti di loro afialito , fu con 3 6 . 
feriti , morto , e pofeia per Salerno pacandolo per le n.ut a della 
fortezza, t della Città per lungo fpazto trainati) . Ritrovafi que- 
llo fatto , ancor riferito dalle Croniche degl’ Arci vcfcovi. 

In queff’ultimo anno dei Ducato di Guaimario , quei 
Mercadanti , che di quella riviera doveano per li loro negezii 
far domicilio in Melfi di Puglia , ivi fondorono un Momftero 
dedicandolo' à S. Benedetto , arricchendolo di molte ann.entra- 
dc con pelò , che quei Rclìgiófi ncll’ultinfo della lor morte, do- 
vi ffero efortarli al ben morire , & affi fieri i con recitarci Divi- 
ni effizii , e le mefle , per le loro anime , con (cpellirli dentro 
kt loro Chitfa, furono i fondatori 'di tal Momffcro , gl’abitan- 
ti di Ravello , della famiglia Torello , Caffaldo , Auripendo- 
lo , Boccafio , Cadano , Pironco , Rogntio , detto da noi Ro- 
gadc , Delago , de Fulco , & altri , fecondo puoflì leggere nel- 
la kguente Scrittura, che conferva/) in Ravello. 

In nomine Don. ini vige fimo fexto anno trinci pat ut Salerai, 
Dimmi nofiri Guai morii glorio fi Principi!, &■ VI. anno trinci - 
paoni e jni Capua , &■ V. anno bucar ut Ali ut Am alpina, & Sur 7 
venti ,&■ II. anno /uprajcnftorum Principatuum , & Duca - 
tu uni Domìni Gìfmphi ertimi i tr incipit , <S" Duci s fitti ejus ,&• 

J (Cimilo anno bucar ut corum Apuli a, & Calabria menfejunii 

1 2 Andit, 

Idi èque ego Angelus t) esister , &■ monacut , quarto Ab- 

* * bas 
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hai de Ecclefìa S.Petri , qua eji a' i/lo falere Atout Is Valtuum , 
dtclaro me in Civìtate Alelpbi ante prafientiam Domini Vrfi 
Gratin Domini Venerabili s Abbatis de cenobio Sanali Alichaelit 
Avcbangeli , qui (licitar de Vultu , &“ ibidem adej'et Alpberi Ju- 
dex , &" Comes , unà cum aliis bonis borni ni bus , qui fiubtns, é~ 
Jcripti funt . Qupniam babai cemprthenfum * forti muro Domi - 
nico terram , quam , é“ perconcejjum de bonis bominibus do 
fradicia Civitate Alelpbi , fecundum fcripturn , atque robora- 
tam de eorum partibus habeo comprehenfam à foris muro Domi~ 
ttico terram , quam , & perconcejjum de bonis bominibus de 
pradi&a Civitate Alelpbi , fecundum fcripturn, atque roboratunt 
de eorum partibus habeo, ubi talia declarant , &• omnibus borii, 
atque diebus Domino auxiliante capir barn Liberare , ibidemque 
Ecclefiarum in honorem Sancii Benedici nojiri Abbatis, & con- 
gregare ibidem Vresbyteros , & monachos , ficut Monafieri um 
condecet babere , fed autequàm latta adimplerem per fpiratio - 
uem Dei Omnipotentis venirunt ad me Matphitanos , qui ve- 
/iris fiat prdfentia , Vnus fuit Leo filius Vrfi de Tinello 
alias Sergius nepotes Sergii Cafialdi . Tertius Mauro filius 
Jvannis de Aripendulo Quartat , Leo filius Sergii Boc- 
ca[ì . Quintus Con ilari duo filius Sergii de Morrone . Sc/ius 
Sergii de Ca£ano . Septimus Mauro de T avello . O/iavus Leone 
Circino . Nonus Mauri Viranti. Decimar Conjlantino Rpgatio.Vn - 
decimar Stephano Circino . Decimusfecundus Joannes de Miran- 
do. Decimustertiar Joannes Cbidemontano . Decimusquartus 
Vetri de Sergii de Marrone. Decimusquintus Balfamo. Decimai 
fextus Vrfo de Lago . Decimusfeptimus Conjlantino filio Joan- 
nis de Aripendulo. DecimusoSavus Vrfo Ejiriano . Decimusno- 
nas Vrfo Mann aro! a . Vtgtfimus fuit Leone Vinati . V igefimus 
primuifuit Sergio Virenti . V igefimus fecundus Mauro Uralia- 
no . Vigefimustertius Sergii de Fujco , cr neper tati me omnet 
rogare , ut illit una mecum Deo auxiliante , reliSa Ecclefìa in 
eodem loco confiruere, vel in honorem Sancii Benedici dedicare. 
Òr cruna fupradiSlos Amalphìtanos , vel eorum haredes ornili 
tempore ibidem fe congregare ad audiendum Sancìis borii, qukm 
fi de illis agrot uberi t vita pr udirla ,Cives Melphi de propinquo 
de eorum gente Melpbitanos , aut ad mortem cartiis evenerif. ut 
ego ad tllos p rgere , aut voi monacbos adefi dirigere vifitandor 
in lecìos , &“ mortuos de r/lir in diff^Motiafierio JeOelicndum , et 
tenore , ut omnes prumminafi una mecum pr et dì /io vacabili urti 
• H San- 
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Saltai Benedici latorare , quarti edificar* , » 3 “ dtfucs unufquìf- 
qut ibidem donare , ut per Deum adjntori , ór per tlliui Jurgat 
ipfum Monafierium de codicet , fr paratura t , qnem fr illumi- 
nata noli e , ac die fiat ficut decet Monafierium , fr me quidem 
omnet J 'pirituali parte habeant , fr oraticnem prò ejus apud Do • 
min un?, fr a uB or ero no/lrum Bfgem Caileflem f nudati?, fr nun- 
CPpatum nubi , ut in illis tali a adimpìeam , ut in Sanila Ec- 
clesia necejjum efi , ut omnet Cbridiauot , ibique deferviat vet 
donet : ut requiem , fr mercedi 1 anima acquirat . Quaprcpter 
anteà prafentia fupradilfo Domino Vrfo Vcn. Abbatit , fr nomi- 
nato J udex , ór Corner , ór fubfcriptos tifiti, fr fupradtda rat io- 
ne perveni cum illit in bona convenienti a, é~ per ipfa convenieit - 
tia , qua inter noi convenit bona mea vcluutate , ego qui fupra 
e Sacerdoi , Ór monachili ,quam , fr Abbai nominato Angelo , 
tota cum Joanue de Alar ino meo Advocatore , per fufiem de ma- 
nui ,fecundum legem traditimi , canon fupra nominati Amai - 
phi fattoi ipfum jam di Bum meum comprebeufum , ubi ipfe Ec. 
clefia cmjlrutre debilito us, qua»? fr in circuì tu fuum continen- 
te»? t ve/ conqmfttum balco in hoc ordine , ut laboremui , Ór a di - 
ficemus ipfa Ecclefia , finti dixi in honorem SauBi EenediBi lio- 
fili Abbatit , fr ioti ipfi pranemiuati Arr.alphitani , vel eorutn 
haredes , una rtecum , ve I cum eoi pofierioret, omni tempore pa- 
rati fiaut ad conciliandum ipfum Monafierium de codicet , Ór 
paratura t , vel quidqnid decet habere in honorem , fr laudein 
Dei per Clericot , ór Monachos : Ór concedo eornm haredibut om- 
ni anu unii ter Nativitat, Ór /{efurreBio Domini, fr ejus fejiivi - 
tate s SanBi Benedilli, donde eornm , ràm ego , qui fupra Abbate 
vel meos pofierioret irei parai umblatas , ér cefi 01 pio offa lia- 
ne m , Ór il li dividane inter fe , unufquijquc ficut corion in cir- 
cuita ipfe Ecclefia f*pulturai,ubi volaerint defuot ftpeUondum , 

• frego vel meos pjlerioret ibidem congrepatos fuerit per me , fr 
gir eornm vo/n u rateiti , tiim Clencot-, q.t ìm monachi! , eornm 
infirmo! vi filando ! , Ór de illis mortuos fepellienJù in circuita , 
ficut decet Ballar bonus, vel retior Ecclefia tuas ovei congregare, 
fr prò fnprad.ratione,vel l ùbemcktia qua in ter noi còbenit pia- 
ci tavimut ipfi.it Abbati omni ripose parati fatti us, tatti l tender, 
fecundnm mfirarn pofin.>t,-vcl qnantum noi Deut confpiraverit 
ipja pr te Ai li a Ecclefia ordinavi t de codice s , Ór paratura t , Ór de 
. -ornili quantum ibidem dece^habere , cr ipfe Alias , vita fna ut 

* bòm- 
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honorem depirtemut , vel de nnflram ei fervi amut potefiatemt 
eum de ipfa Ecclcfia , vtl faci C/ericot , aut monachot alfine 
fu* veluntatt elicere per nullam occafionem , aut a/ium Abba- 
te, m , aut Cleri coi , vtl vtonacbos ordinare abfque nutu in rpft 
monafierio coadunare , vel congregare: Nà m fi evenerit ipfiut fu- 
pradidi Abbati t aliquid molefium , er ei aptum paruerit , <S“ • 
inveii erit hominem religinjum in pradido monafierio conjugtt- 
mut noi cù il/o, & 1 qua/iter exindl aptù paruerit adimpleamm, 
èr de medietatem de ipfa Ecc/efia, qua ei fertinuerit porefiatem 
habeat illot mittere in manui borni num , quali i fuerit volitata t 
fic tamen , ut à nobit , nnflrìfqut haredibus adimp'eat , fi cut * 
fuptrtùs de oblatione , vel vi filando! noi fic ut i E a fior fiuai ovei , 

& non habeamut potejlatem ampliùi de ipfa Ecclefi 1 quarere ,aut 
ipfiut fupra nominato Angelo nojlro Abbati , aut furi pofieriortt 
txcepto ficut didatti ejl , quod fua bona voluntate nobit concede- 
re in hoc ordine ego , qui fupradtBo Angelo Sacerdos , ér mona- 
chiti bona voluntate , una cum dido Advocatofe rr.eo , dr aliit 
pr anominati Amalphitani recipiente i illum doti uno tenere , ér 
mediatore pofuimut , foto qui ejl genitui Domini Vrfi fiupra- 
diclui Abbai Bobbi , éf Cabali ì fui , &• omnia fua pignora legi- 
tima , &• illegitima ad pi gnor and um illum , ór funi ha re dei 
omni tempore abfque ca/umniit tenore , ut fi de ornni fuperiùt 
legitur vobit , vefirifque haredibus adimplere noluerimui , <y* 
in aliqua intensione nobit exindi parare prafumpferimut prò 
qualicumque ratione , vel ingeniti., menfque alligo pofieriortt , 
vobit omnibus fnpradìili , vel ad vefirot haredes cinti, tu fiolidi 
auri nobit dandurn , in ea per babitit » & prò di fi indo jam 
dido mediatore adimpleamus vobit ficut pralegitur.Vndè è~ not 
Ó" qui fupra nominati Amalphitani bona nrfira , bona volun- 
tate , Òr prò fupradida ratione, qua inter noi competi t fintili ter, 
quod ipfiut fupradidi Abbati dedimns, recipiente illa una cum 
Jam dido Joanne Advocoto fuo , &" Jupradido foto eorum me- 
diatore pofuimut prò appofita omnia fua pignora legitima , quod 
fi not , uofirofq.it haredes ipfiut Abbatis , vel ad fuos pefieriores 
omnia per ordinem , ficut declaratum e/l , eorum adimplere vo- 
luerimut, & fupradida ratione difr ampere , aut retrovare, qua 
fierimut , &• in aliqua in tene ione , exindl parare pr a fump feri- 
ni ut prò qualicumque ratione , vel ingenii fui , fupradida pena 
noi , noi nofirofque haredes obligamus fubjacendum , 6 r iti 
m Ha ante* 


è 
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/intuì peribitis adimpleamns omnia per orditiem , ficut legitur 
per e aderti Gaud. é" per prèdi!} urti mediatorem , qui nobis com- 
muti iter obligavit fe ,fuofque obligabit heereder , per Bobbi , &“ 
Gaballi fui , &" omnia fua pignora legitma, <T illegitima ujqtte 
dum Dee omnia communiter perventrnnut , é" indi ad verunt 
finem , quare Marcus Diacotus fcribere vo/uimut . Not omttes 
fupranomtnati communiter acUim in Civitate Melpbicn menfe , 
ir in ditio J uprafcripto felicitìr. 

>ì« Ego, qui fupra Vrfus Abbai. 

>ì* Ego Alpheri Judes,&" Cornei. 

>J» Ego , Ò "C. 

Ma ciTendo flato uccifo Guaimario, come abbiamo detto* 
c venuto Manzone IV. da Coftantinopoli, quantunque cicco 
fulTe llato : ottenne di nuovo il Ducato di Amalfi, governando 
quella repubblica per lo fpazio di dicci anni : Per la morte deli* 
Àrcivclcovo Lorenzo , fuccefTe à quella fede, Pietro uomo fa- 
vio , e nobile . Coftui intorno al Sagra mento dell’Eucharifli* 
d’alcuni fcrupoli d’ineredulità eflendo llato foprafatto , e fpc- 
aialmente nel tempo , che egli il Sagrifìcio celebrava , vitìde 
non fenza lluporequell’ollia dj venir roda , non altrimeiite , 
che Carne perfetti dima Hata foflo , nella divifionc di cui , le 
mani di quel Sagratilììmo Sangue , trovollì tinte. 

Per la qual colà rimale privo d'ogni dubbiezza . Cofiu» 
pofeiain prelènza del Sommo Pontefice , confcflando tal av- 
venimento, in prelènza di cui trovandofi Pietro Damiano, tut- 
to ciò fi molTe à Ieri vere all’Abbate Dclidcrio di Monte Cafi- 
no , anche amico dcIPArcivelcovo Pietro m una lettera , E* 
vejler èlle intimus pid recordationis Ama/phitatsui Epifroput 
S-t e piatto Romano Pontifici pretfente , fub pure jurando tc fiat ut 
eli , quoà cum ali quando ad menfam} acri ficai urta acceder et , 
}ed J'u per Sacramento corporit incredula* ext iterai , in ipfa con- 
fra&ione falntarii ho fi i a rubra prtsrsù: , ac perfetta caro inter 
ojus ma>nn apparai t , ita ut digito illiut cruenterei ,ficque Sa- 
cerdoti Jcrupulunt dubitatimi:! auferret . Mi irDocc Giovani» 
IV. fratello deli-addotto Mjinaone tornando da Coftantinopo- 
li , gli Amalfitanicon gl’ Atranefi .cheeligger folcano il Do- 
ce , ributtarono Ma nzone , ponendo à quella fede di nuovo. 
Giovanni , quale governò la repubblica per lo fpazio di fedic* 
aulii .Onde la Cronica . Alino 1039. Guai marini IV Sttlerni- 
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tanto Yrinctfs cut» Gifutpbo 11 . filic,menfe Aprili* indir. 7. A- % 
malpbi tanni Dux crtatus ijl , ér quinqne annerum , & fex 
tnenfìnm fpatio Manfio Ducatnm tbtulit , atque bnjujmodi ca- 
cto aliot decem annoi imptravit ,ftd anno 1054. cum J ranno 
Conflantìnopoli rediijjet . Amalpbitani , &* Atranenfts debellan- 
te* Manfonem expulerunt , fr menfie Oclobrit B. 6. indit.Joan- 
nes in priflinam digiti tatem eveftut ejl , regnavi tque 16. an- 
noi. 

Dovendoti celebrare il Sinodo dal Papa Nicoli 1 1. l’Ar- 
civefcovo Pietro convenne ivi andare nell’anno 10J9. Quell’ 
ifterto Pontefice Nicolò II. con tutto il Collegio de’Cardinali 
venne in Amalfi lotto quello irteffo Arcivclcovo, « nel Paljg- 
gio Arcivefcovale , celebrò un altro Concilio , dove dichiarò, 
e confirmò Roberto Guifcardo Doce di Calabria ,e di Puglia. 
Quello Pietro nella l'uà lède diede coll’addotto Pontefice con 
Damafio II. , con Leone IX. con Vittore II. con Alcfandro 
IL con Stefano IX. e con Gregorio VII. all’ora Cardinali , e 
poi divenuti Pontefici , fecondo nota l’Abbate Ferdinando V- 
gliclli . Interfuit Vetrai {{emano Synorlo Jttb Nicolaa li. celebra- 
to anno 10J9. itèm prafeni fuit alio Concilio ab eodem Nicolao 
11 . Ama/pbia in Arcbiepifcopali Palatio celebrato , ubi Roberta* 
Gmfcardut Calabria , C r* Apuli a Ditte , Comefque Sicilia confir- 
matus ejì . Sedit vero Vetrai Arcbiepifcopui in fan Amai phi tana 
Sede Damafio li. Leone IX. V teiere II. Nicolao II. AJtxandro II. 
Stepbano IX. & Gregorio VII. Remami Vontificibut . Scrivono 
alcuni , ciré tal confirma ricevè Roberto Guifcardo da NicoJò 
IL in Melfi non sò però le per errore , ciò detto averterò, con- 
fondendo Amalfi con Melfi , ò pure , clic realmente ciò in 
Melfi avvenuto forte , ad ogni modo nella Chiefa Arcivefcova- 
ledi Amalfi.e propriamente nella porta dell’antichiflìma Chie- 
fa di S. Colmo , e Damiano , vedefi l’imprefe di querto Pon- 
tefice Nicolò colla Tegnente ifcrizione . Nicolans 11. Jub quo A- 
malpbit aaorum Conciliti»! coaclum eft , Robert ui Guifcardut 
Calabria , &• Apulia Dux , Comefque Sicilia confimi a- 
tur. 
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Vogliono cert’uni r chc il Pontefice Nicolò II. eflendo 
ftato oltre mòdo moltrtato da i Baroni Romani , e poco obbe- 
dito, averte invertito Roberto del Ducato di Puglia, edi Cala- 
bria, per efler egli (lata Prenci pc potcntilTuno , & umile vec- - ‘ £ 
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fo lui, avendoli reflituito Benevento, & altri paefiadella Chìe- 
fa , che tenea in luo dominio .alle quaJi cole, guardando il 
Pontefice dimoftrolli atti di lòmnio affetto , e con follenne 
Sagramtnto fìi celebrato in Amalfi tal funzione , dove Rober- 
to fc due atti di giuramento, uno di fedeltà, l’altro dè-voler ciò 
pagare ileenzo alla Chielk . Ego Robert ut Dei Grati* , è f S. 
tetri Dux Apuli* , à“ Calabria , &' utraque /diveniente futu- 
rut Siculi! ad confirmat ionem traditionit , èr ad recognitionem 
fideli tal ir de Terra S. tetri profitto me , quot annit prò Uncquo- 
que jugo Bovum pettfiottem duodecim dettar iorum papié tfium 
ptrfoluturum £. tetro , C~ ftbi Domino meo Nicol no l‘t. &• om- 
nibus fiuccefioribus fuis , aut tuit , autfiuccefinrum tuorum, «nu- 
di t ad S. RefurrefJiouem obligant. me , &• n.eot bar. dei , fini 
fuccejjores libi , &■ fiuccefioribus tuis , ftc me Deut adjuvet , 
&c. 

L’altro atto è quello . Ego Robertut , fr S. retri grati a 
Dux Apuli a , & fubveniente fin tur ut Sicilia , ab bitte in prjle - 
rutti fideli t ero S.Rpman* Eccltfi*, dr Aprj! elica S i di ,& D.mei 
Nicchio Pt. ncque ero au8or,aut udjutcr, ut x itam , aut rt.em- 
brum amiti ai, aut capiarit mala capnone confili um , quo A mi - 
ìù ere A. Aeri t , Af ne enunciam imperalit , non enuuciabo in tu- 
um detrimentum ficient S. ff. E. ubtque adjufnr ero ad tenenda , 
&• acquine* A a regalia S. tetri , ejujque pofiefiìouet prò virjbut 
meit contri bominet , Ò“ adjuvab 0 te , &• jecurì , C bonorifici 
teneui Pontificai um Rpmanum,terramque S. tetri , fr principe! - 
tum , nec invadere , nec fubjicere tentabo\contend*m ,fi in tute 
tuorumque fuccefiorum licentia. Contentionem de Terra S.Petri 
teneo .aut lembo, fi cut fiat ut um ejl , &■ Àfide fiudtbo , & quo- 
tanti! Eccltfìa Romana perfolvam oqines Ecc/efiat , quee in me* 
tonfi tuunt di Ihone , cum earum pojjejfionibut in tua potevate 
di mi tt am , &• def enfiar ero earum . Ad fideli tatem Rom. Ecc ti- 
fi* , &• fi tu , vel lui fiuccejjbret, ante me ex kac vita dccefjèrim , 
proùt monitus fqero A primis Cardinalibut Clerica , & laide 
Ramanti opemfieram , ut toutfiex eligatur , &• ordinetur ad ho- 
norem S.Petri . H*c omnia fupradtfla fcribo . S. R.Ecc/efia, &“ 
fifa , & fuccejjbribut tuis ad honorem Sanili Vetri ordinati s , 
qui mili firmaverìnt invefiituram à te mihi co/uejjam , fic me 
Deut adjuvet , &"C. 

Cosi Roberto divenne fuddito della Chielà , & in quella 
' - manie- 
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maniera principiarono le ragioni Ecclefialtiche nel Regno dì 
Napoli, cfTendo fiato pofcia quello Principe , & altri nelli loro 
buoni portamenti ufati ver fo la Chiefa , invertiti d’altri luo- 
ghi. 

Per la morte di quello Arcivefcovo Pietro , ottenne quel- 
la Chiefa Giovanni eletto dal Clero , e dal Popolo. Morto il 
Doce Giovanni IV. furcelTc à quel Ducato Sergio X. fuo fi- 
gliuolo , il quale dominò la repubblica anni cinque, l'otto que- 
llo Doce, e propriamente nell’anno 107$. Gifulfo figliuolo di 
Guaimario , coll’ajuto del Duca di Sorrento fuo zio , conqtll- 
ftò di nuovo il principato di Salerno , riducendo gli Amalfita- 
ni à pagarli il Tributo . Del che gli Amalfitani , che ufi eran 
ad eller liberi, dolendoli molto appò Roberto Guilcardo , à lui 
fi raccomandarono , che cognato era dell’addotto Principe , il 
quale udendo le loro ragioni eller giufirfltmc, giudicò iji que- 
ll’afFare doverfi interporre . Il che malamente ititelo di Gifulfo, 
nè inlòrfe fieriflìma guerra , come nota il Pugliefe . Laonde il 
Summonte fi mofie à dire . Nel mede finito tempo , come fiegue 
l’Autor predetto, gPAmalfita ni, che fi ri trovavano fotta il piago 
del Principe di Salerno , < onte fi dijfe f opra , non potendo foffrire 
ìa fua alterigia , fi raccomandarono al Duca Roberto , il quale 
canofcendo le loro ragioni , mandò un Anbafciadore al Principe 
fuo Cognato , pregandoli votefje rimettere agl ’ Amalfitani il tribu- 
to , acciò refi affi l'amicizia antica : promettendoli volerli ricom - 
ptnfare in altri fervigli » udita dal Principe la propofla , paren- 
doli troppo ardente , e fuor di ragione , venite in si fatto f degno, 
che rifpofe all'Ambafciadore,cb'eJ]endofi in ciò il Duca,di>mfirato 
molto arrogante , egli renuuctava in tutto la J'ua amicizia : iute - 
fo da G nife ardi la pejfima rifpojla , pepa da parte la parentela , 
deliberò privarlo del Principato : il' che fugato dal Pontefice Gre- 
gorio PII. prafMcjfo nel papato allt 29. Giugno del 1075./? inten- 
dere al Principe , che itt ogni modo proc ur affé pacificar fi col Du- 
ca, e mentre il Principe non fi degna d'efeguirlo , ne anco di rie 
fpondtre : il Duca chiamato à fé Riccardo Principe di Capua{ co- 
me feri ve ['Ammirato J affediò Salerno , l'Abbate .Defiderio di 
Monte Cafino , volendoli pacificare : conduffe il Principe: Accor- 
do <1 Gifulfo , e vedutolo dtfpreggiare ogni configlio , anzi giurar 
di non ìirler accordo alcuno col Duca : dìfperàto l'Abbate d'ogni 
buon fuccejfo, ifif ciò fare alla fortuna \ Per lochi l'ajjcdiu fi ihtn- 
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fe di tal modo entro la Città di Salerno , che mancate le ccfette- 
cejjarie al vivere , furono neceJJJtati i Salernitani di ciharfi del- 
le carni de ’ cavalli , cani , a fi ni , e topi : che come fi teppe nella 
Cronica Cajfintje a / Capitolo 44. net terno libro, un fegato di cane 
. fu comprato dieci tari , un ovo di pallina nove tari , fette fiche 
un tari , &■ un modio di grano 44. bizantii , le eguali cofe non ef- 
fendi) al Duca nafcofio ,fi diede una notte nel profondo de l fanno 
ad ajfaltare la Città , nella eguale entrato per una rottura di ’ uh 
muro felicemente nel IC74. la prefe . Avendola tenuta ajfediata 
8 . me fi , come nota il Pugliefe : e benché il Duca Roberto, levajji 
una ferita nel petto , con un legno nel fparare un mortalo , non 
molto doppofù guarito . Poi con maggior forze fi diede ad efpu- 
gnare il Cafiello , ove era Gifulfo , il quale vijhft nell'efiremo , fi 
diede con tutte le fue robbe à Roberto . con patto della fua liber- 
tà, e partito fi , andò nel Mottifiero di Monte Cafino , ove benigna- 
mente ,fu ricevuto; andò poi à ritrovare il Pontefice Gregorio , 
da cui fù con amorevolezza accolto , concedendoli la regione di 
Campagna. 

Succcffcal Doce Sergio Giovanni V. fno figliuolo, il 
quale avanti di prender pcfTefTo , ottenne il Ducato Roberto 
Guifcardi . Onde la Cror ca iìegue , quo mortilo , decorrendo 
. di Giovanili IV. ejusfilius Sergi us anno 1070. eiefiut e fi, vi- 
vi eque annoi $.fucce]fitJoaunes flint, qui autìquàm dominili»» 
exerceret modico inter je&o intervallo Ducati t profcriptui . Anna 
107 J. Robert us Guifcardui Ducatum obtinuit , qui undecim 
prafuit anuorum , &• menfes olio, obi itane anno 1088. fal.Aug. 
indi t. ncque pacifici Ducatum obt inere vifus e fi , quando Amai - 
phiam occupavit , Ór Cardalonem nepotem captum oculit perduel- 
lem accufavit. 

Fù moglie di quello Duca Roberto Sighilgnita, la quale 
dona alla Vergine Santa Trofimina tutti i beni comprati in 
Minori da Manzoue de Biatto , e da Maria iua moglie figliuo- 
la di Faradilo , confiflenur-fii calè , vigne, bofehi , & altri 
beni ftabili , nel luogo , detto Sanguineto , con pelo però, che 
il Vefcovo unitamente col Clero , debbia recitarli i Divini of- 
fici! , una fol volta per ciafchedun anno , le quali Scritture ft 
«oufervavano nel Moniflcro di S. Lorenzo , allegate dall’U- 
ghclli prodotte in Amalfi , delle quali da me ne fono fiate, ol- 
. tre deli’addotte vedute , molte di donazione prodotte l'otto tal 
■^s Doce\ Que- 
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Quello Duca Koberto con un grandirtimo cfercito alla 
Città di Benevento andato difendo , per lòggiogarla , da Ro- 
dolfo Comite , fùdifefa virilmente quella, con morte di molti 
fokJati di Roberto : il che avvenne nell’anno 1078. e benché 
Mario della Vipera , giudica erter quello Lodolfo Comite ori- 
ginario Beneventano j ad ogni modo egli traeva fua origine 
dalla Colla , come nota il Duca della Guardia , il quale afleri- 
fee , che i Corniti d’ Amalfi , avendo imparentato con i Prcn- 
cipi di Salerno , i quali anche il Ducato di Benevento porterie- 
vano , meraviglia arrecar non dee, .egli aflerifce,il credere, che 
da Salerno alcuni di quelli Corniti d’.Amalfi efier partati, à far i 
loro domicilj in Benevento , e veramente non fi può negare , 
che i Corniti ccntinaja d’anni prima di trovarfi in Salerno ,c 
Benevento, furono in Amalfi , avendo prefa tal famiglia il no- 
me di Coroite , dalli Corniti della Republica : confèrvo fcrittu- 
ra in mia porta , prodotte nel tempo di Guaimario , dove leg- 
geri, che Manzone Comite d’ Amalfi abitante in Salerno, ven- 
dè alcuni beni rtabili , che portedeva in quella Riviera . Si tro- 
vano molti di quelli Corniti erter di Atrano , de’ quali ne di- 
fccfero i Platamoni ,ed i Cappalanti, come nota l’addotto Du- 
ca d^lla Guardia , ove fin’ora vcggonlì i loro cdificii colla por-» 
ta di bronzo, la piò antica, che fia nella Riviera. 

L’Arcivefcovo Giovanni .avendo intefo , che gl’Amallì- 
tani faccano il loro domicilio in Gierufaicme , ivi aveano diriz- 
zati maravigliofi edifìcii, & ofpedali tato per ricevere le Dòne, 
e gl’uomini fimi, quanto per l’m fermi, da vera fede fpinto,& af- 
fi- tfo, à vifitarc quei finiti luoghi andoflene , ove con grandifii- 
mo onore dagli Amalfitani , che ivi abitarono fìi ricevuto , 
il quale , come leggefi nell’indice de’Vtfcovi , pafsò à miglior 
vita nella Palestina . Hic profetiut in l'ale fina , loca fanti a ni- 
fi laudi grafìa , ubi fummo cum honore recepì ui ftiit ab Amai - 
pbilanit , qui Hiercfotymii pandi aurea annis Auo extruxeruut 
hqfpit alia ad homiues , <S“ multerei recipiendot ; in qnibttt , &• 
atei ani ur , &• infirmi enrabantur Aefendentei eoi h Saracena, & 
ut facilini iA exeque} ent vitam religiofetm ferì infiituernnt;Jo- 
aunei vero Architpifcoput , fi cut Domino placidi , migrava epe 
hoc mando in Dalmatia.Ó * ibidem fepultut ejl. 

Ma gl’ Amalfitani conolceodo , che per levarli dal giogo 
di pagare il tributo à Grillilo t erano polca divenuti ludditi di 
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Roberto , cominciarono trà di loro non folamente à fulurrare* 
ma à liberarli da sì fatto dominio ufurpato , mantenendolo 
continuamente in travagli , il che fi può anche comprenderò 
dall’addotta Cronica , che Roberto , ueque pacifici Ducatur » 
ebtiuere vifiui tft. E perche egli era Prenci pe fortillimo, per ef- 
fer Duca di Calabria , e di Puglia , come ancora Signora di 
Sicilia , c d'Italia , convenne à gl’Amalfitani foggiaccre fotto 
dal fuo dominio . Per la qual cola dal Papa Gregorio IV. do- 
mandatoli da egli l’invcftitura , li fii concerta , come ancora di 
Salerno, tolta al Principe Gifulfo , tutto ciò usò il Pontefice 
per l’ajuto portatoli , contro Hmpcradorc Errico IV. Quefle 
l'olio le parole del giuramento di Roberto. 

Ego Rplertus Apuli a , Calabria, & Sicilia Duxi pofi acne 
filici is tibi Domino meo Gregorio Pontifici , ueque anelar ero, atta 
Opera-M fiaba , ut vitam , aut mttxkrum ami t rat , aut dolo ma- 
lo capiaris confi li uni , qued nubi communio avori t in tni .lam- 
ttum,fefiens non enuncialo S.R.E. & te afijuvabo, ut teneas, ac-- 
quirat , Ór fiefenfias regalia S. tetri , cfujque prfièjficnes prò me - 
is viri bue, contrh ornile s lem i net, prater partem firmante Mar- 
chia , <7* Salenti/* i , &• Ama/phim , de qnibus adirne non efi de- 
cretarli , &■ afijuvabo te , ut fedire , &- honarficè teneas Ponti- 
ficatimi Remali uni S, Petri , quàm pijfifiet , vel leali turiti efi . 
P ufi quarti fiderò tua effe potefiatit , nec invadere , net acqui) ere - 
conalor , nec pradari audebo fine tua , tuorumque finccejforuit» 
pernii fi t penfionem de terra S. Petri , quarti ego tenro , aut lem- 
bo quot annis bona fide perfiolvam S.RE.omnei Ecclefias , qua in 
ejus funt fiitione tua potefiati dìmittam,tafique defend.im, fitu m , 
aut fiucceffiores tui ante me ex vita migravtrmf , prìut monit ur 
f itero, auxi li urti ero el.gatur,&- or di net ur. 

AI quale il Pontefice foggiunfè , mà di Salerno , e di A-- 
malfi , c di buona prte della Marchia Firmana , che vi avct«t 
ufurpato ing’uftameute , rapportandovi con patienza , per a- 
mor di Dio ; abbilògna che lènza pericolo della mia ,e voftr* 
anima vi adoperiate in qualclic cofa , ficome ora fece . Ego ver *> 
Gregoriut Ponti fex invefiio te Robert e de terra S. Petri , quarte 
tibi concejfieruut Aniecejjorer mei Nicol aut , &- Alt xander , da- 
tila aittem terra , quarti injufii tenct , Salernum dicat , & A- 
malphim, nane te patienter fubfiineo, in patientia Dei omnipo- 
ientis , & tua boniiatit , ut tu jufiea ad honorem S. Petri , it 4 
•- • * tegfi- 
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tt gerat , JÌCU t ér te perire , ér me Jufcipere decet, fine peri cult 
anima tua, & tue*: Per la qual cola Roberto s’obNga al Pon- 
tefice ogn’anno di ciò pagare il cenfo . Ego Robert us Dux , ad 
coifirmationem tradì fiottìi , ér recoguitionis fidelìtatis deomni 
terra , quam ego lento proprii fub dominio meo , promitto me 
quot annis prò unoquoque fugo bovum penfionem duodecim de- 
nariorum Papienfium flit uro B.Petro , ér meo Gregorio Pontifi- 
ci , ér omnibus fuccejforibus fuis , a ut tuis , aut fuccejforstn» 
luorum umici ir ,ubi dies S. Dominici Rpfurreclionis a die ne - 
rit. 

Succefle à Roberto , Roggiero Tuo figliuolo nell’anno 
jc86.da altri detto fuo fratello , che ancor Roggiero appella- 
vafi . Nel Summonte dicefi , che Roberto Jafciò Guidone fuo 
figliuolo terzogenito, la Signoria d’Amalfi , e di Sorrento; mà 
noi feguitando la Cronica , diciamo efier fucceduto Roggiero 
fuo figliuolo al Ducato d’Amalfi , il che appare da una carta 
di donazione , che fa quello Duca a!J’A,rcivcfcovo Mauro di 
quei tempi , à cui dona tutte le decime della Colla , eccettua- 
tene però quelle , in cui trovanfi altri Vefcovi .Con pe- 
foperò , che in quattro parti doveflfe dividerle , una per rellaa 
Orazione della fua Chiefa dovefle lervirfene , un altra per pa- 
gare i Clerici neU’Arcivefcoval Chiefa, la terza al Vefcovo 
fijcceflore : la quarta , che à poveri dovefle diftribuirla . In no- 
mine Santi* , & individa* Trinitatis Rogerius Divina f aven- 
te Clementi* Dux Roberti magnifici Ducis harefei , dr fi- 
hus. ' 

Convenit omnes in regimine conjiitutot Dominicis obedire 
praceptit , atque per quem regnant colles fubijctre , ut Regni il- 
lius mereantur effe participes , quod fine caret , quod femper fine 
jatlura, fine murare durabit'-fib amorem igitur Cflejlis,per quem 
fubfìjìimus , ér regnamus per redemptienem , etiam animarum 
fupradi&i Patri s mei ben * recordationis, fr matris me* Sighit- 
gnita , ob falutem quoque noftram , et filiornm meorum ojferi - 
mus , damai , tradimus , atque concedimi is jure perpetuo ha - 
bendum , et pojjidendum Arcbiepifcopali Ecclefi* Sancii Andre* 
in Amalphia , et tibl Yen. Mauro ejufdem Ecclefi * Archi epìfeopo, 
et fuccejforibus tuis,omnem decimationem tu* Diecefis,idefl A- 
tnalphi a , Atrani , atque Majoris , five etiam quod tetius tu* 
hsrocbi* ejl , exceptis illis , qn* EpiJcogatibu < feti Arckiepifce- 
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patut jttre , attinere crai un tur , de commercio fcilicet , et de 
hoc quod curie nofire jurt videbitur pertinere,tali quidem ordi- 
ne , et ratione , et in hoc canon um cenfura ferve tur , quatenut 
de e a fecundum canonum tenorcm ,fiant per te , ve! JuccejJoret 
tuta quatuor por t ione s , prime videtur prò con ferva t ione , ve l 
reflauratioxe ejufdem Ecclefut . Secunda Ec eie fi e Clerieis , ut 
qui altari defervi unt , de altari vivant ; tertiam vero par tetro 
jfibi , tuifque fuccefjhrihus habeudam. Quartam item pauperibut 
diftributndam cenfemus . Hoc autem à xobir , et heredibut no - 
(iris firmarti femper , et inviolabile Jlabilimut , ut predica A- 
malpbitanenfit EccIJm, jure quieto, ficut fcriptum e fi , habeat 
in perpetuam ; fi quit veri legit divine» contemptor noflre hujut 
epoca in ali quo mole fi art tentaverit , feiat fe iram Dei , et no- 
firi gravi ter currere,et pred.Ecctefie aeri purijftmi librai cltù fe 
compofiturum abfqihujus no/ira pepine quali ber infinti ation:, ut 
veriùt credatur , et firmila ovini tempore obj ervrtur manti 
propria fubfcripfimus , et Ty parti nofiri juffint ut plumbea bulla 
inUgniri . Datum Amalphie per manut Reperii Remi fila nofiri 
Notarti . Anno Dominici lncarnationit i icS^.menJe Alati 2. 
Ind. , 

rfr Ego Rogerittr Dnx me fubfcrìpfi. 

Mà nell'anno 1087.1' Cittadini di Ravello,che con gran- 
di (Timo fallo viveano.coll’ajuto del Duca Roggiero, ottennero 
dal Sommo Pontefice Vittore Iti.il Vcfcovo nella loro Città, iL 
quale fìi confecrato in Capua , facendolo (oggetto immediata- 
mente lidia Tua Santa Sede.iiflignandoli l’addotto' Duca Rog- 
giero tu tti i confi , che (opra Bttonto , Giovenazzo , Barletta» 
& in altri paefi della Puglia poffedea : fu quello Vcfcovo Mo- 
naco dell’ordine di SrBenedetto, chiamato Urfo Papicio. Laòde 
Ugh dii fi muffe à dire . Quibus vi&or Vrfonem ohm in religio- 
ne iffius familiari, tùm Rpgerium objequia Ravellenfium, fidem- 
que premio aliquo infigni afficere cupieute , non modico benefici » 
obfirinxit , dùm Vrfonem , ceterofque ejnt in Ravellenfi Eccle- 
Jra fuccefjoret SanSe Sedi immediati fubje&ot Ju» diplomato 
Janciverit . Reperì ut veri in benevolentie argttmentum ecrum 
Eccjefiam regia munìfUentia ingenti bus opibus^enjìbufque apuel 
Betoni um ,J menati um , Bar let t am , eli eque Apuli e loca cu - 
vtalitiffimì liberajfet. 

Quello Duca Roggiero confirmò alla Vergine Santa. 

Tro- 
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Trofimina tutt’i Privilegi! conccfleli ila i Duci Patrlzii Impe- 
riali Amalfitani, nell’anno 1091. la quale carta per brevità fi tra- 
lafcia, offendo fiato allegato dal l’Ughelli. 

Mà gli Amalfitani ,chc nati erano liberi , non fopportan- 
do il dominio del Normandi , à i quali erano odiofiffimi, quan- 
tunque Roggiero fulfe flato Duca di Calabria , e fuo z 10 Con- 
te di Sicilia, & altri Parenti Signori di tutta l’Italia . Con tut- 
to ciò ne privarono Roggiero del Ducato d’Amalfi , ponendo 
in quella dignità Marino Bonfabuflo nell’anno 1096# Per la 
qual cofa venuto, Roggiero Conte di Sicilia con un validifli- 
mo efercito , & unitoli col Duca Roggiero in Noccra, per af- 
fediare la Colla d’ Amalfi , intorno cui collocando il fuo Eferci- 
to per afTalirla , vi perdè l’olio , e In fludio per dir cosi . Giac- 
ché com’egli venne , così ritornofiène nella Sicilia , conforme 
fi legge nella Cronica Caffincfe: Ann» 109 6. gogeriut Corner 
Sitili* cum valido exereitu Empianorutn , < 5 “ Saracenorum, ve- 
nifi» Campani am , Ó* obfedit Nuceriam Kal.Juiii in vigilia 
Pentecodet , Ór eam debellavi t , Ór indi Profeti ut Amalphia, ob- 
fedit eam cum gugerio Duce Apuli * , Ór Calabria , reverfufyue 
ed Carnet fine effetiu fieni venerai . Ciò vico riferito altresì da 
Lupo Protofpadaro nell’antichifiima fua Cronica , dove dice, 
che Roggiero «ffediò Amalfi con ventimila Saraceni , oltre di 
quei foldati d’altre nazioni con effolui menati , e d’ altri Si- 
gnori della Puglia . Rfgertur Corner Sicilia, cum vi giteti mille 
Saracenorum, &• cnm innumera multitndine aliar um gentili»:, 
& univerfi Comites Apuli* obfederunt ,&c. Il che troviam nota- 
to altresì nella Cronica manolcritta dcgl’Arcivefcovi Amalfita- 
ni. Laonde FrantJefco di Pietro conofcendo , che gl’ Amalfita- 
ni furono Tempre vittoriofi contro i Saraceni , fi molte à fcri- 
-vcrc in far parola de’rari portamenti degli Amalfitani . Se rag- 
giunge tutto ciò Paniic» valore degl* Amalfitani , e in /pedale, il 
domare tSaraceni dall'Italia , ficome nel Leone O/litnfe Uggia- 
tuo. 

Intorno à quello tempo feguì il conquiflo di terra Santa, 
il che avvenne in quella guifa , flando la Città di Gierufàlent 
» ne da Crifliani affediata , tutti quei fedeli ,che dentro d’ c(fa 
Città alloggiavano^ Dio di continuo preghiere porgevano , e 
tanto più caldi erano le loro orazioni, quanto che più d’ogn’al- 
tro tempo da quei Barbari deprezzati erano , Laonde veden- 
do 
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do tiri , eh’ alcuni faldati dentro la Città (lavano difpofli ad 
entrare tutt’inlìemc, raccogliendoti contro quei Saraceni , che 
guardavano quel pollo , (tappando aperfero libero il campo à 
i noflri da poter dentro avanzarf» , i quali l’un doppo l’altro 
dentro la Città furiofamentc entrando; in un tratto la Città pie- 
na di faldati Criftiani fi vidde, tutto ciò per opera degli Amal- 
fitani fucceflc, non falò per lo domicilio, che ivj far falcano , e 
per il gran numero d’ esfi , che ivi ritrovavanfi , mà ancora , 
perche%ccultamentc denari l’inviavano , & il vitto à quei po- 
veri faldati , che aflediata tenevano la Città di Gicrufalemme» 
Trovavafi Prcfidcntc nell’Olpedale, òcomc dir vogliamo Ma- 
dlro il buon Girardo , il quale avvenga che alcuni Franccfi 
giudicano efler (lato della loro nazione; fpinti forfè dal vedere, 
che in polla loro trovafi quel Santo Corpo , ad ogni mòdo ella 
« comune opinione degl’lfloriografi, efler iftato dcllaColla d’A« 
malli nativo , al quale si perche far compatriota si ancora , 
perche Santo uomo egli era ; gli Amalfitani per Io manteni- 
mento di quei Santi luoghi, in fuo potere mandar folcano il de- 
naro . Narra l’Abbate Ferdinando Ughclli efler (lato quello 
Girardo della Città di Scala , non altamente , che nel Seggio 
di quel Pacfe vedili dipinto con la Croce di Malda , nel quale 
conquido vi furono molti Cavalieri di quella Riviera - Cerar- 
dus frittiti! militar is or Ami t S.Jk armis Jerofolymì tatti Magi- 
• fier, ex nobilitate Amalpbitana fuit, Scalenfit patria , qui eatn 
ìnultis Amalpbitanis Ducami uobilijfimi viri in Cruce figliati* 
in f aera expeditione / uifft . Con tutto ciò , prima di lui Carlo 
de Lcllis delle rare virtù dcgi’Amalfitani , c detrazioni far ri- 
guardevoli parlando dice . Ejjlndo anch'eff adoperati con molta 
efficacia , e valore per la libera* iene , che ftguì di quella Santa 
Città deir arme Crijliane , mentre reggeva detto Ospedale il Sante 
uomo Girardo della Città di Scala ( primo per la fondanone ia 
quella Cojltera) come dall' anticbffma Scrittura dell' Archivi» 
Caffneje , attefia il Governator Marnili nelle vite de' gran Mae. 
Jlri di Malta , cofa v erff ma , che mentre gl' Amalfitani e rana 
fondatori, à proprie fpefe lo mantenevano quel Sagro Spedale, an- 
che da un di loro fi governava ; 11 che da Gio: Battilla Nicolo!! 
vieti confirmato , fù collui tanto giudo , che ancora da Tur- 
chi , per uomo da bene era dimato , narra il B osilo , che men- 
tre durò i’aflcdio di Gierulalemme,Girardo uomo pio , e Pren- 
dente 
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dente dell’ Ofpidale di S. Giovanni Gierolòlimitano l 
fapendo , che nell’Efercito Cridiano fi pativa gran fame * 
gettava fpeffo fiate dalla mura della Città , di nafcollo nel- 
la Città fpeffo gran quantità di pane à Cridiani , e eh* effendo 
una volta frà l’altre, veduto dagl’infedeli, ne fù accufato al Go- 
vernadore di Gierufalemme : il quale benché infedele , nondi - 
meno amava quel Santo uomo per la gran bontà , e carità, che 
in lui vedeva , avendolo in concetto di gran uomo da bene, e 
però dille agl’accufatori fuoi.che vedendolo un altra volta get- 
tar pane à Cridiani lo piglialforo , & à lui lo conducefforo , 
perciòchc altrimente non Io crederebbe . Ferloche effondo un* 
altra volta colto in failo , ne fù con le làide della vede piena 
di pane prefo, ed avanti al Govcrnadorc condotto , dove al lar- 
gando egli per comandamento del Governadore, le falde della 
vede, quei pani miracolofamente in pietre fi convertirono. Al- 
tri affermano , c frà quelli particolarmente l’Autore dcll’ldo- » 
ria intitolata Militari s ordinis Joannifarum , che i fratelli dello 
Spedale di S.Giovanne.ajutarono grandemenre la conquida di 
Cìierufalemme . Ferciòche nel maggior ardore dell’ultimo af- 
falto , che l’Efercito Cridiano diede alla Città , vedendo egli- 
no 1 Saraceni occupati , & intenti alladifefa delle Mura , con 
empito grande improvifamente aflalcndol?, abbandonar fecero 
la difefa delle muraglie , onde diedero occafione , c commodi- 
tà à Cridiani d’entrare con poco contrafto. 

Ben pare ad altri più verifimite , e piu credibile quello in- 
torno à ciò da aitimi più gravi autori c dato Icritto.clte efieao- 
entrato i Cridiani in Gierufalemme , fù il detto Girardo ritro- 
vato in unaofeura Carcere molto maltrattato , & in maniera 
tale mai Concio , che aveva rotte alcune dita delle mani , e de’ 
piedi , e qutdo per la gelofia , e per lo fofpctto , che gl’infedeli 
avevano , i quali conofcendolo vuomo di gran valore , dubi- 
tavano^ che con qualche vantaggio, e fecreta intelligenza egli 
ritrovalfo modo d’introdurre l’Efercito Cridiano nella Città. 

Et anco perche vedendoli fare sì larghe Jimofine , non poten- 
defi imaginare , che fuffo uomo molto ricco , penfavano eoa • 
tormenti , che li diedero alle mani , di farli confefl'arc , e rive- 
lare i fuoi tefori , c pagare gran fumma di denari , il che viene 
à confirmarfi con quello , che fcrive l’Arcivefcovo di Tiro , il 
quale dice*, ehe Caputo avendo gli Eg : zaii , che l’Efercito Gri- 
diino volava andar a 11’.. (Tedio di Gierufalemme , tenendo tan- 
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toriftrctti , c r inchi ufi quei di loro , che erano di fenno ; che 
fenza rifchio , e pericolo della morte, dalle cafe proprie ufcir 
non poteano : ritenendo il redo dc*poveri , che erano atti alle 
fatighe per fervirfi di loro , come (chiavi di far portar avanti 
& indietro le monizioni , le marchine , l’altre cofe , che erano 
neccflfariealla difefa della Città in quell’affcdio . Quello Girar- 
do nel Seggio della Città di Scala (lava dipinto coll’abito di 
S.Bcntdet tr, con la fpada nuda nella nfan delira , e nella fini- 
lira lo feudo con la Croce in mezzo , che far fogliono i Cava- 
lieri Gicrofoliroitani , (otto i piedi di cui era notato Beat ut Gì - 
rardus Civitatis Scalami» . Con tutto ciò noi l’abbiamo cava- 
to da un atto prodotto, per mano di Notar Stefano Vcrrone.in 
paefenza di O.Scipione di quella Città , c del Sindico D. To- 
mafo Saffo, & altri nobili. 

£ Scipione Mazzetta dopo aver avifato si fatti avveni- 
menti , c delli Monaflen fondati in Gierufalemme dagli Amal- 
fitani : narra , che in quel luogo fecero un. capa, che lo chiama- 
rono Rettore . Laonde dopo certo tempo un Rettcfre del detto 
luogo nominato Gerardo Panno 1099. avendo lungamente**- 
vernato il predetto Spedale , cominciò à portare infume confuti 
compagni una Croce bianca nel mezzo del petto , in vefle negra , e 
- cofiituì n tutti i compagni una regola di vivere di S.Agcflmo , il 
medtfimofece Agnefa , che era priora del Monajlero delle donne, 
/“ poi la detta Religione dal Pontefice Onorio II, neWanno 1 1 27 . 
approvata , e confirmata , che fu la regola , la cofa andò tanto in- 
nanzi , ohe per liberalità de’Prencipi acquifii molte ricchezze , « 
fù creato gran Maefiro di quella Ram mondo d’ Appoggio ; effonda 
poi- Gierufalemme fiato nell’anno 1 1 87 . prefa da Saiandino Ri di 
Turchi , i detti Cavalieri ebbero nell’anno 1 189 . per loro abita- 
zione pipila di Rodi. Da Ifaccio 11 . Angelo Imperatore di Cofian - 
tincpclr, laonde per canfa della detta abitazione, furono poi chia- 
mati Cavalieri di Redi . Tuttoquello abbiam voluto dire per 
moftrare , die l’origine della detta nobilidìma Religione de* 
Cavalieri Gicrolòlimitani , già di S.Giovanni . poi di Redi , & 

* ora di Matta detti, dagl’Amaliitani aver avuto principio , & à 
quello fine vogliono alcuni , che i Nobili della Coda d’Amal- 
fi volendo divenire Cavalieri di Malda , fenza provare la loro 
Nobiltà de’quattro quarti , pedono edere ammefft in quell’or- 
dine , badandoli lolamcnte portar carta di efler nobile in qu«- 
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da Riviera , il quale privilegio vogliono gli abitanti di quella 
riviera , che fi perfe in quel lacco , dato da PiTaiii lòtto Lota- 
rio Imperadore , menando ccn iflì loro i libri delle leggi de’ 
Romani , conforme diremo à fuo luogo . Morto il Vefeovo di 
Ravello.Eurfonejfucccfle à quel Velcovatb Codantino Roga- 
deo nobile dcll’iftclTa Città , il quale dando il Papa pafcale 
II. nella Città di Benevento , ivi andato , ottenne potedà di 
promovere i Canonici nella fua Catedraic , fecondo la bolla al- 
legata altresì dall’ Vghelli, 

Mà tornato Roggero nella Coda , non per mezzo del 
fuo valore , ne del luofortiflìmo Efercito, nell’anno 1 100. ot- 
tenne il Ducato d’Amalli , per mezzo d’ alcuni nobili Cittadi- 
ni , che feguitavano le lue parti , tra i quali furono quei del 
Giudice . Laonde a Sergio del Giudice ner la fua fedeltà, c 
l'ervitù predatali, concede un luogo predò alla marina, da poter 
fabricare à.fua poda , ciò che li piaceva , la quale carta Ri pro- 
dotta nel 4. anno dopò Pacquido fatto di queda riviera J la 
quale è degna d’efler letta , datami dal Rev. Sacerdote D. An- 
tonio Calanova, edratta dall'originale, che fi conferva in pof 
fa del Cantore D.GùuBattida del Giudice. 

In nomine Dei Salvatone nofiri Jeju Chrìfii , ab Incarnàt. 
eju/dem millefimo .centefino quarto; m enfi Jitlii indi:. 12. A- 
malphi . Ego Rfigerius Dei Gratin Dux à prafenti die promptif- 
ma voluntate per hoc noftrutn praceptum , concedo libi Sergio J u- 
dice amannjjt fio Parenti , Ó~ fideli nojlro fi/io qmdem Domini 
Conjiantti J ulftce .fitti Sergii de Gregorio , de Confiamo Conlite 
Panilo , idefi plenaria m terrarn nofiram vacuano pertinente)» 
bujus nnfin publici , tic in plano Analphnt pofìtam, juxta tpfo 
muro i finis nefira. Civitatit de ipfa parte, juxta litore matti, qui 
nominatur alla Corte . Uudè declaramus vobis fines ,/e« perti- 
nenti as quomodo eai babere , Ò" fabricare feìt dominare debeatit 
à parte veri meridie panetem comunalem habeatis cum ipfo 
muto t /ìius iiofine Civitatit Amalpbite , ©“ à parte Septentrtonit 
panetem liberimi vobit ibidem fabricare debeatit hoc e fi habeatit 
fui fine caufam de haredes tanta/eoui fitto Domini Maidt Pan- 
t altane de Maurone Comite , &“ à parte vero Occidenti t parietent 
ìiberum vobit ibidem fabricare debeatit , & habeatis fini ipfa 
fi am bujus nofiri pubhci , & à modo, & in antei quando vobit 
flacuerit li centi am , tjr Potefiatepi habeatis fabricare vobis ibi- 
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dem Apotheca cum omnia adificia, ir per tinta ti am fu am à ter- 
ra ujqut ad Jummum quatti nm volueritit , &“ A quale parte vo- 
lani tis falere pepite , ftù fenejlra potefiatem babeatit , &• cum 
alba via fua , ir omnrm Jttam per unenti am , uni è mhil exce- 
ptuavimus , &• hoc vobit cotte ^jjsmus , &■ denavimus prò amore % 
ir bino fervitio , quod nobit fecifiit in om tieni delibera- 
tionem , ir fn omnem deceptiottew, ut à nane die prafentcm,&* 
in perpetui s temporibus in vefira . &• de vtjiris haredibus fu po- 
tè/} atis habendi , fabricandi , pojjidettdi ffruendi , dominandi , 
faci a tis , ir judicetis exinde omnia, quod volueritit fine om- 
nia vedrà, & de nejiris pvfteris fuccejfortbus, &• de omnt burnit- 
ila perfetta contrarietatem ultra requi ptioueru in perpetuimene 
neq ue à vejlris , vel n nejiris pojlerit , ve! A quolibetcunque or- 
dinarie rei public a. , vcl ì quibufeumque h/imanam per fon am 
magnani , ve! parvam tiul/am requifirionem , aut contrarierà- 
tem exindè babeatìs , non Vos , non vejlris haredibus per nullam 
ratìonem in perpetttum .Si qttis autem de hit omnibus noftrir » 
qua jure vobit concejftmus , ir donavimys violato! • , vel con- 
tempi or exijlere prafumpferit ,/ciat fe compofitururu a uri ptt- 
rijjìmi librai tres medietatim in Camera ttojlra , cr medita- 
te tu vobit , &• à vejlris haredibus, è* hac (batta nnfirorum pr ec- 
cepì uw firma permaneat in perpetuum , ir ubi fteperiùs eji ìp- 
fum dijlurbat umlegitur prjieris , ó* fi noi , vel vejlris baredi - 
bus a fiorii pradiéla poiecba voletis ponete mea . . . . » 

foteftatem habeatit. 

>f< Ego Upger im Dux me fubfcripjt. 

*J< Leo Judex te flit e fi. 

Leo filins Sergi/ % filiufque Joattnis Judex tefiis ejf. 

>J< Ego Leo Isfifinatus tefiis funi. 

>!+ Ego Leo Proihonotarins filiut Vift, batic ebartam menm 
propri ani fcripji meis mauibut pircujjum memorata gloriofa po- 
fejlatis anno ÌV.pofi recuperatianem Ducatus illius At/tafpbi. 

Fil quella famiglia del Giudice molto mimerofà in Amal- 
fi » Si irr Aerano , i quali fi efiftinguono tra di loro per mezzo 
de i Copranomi, come à aire , Giudice Zanzatolo , Vacca, l J iz- 
ziilo , 8c altri non altri mente , che nella numcroGHìma famiglia 
de’Caraccioli in Napoli olfervafi. 

Prete il nome di Giudice tal famiglia , da i Giodici della 
Repubblica Amalfitana , la quale per quanto appare dall’ad- 
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dotte fcritturc . Cognominava!! però innanzi Cernite, g àcfcc 
dice de Collanzio Comite , quando non vogtiam dire , dipen- 
dere , ò aver prefo tal cognome da altro Convte>.da quello, da 
cui prefe il cognome la famiglia" Comite , c (Tendo (iati nella 
Repubblica Amalfitana , come abbiamo ravvilati molti Con- 
ti . Voglio altresì credere , phe quella gente per imprefa della 
lor famiglia ufono la Croce bianca, come gli Alagni , ed altri 
dì quella riviera , perefiTeifi trovali al conquido d’ terra Santa 
feguitando il Duca Roberto, il quale ivi meno(li,dopò aver la- 
feiato l’aflcdìod’Amalfi,per ifpirazione d' D.o;non altrimente, 
che fcrive Lupo Protofpataro , il quale di quell’afledio difeor- 
rcndo narra . Obfederuttt Amnlphim , &• cui» ih perfeverarent 
futili ìfpiratione Dei Boemnndo cimi aliis Cor* inbus , /adenti- 
bus Ji 'ibi figttum Crucis fuper fanti o in hitmero dixttro, rehque - 
rsint ctfidioncm , 6 ~ auxilio bellando culti pagani s , pergens Je- 
rufalern ad Santlum Sepulchrum . Avendo polcia nel 
ritorno Roggiero , conforme abbiam dette^ , acquidato il 
Ducato d’ Amalfi , così ebbe il fine la Repubblica A- 
malfitana in queda guifa , che per lo fpaziodi 700.anùi, fi era 
mantenuta libera , governandoli con Conti , Prefetti, e Duci. 

Laonde l’Vgheili dilcorrendo dell’Arcùelcovo Giovanni ebbe 
à dire: ejns temporibus flmalphitauornm refptiblica ,per auuof 
feri feptincentos fub ju dia bus , & Duci bus celebri bus ex tir. da 

•ft- r, ' * 

Fù la Rcpublica Amalfitana vadi(Iima;coìiciofiachc oltre 

della Citrà d;Amalfi,c della Città (|i A tratto che formavano iti 
quei tempi la Rcpublica .comencafto (òtto il Tuo dominio la 
Città di Scala, di Rovello, di Minori, Majori, Lettere, Gragna- 
ito, tutte Città con altre terre, quali (bnoCitara , Tramouti, 

Piemonti, il Pino , Prajano , Conta, Agerola f Pafitano, con 
molti altri Cadelli, e Cafali con l’ Ifola di Galli, Capri , diftèu- 
dendo il fuo dominio fino à Nifita , il Cadcllo di cui , fìi edi- 
ficalo dagli Amalfitani . Adequali cofe fe riguardato avelie il 
Summontc, non averebbelcritto: la picciola Rcpublica Amal- 
fitana.Ma la vadiflìma, c la'più grande, che in quei tempi era in 
Italia. Pereiòche fe noi vogliamo dilcorrcrc della Repubblica 
Napoletana, ella fù piccioliflìnta in riguardo di queda , à cau- 
te* che Napoli in quei tempi era Città non molto grande alpa- D.Camillo To- 
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reredi molti Sctittori ; raccogliefi dall’ antico circuito deferit- 
to da cfsi,c Napoli nella fua nafeita efterc fiata , una picciola 
Città; tuttavolta il tempo avendo partorito incremento di fito, 
come ne difTero alcuni poco intendenti dell’Iltorie , i quali la 
rapprefentarono nel tempo della fua fondazione pn'r grande, 
in un certo modo dilla Città del Cairo. Cinlèro Napoli ili 
groflTc mura gl’ antichi fuoi abitatori , come da un gran duolo 
di Scrittori fi cava ; onde Fabio Giordano accuratifsimo of- 
fcrvatore delle noftrc antichità.nferifce nella fua Ifloria di Na- 
poli, che l’antico circuito di lei, incominciava dalla Chiefadi 
S. Agnello , perche conoccafione di cavar fondamenti, in que- 
llo luogo fi fono ritrovati l’antiche muraglie , e di quelle iftef- 
fe pietre quadrate, di cui fecero menziono i citati Autori . Ca- 
lcinava dunque detto muro per dritto , ove ora è il Mona** 
ftaro delle Monache di S. Andrea , calava poi dove è il Palag- 
gio del Principe di Conca à lato alla Chicfa di S. Antonio, in- 
di alla Chiefa di S. Pietro à Majella , racchiudendo dentro il 
Monafiero di S. Domenico, e calava poi dove oggi di è il Mo> 
nafiero«k:Jic Monache di S. Girolamo, traverfcva per la firada 
di mezzo Cannone, tirava di /otto il Collegio de’PP.Gefuùì, 
e di lotto il Monaficrodi S.Marcellino ,c S.Severinp , giunge- 
va aila ftrada.oggi dc'ferri i vecchi , di la alla Fontana delli Ser- 
pi, c pofeia per dove è la zecca , c cingeva il Monaftero di S. 
Agofiino..Onde da quella parte , che guarda il Monafiero deIR 
Egczziaca, fi: ne veggono alcune mine , che tirano in sh vcr- 
fo la ftrada di Forcella , e detta antica moraglia verfo Oriente, 
andava in quel luogo , che oggi giorno fi chiama l'opra muro, 
e caminava per traverfo in sii verlb la Chfbfà della Maddalena. 
Veggonfi prima , che fi giunga alla Chiefa predetta in tm 
Cantone, chcguardà la Chiefa dell’ Annunziata alcune reli- 
quie di quella antica moraglia, di quei quadroni di pietra di 
fmifuràta grandezza , de’quali gl’ antichi dilcorrevano . Tra- 
feorreva detto muro da quello luogo, ne’ portici detti de’ Ca- 
. ferti, c fi* attaccava col antiche Terme , n’ appajano i vefiigii, 
ne’ mentovati portici, lavorati di mattopi , pofeia circondava 
h Chiefa , e Monaftero di S.Maria d’Agnona , c tirando per 
mari dutfa, giungeva dove ora è la Cappella detta S. Maria à 
Pc*rra Caj>uana/ed ivi fi veggono due groflc colonne, che Ib- 
• domavano qualla porta, nel cui lato apparirono ie pietre qua- 
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dratc , e grofle dell’antica muraglia ;la quale tirava in sii ver* 
fo S.Sofia , e per li SS. Apolidi . Indi al Monaftero delle Ma- 
nache di D. Reina , ove fi veggono alcuni pezzi di muraglie» 
e qui vicino era la Cappella di S.Ciriaco ( fitti ad antiqua ma- 
ni a Civìtatii Nat polir ) correva detto muro per man fin lira 
per mezzo il Monaftero di Gicsù delle Monache , che s’anda- 
va *d unire coll’antica parte del Teatro , che oggi lì chiama I* 
Anticaglia, e pofeia congiungeva con quel muro avanti la 
> Ghiefa di S. Anicllo , c quello è l’antico (ito , che li è oflerva - 
to nelle muraglie di Napoli, dal nollro Giordano. 

Mafe la grandezza di Napoli , fìi si fattamente /avendo 
fottodi fe alcuni pochi , e piccioli Calali ; fi deve dire fenza 
alcun dubbio , che la Repubblica Amalfitana , fìl aflai più 
grande, lincomc in fatti ella fi». Conciofiachè la grandezza di 
Amalfi, e Atrnno , fidamente trapafsava di gran lunga Napo- 
li, oltre dell’ addotte Città , Terre , e CalleJIa molto abitati 
afcendcndo agli abitatori al numero di 400. mila , la maggior 
parte, de’quali si per la fortezza del loro fito , come ancora per 
cfler dedita alla navigazione , prefero quelli luoghi incfpugna- 
bili, e liberi dalle più fiere inondazioni de* Barbari. 

E tornando à quel che dicevamo morto Roggiero nell* 
anno 1 104., fuccefle al Ducato di Amalfi Guigliermo fuo fi- 
gliuolo, Duca di Puglia , e di Calabria, c Principe di Salerno; 
Collui nell’anno 111$. dona all’Abbate Leone del Monallero 
di S.Ciriaco , e Gioditta della Città d’Atrano, alcuni beni tla- 
bili concefTcli dal Doce Marino Sebaìlori, podi in Maggiori, 
con pefo di pregare Iddio per l’anima-de’luoi AntecelTori, non 
altrìmente , che ieggefi nella fequente carta di concezione 
confignatami da Notar Lorenzo Vinaria . in nomine Domini 
Dei Salvatori! nofiri Jcfu Chrijli , anno ab Incarnatioue ejut 
mtlfefimo. centefimo decimo tertio prima die meufii Februarii 
Indi t. 6 . Ama/phi . Noi Gitiglielmus Gratin Dei Princept , &“ 
Dux filii memoria Domini Roberti eximii piijfimum Ducis fi- 
li} Domini Roberti G/oriofo Magnifico Duci, per hoc nofirum pia- 
ceptum concedimut , & conftrmamut vobis Domino Leoni Ven. 
Gratin Dei Monachili, &• Abbai Monaderii B.Ckirici , &" J tedi- 
ci <e Martyrii Chriflt, qui confiruTlui , & dedicata: e fi in /cripta 
de fu pr adirla Civitate A frano, &• ad Cfintum vejlram conprega- 
tinttem, citjut fupradicii vefiri Mona perii , & cum vefirorum pa- 
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Jttrune fuccefjorum ufo, iiifempiternitm , idefl plenari am, ér i ri- 
tti r am ipfafoy karcditates, qua finii de ipfo noflro pubtico in re- 
giminit Majorit pofita juxta piaggia artneamarit ,& guadan- 
te hit preteriti s annis vtndendum dc'Ait, &" tradii i/los Marini 
Duci Amalphitanorù, ad Divi Leontm V en.per cartS / cripta , <Jr* 

roboratam de ma prò / oli di mille de tari de Ama/phia, 

quod expedi t i Ile tate bujut Civitatit Ama/phite ,mcdi 

antera Domino Leoni Monialit , Abbai , &" prpcajhfme , Ut 
vot illam conferma tur, ego autem vejìrum Kroger ium audivi, &• 
prò amore cn/n potenti! Domini , Ò" falutem animai genitorurn 
tneorum, è- tu'fiiat, prò bonofervitio, quod nobis fecifiis , de- 
dim us , & traditimi!! s mbis pradtBo Domino Leone Abb. , Ór 
per te in fu pr adì Lio Monafierio ; & de vefirorum pofierum Juc- 
ctjjorum, C~ de cunei arum vtjlr arum congregai ionem in d,Sam 
f ttpr ediBam congregai ionctn lereditatew guani um quali ter 
contine! ipfam fupradiBam chartam. btnediBionis qitibufgue 
exiudè habetit, quali tir in fupradìBo Monafierio fecit fnpradi- 
Bo Marino Sebafio, Ór neque , &" nobis , ncque ex xejlns pojlerif 
fuccejforit ,non babentibus nulla requifitiouem , aut contrarietà- 
rem in perpetuum , quia plenariatH , &" integrane vobis tradi- 
rne, & c enfimi avnnus ficut fuperiùt legitur, cum iflud iter km 
dedimus, traditi muti, &• confirmavimus vobis, idetkplenariam 

integrar « nojii am vocabu/o BeatiJJìmo Erafmo Chrìfti 

Martyrit confiruBù, èr dedicai um e fi in piaggia nefira Regioni! 
Majorii juxta ip/o muro de fupra diBam bar editatevi , quali- 
ter fuperiùt legitur , ficut Jui e fi ipfam fupradiBam Ecclefiam 
fabricata, &• ordinata cum orniti edificio,®- pertinenti, mi fu am 
Jub viam fuam, cum omnia, cum pertinente! de fupradiBa Ec- 
r Ir fi a cum vice de viis finis , feù taluni omnia fui intra Jt ha- 
ben tibm , &• pei t i ne u tibia . Lindi de h i omnibus fnpradiBts 
frinì vobis txcepfuavimus , quia toro e o indi Slum vobis , &• de- 
dimrts, et confirmavimus , ut bis bete omnia fupradiBa , ut ab 
ho dierna die , et in perpetui! temporibus plenariam integrare» 
omnia fupradiBa in veftrum, et de veftris pofierit fuccejjorìbus, 
tt fu fupradiBa Monafierio fit potefiatis hàbendsan , fruendi , 
prjfidendi, vendergli, dona udì, fìbe faciendi , et judicandi exin- 
di pio utili Monafierio, omnia fi, rolueris , fivi ve- 

jhit pofieris fisse ctfioribus, et de sm ni. per Joua con- 

trarietafem,vel requifitior.tm fi quis autem de fit 

v * omni- 
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omnibus fupr adicli r , qua vobis conceffimus , violatum coutenti 
fttim eXr fiere prafumpferit , fcat-fe compofìntrum librar unt 
vi gì nti auri puri fi mi, medietatem Camera , et medietatem vo- 
bit ad pnfteri s vejlrit , boi, fuum praceptum firmum , et in p:rpe- 
tunm . 

*i« Ègo Gn’glielmus: Domini Gratia Duxfubfcrip fi. 

> 5 < Ego Petrus Judex tefiis fum. 

Mi auu s Judex tefiis fum . * • 

Leo filini Sergi i flti JoannàfudeX , et ftc dedar amtis. 
quia ìpje iti fupradiBo difiurbatum legimur. 

Ego Petrus Judex e fi fedii. 

>ì« Ego Leo Vrotbonot arìu s flint Vrfi fcripfip,er perceptio- 
mem G/oriofa potefiatis anno fecuudo Due ai ut itti ut Amai ghia. 

Trovali nell’Archivio Capitolare una carta di donazione 
d? alcuni denari. lafciati alla maggior Chiefa,da un Prete chia* 
mato Pietro nell'anno 1 12 5. fot to quello Duca, arrecata anche 
da Vguelli cominc : ando . In nomine Domini Dei , Salva toris 
Jtfu Chrifir anno ejufdem 1 1 25. temporibus Domini Guglielmi 
'G/oriofi Principi t , < 3 “ Duci! anno 14. Ducatus ejut Amai ghia 
die S.menfir Augufii indit.^.Amapbi, fife. Dalla quale ieri taira 
fi comprende Guglielmo nell’anno 1 1 1 1 . ottenne il Ducato di 
Amalfi , forfè firi’à quel tempo, doppo larémortc dei Padre, go- 
vernata da qualche proprio Duce , à caufa che nella Cronica 
de’Duci trovanfi errore: dicendo che Ruggiero Conte di Si- 
cilia ottenne il Ducato d’ Amalfi , à cui luccefle pofeia Rug- 
girò fuo figliuolo . lofi ({plertum anno 1686, ogerius Corner 
faci ut efi Duy Atxalpha , qui Ducutimi amifit , & Marinili 
Penfabufius , Sehafius , (T- Dux Amalphitanut eleclus efi . Anno 
\cs)<ó,dulntum tenui t lefqi ad annum \ lOQ.quo privatus efi, Cf 
Ejigeri ut Sici/iét Cornei , Ór- Calabria Dux ita um Ducatu poti- 
tus efi. Roger io eidem fuccejfit ({ogerius, film s b a aleniti Cbronica. 

T*ovafi in quell’anno Vefcovo della Città di Minori u 
Stefano, che luccefle a Leone, nella Città di Scala' Akfandro, 
e nella Città di Lettere Pietro. 

Morto in quell’ajuio lenza figliuoli il Duca Guglielmo, à ( 
sì vaflo.dominio fuccefle Roggiero Conte di Sicilia , il che 1 
non picciolo difpiaccre arrecò al Papa Onorio 11 . tutto ciò per 
vederlo efaidato à tanto dominio . Onde l’ Ammirato eibe à di- 
te: feguita la morte del Duca GuiJlermo , lónza figliuoli,^ Sa- 

• Jet- 
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lerno, niuna cofa più dollé ad Onorio, che il vedere, che Rog- 
gero Conte di'Puglia , c per vigore d’armi , e per ragione , ò 
eredità faldato nella Puglia, fperava di farti Signore di tutta 
quella Provincia, ficome infatti avvenne, con cui il Papacon- 
traftar non potendo, avutone il giuramento di fedeltà, s’m vedi 
del Ducato di Puglia , e di Calabria , come nota altresì il 
Summontc.che à lui ftrada fù pofeia da condurlo à fiato mag- 
giore. * 

Perla mor'edi Sergia Comite Arcivefcovo d’Amalfi, fìl 
eletto dal Clero , e dal popolo iti quella fede.Mauro de Monte 
Vefcovo di Minori, Abbate prima del Moti. fiero di 5 . Maria di 
Politano dell’ordine di S. Benedetto , il quale in quell’ anno 
pafsò à miglior vita . Trovaft inqutfi’amio VcTcovo di Mi- 
nori Coftantino , il quale iftituì nel fuo Clero un* Colìiruzio- 
ne intorno al modo di vivere alligata daJI’Vghelli. 

Or Rogg ero , ch’era divenuto ricchifiìmo , e fuor del 
(olito fortiflì mo, tutte qtieHc Città, che lui come afibluto Pa- 
drone conolcer non voleano , fpianava facilmente col fuo E- 
fcrcito.era gran Marefciallo di quello Duca A 'fiero Comite 
feguitato dal fiore della nobiltà della Colla , tra cui ioiamcM9i 
della famigba Rufolo erano. 

Così da tutti «bbtdito tratto tratto vedendoli Roggiero, 
di un dominio.che non li conveniva,c 4 \olle denominarli Rè: il 
di cui titolo , negatoli da’ Pontifici , con tutto ciò da Ana- 
cleto II. Antipapa ne fù invertito , fecondo l’opinione di mol- 
ti approvati Scrittori , e (aiutato da furti Rè nella Cuti di 
Palermo , in cui egli era fiato Conte , (labili la fua fede reale , 
ove nell’anno 1129. molti Signori Princ pali del nofiro Regno 
unitamente con alcuni Vefcovi , & Arcivefcovi concorsero à 
coronai lo, 

Chiamavafi Roggiero, & inti'oloflì Rè di Sicilia , c dPlta- 
lia contro l’opinione di coloro , t : he (blamente Rè di Sicilia af- 
fcrifeono eflerli r.omiiMMo, non altrimcntc , che appi re da ini 
carta di donazione, che (à un certo tal Leone, ad un (iio nipo- 
te allegata da ■Ughcili, che comincia .. In nomine Domini no- 
Jirìjejti Chrifii. 

Anno noftro ab Incarna: ione tjas millefimo , cent e fimo tri- 
cefimofrir ? to , &■ per temporibus Domini nrjiri Reperii Sicilia., 
Cr Italia Qhriv^JJmni Rtgis , &" primo anno Regni ejus Amal- 

• . ‘ phia 
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pbì<e . die 2 6. menfis OHobris indie. i o.Amulphia ère. dalla qua- 
le fcrittura,e d’altre, che fottoaltri.Rè prodotte fono,(ì conofee, 
che dopò i Duci della Rcpùblica, fù quella riviera chiamato 
Regno : il che viene confirmato altresì da Gio:Battirta Bolvi- 
to , il quale dice aver veduto alcuni antichilfimi rtromei\ti, che 
in polTadel Dottor Fifico Girolamo del Giudice fi conlèrvava- 
no in Amalfi , & altre ripofte nel Muniftero di S. Lorenzo, del- 
la meddima Città, ove leggdì il Regno d’ Amalfi. 

Mà il Papa Innoc.ll. vedendo , che Roggiero dal fallò 
Pontefice Anacleto.cra fiato invertito del titolo di Rè: in chia- 
ro monte con tutti i fuoi fe un Concilio , condannando Ana- 
cleto, con tutt’i fuoi leguaci ; e con Lotario II. Imperadore à 
tal fine collcgandofi, coronollo nella Città di Roma.Qucft’Im- 
peradore tornato in Germania , e faputo avendo , che il Papa 
con fuoi, ppr isfuggire dalle mani de’nemici, fi era ritirato nel- 
la Francia \ fcefe di nuovo in Italia con un Efercito fortHIìmO, 
& unitofi col Papa, armarono inficmc 46. Galee , e quelle man- 
doUc per il nortro Regno, le quali la Città d’ Amalfi di Ra- 
vello, di Scala , e di Atrano, e di tutti gl’altri paefi riporti nel- 
la Corta , all'improvilò artalirono, con i luoghi circonvicini . 
Erano quelli paefi in quei tempi opulentiflimi di ricchezze , c 
fiu’all’ora inefpugnabili , fecondo S. Bernardo in una lettera, 
ferivo , con lòmrna fua maraviglia ali’Imperador Lotario ; del 
danno fatto da quei legni in quella Riviera . Mirar egli ferivo, 
cujus m/ìiuclu , vel confila) vigilanti* ve/lr a fiubripi poi iter it, 
ut homtnes (Ugni Certi duplici honore , & grafia contraria à no- 
bis andirent . Pifianos dico , qui primi , è* foli interim adhuc 
evexere vexillum adverjùs invafores Impsrii , quàm jujlos in eos 
Regia inccunmjfct indignatici, qui populum fi rena uni , ór de.vo- 
tum quacunique otenfiont offendere aufi funi , eo precipui tem- 
pore , quo accingi in multis millibus finis, exierant oppugnare 
t jrannum vulcifici injuriam Domini Jui , &- Imperialem defen- 
fiare Cvronam i ut enim congruevijfimi affignèm buie genti, quod 
oline de Sancio David dicebatur , atamani, quafio, in omnibus 
Civita tibia ,ficut Fifa fideli t egrediens , Ór rtgrediens , é“ per- 
gens ad imperium Regie ? Nonni bifune , qui etiam , quod peni 
incredibile ihliu efi , in uno impetu fino expugnaverunt Amai- 
phiam , ór Rabellum , ór Scalata , atque Atturinum Civitates 
utique opulentijfimat , & minufijjìmas , omuibufique , qui anti 

L ne 
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ac tentaverunt ufque ad hoc tempus{ut ajunt) inefpugnabiles ? 
quam digunm , quam aquum , quam plenum rat ione , &" j ti- 
fi itia fuerat fidehum terra , interim filtim dum h*c allitarent 
ab anni hoflefecura continente ttm prò prafenti Stimmi tonti- 
fidi , quem jamdudùm exulem, tifavi apudfe cum fummo ho- 
nore ferval antt-r , & fervane . NAm prò fervitio Imperatorie , 
prò quo , & ipft fune temporii exulabant i faclum e fi autem 
per contrarium , ut gratta*» qui offender imt , ut qui Jervierunt 
ir am mere» tur , fed fortajfn , voi adbuc efi nefeiebatis . Pcrde- 
rono gl’ Amalfitani io qucfto affalto, le pili raguardcvoli me- k 
morie , & antiche , che con eflì loro da Roma menato aveano; 
c dalli principali luoghi del mondo , maflìmamcntc i volumi 
delle leggi da Giudicano Impera dora raccolte, della quale 
prcda,i Pifani , altra cola non chiedcrono dall’Imperadorc , (al- 
vo , che quelli libri , come colà incflimabile . Laonde Cario 
Sigonio ebbe à Ieri vere . Ex omni pruda , nonni fi rem imam 
ex. mii loco beneficii à Lotario petierunt , hoc finii jurit C ivi Ut 
r annegar tim volnmen,clim A Juflint ano Imperatore, quoti- in 
ufque hunc diem P.Jìi Fiorenti am tramlatum ibi magna, uf itÀ 
diti tim, religione Jervantur. 

Furono di sì degna memoria i Pifani, nell’anno 1416.au- 
cor eflì fpogliati da Fiorentini , li quali libri à guifa di trionfo 
furono nt’loro Pacfi da colloro menati , non altrimentc , che - 
riferilce il noflro avvedutiflìmo Franccfco d’Andrca , meflo 
dall’autorità degl’altri .Scrittori . Eat namque Guido Caponius 
Fiorentini exercitui Dux anno 141 6. Vi fu capti! t veluti in ma- 
gma» triumphum fui partem Florentiam tranfinlit, heqmt Ar- 
thur us D.ltb.t.capS.N.e 1 $.Vndè qua olim tifava fuerunt pofi - 
modum dici a p a un etite Fiorentina. 

(Quelli libri delle leggi mcnorono gl* Amalfitani con eflì 
loro da C’odantinopoli.ove Plmperadore nel tempo, eh’ eflì ivi 
mercantavano, far folea rcfidcza, colle quali governarono polcia 
la loro Repubblica , così il jus Romano , che per tanti lècoli 
era (lato nafcoflo al mondo, per mezzo degi’Amalfitani ulel al- 
ia luce sì degno teforo . Onde Franccfco di Andrea ebbe à di- 
re . Cum jus Homanum in eam , quam nunc habeamus formar» 

A Jufiiniauo compofitum per tot facula negleclum , ér pani fo- 
pultum jacuijjet: fui jje in lucci» reflit ut um fub Imperatorio Lo- 
iario, anno 1 1 37. cjiifque rei gloriata uni noflro Legno deberi 
. ' ertaci- 
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frueìpui prozi ma Civitati Amalphia , ubi Panatela jitris Civi- 
li r fervabantur ( * 0 forte egregia ab Ama/phitanit dilati , qui 
plurimum cum re nautica pollebant apud eruditot , omnts efl 
in conftjfn. Per la qual cofa, Franccfco di Pietro trà le lodi, che 
egli Tuoi arrecare alla Corta d’Amalfi , oltre modo la commen- 
da dicendo ; e fopra ogn’altra cofa di molta conlìclerazione 
fembra , che da tempi antichiflimi, fi ferbaflero in Amalfi Me- 
tropoli della Riviera le leggi de’Romani dette Pannette : Te. 
foro della ragione Civile . Qucfte Pannette Amalfitane furono 
dette Pifanc , fecondo abbiamo narrato , e polcia Fiorentine, 
Je quali à governare i popoli eflendo fiate conofciute da Lo- 
tario Imperadore profittevolirtìme, fu da lui ordinato , che pu- 
bicamente fi doveflero leggere per l’utile comune , che fareb- 
be per avvenirne : dimaniera che polca tutti coloro , che 
nell’ intelligenza di tali leggi po/èro lor ftudio , e vi fi appro- 
fittorono. Dottori di legge furono per l’apprdTb nominati , co- 
fa , che pn't diffufamente coU’autorità di Carlo Siconio , e di 
Paulo D acono ravvifa il Sommonte, in far parola di tal gucr- 
ra . Fri tanto, egli addita, ambedue i Principe de'CriJiiani invio- 
rena un ai mata di quarantajei Galee di Pifani, per la Riviera, 
la quale à 4 . Agi fio dell'anno 1137. prefe la Città d' Amalfi, e fa- 
vello con tutte le Terre convitine , come fcrive il Siconio , e di 
tutta la preda , che fi guadagnò delle terre , i Pifani non chi ej ero 
altro dall' Imperadore, folo che i volumi delle leggi , compilate per 
ordine di Giujliniano Imperadore , che in Amalfi fi ritrovarono, 
i quali fin' oggi in Ftrenza, da Pifa tra feriti, fi cufiodifcono chia- 
mate volgarmente lePanet te tifane, overo Fiorentine, e polcia log- 
giuge.fndi poi Lotario confìderata Putii tà griide, che da quelle leg- 
gi da Giuftiniano ordinate, e da queiSavii J urijconfulti coflitutte 
tra pervenire all'hnmano genero;ordinò,che refiituite dalie tign no- 
ie per Vvcrntiio chclrnerio,è da Accurfìo chiimatofeggeficro nel- 
le publichrJcuole,e per tutto l'imperio s'offervaj)ero’,cii nota iiCar - 
rione nel hb .3. nella fua Cronica , da qutfia Vvernerio poi. fan de- 
rivati tanti , e tanti J urijconfulti , che volgarmente Dottori Jon 
chiamati , che iu Napoli folo ve ne e tal copia , che altrove d'ejfi 
fi patria mandar le Colonie , della fuJJìciema poi mi rimetto à lo- 
ro E ritornando all’iftoriajcrivc il Siconio, per tellimonio di S. 
Bernardo, che in qucrt’aflalto di Pifani, Fratta Cartello di Ra- 
vel/o gli refirtè gagliardamente* & ebbero, che fare per un pezzo 
ad cfpugnarJo, L 2 ’ Fi» 
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Fù quefl’armata fortiflìma , una parte della quale appref- 
fatafi à Salerno, prefa quella Città , quantunque in foccorfo di 

• quella venuto forte Roggicro.con grólTo cfercito , à caulà, che 
ivi fu rotto , e pollo in fuga, e tornortenc di nuovo in Sicilia . 
Laonde tornati i Pilàni di nuovo alla Corta , da poi che il for- * 
tiflimo Cartello di Ravcllo ebbero efpugnati , verlò l’Ifola d’ 
Ifchia drizzarono il camino , ove giuuti diedero il Tacco , e ca- 
richi di preda, ricchirtìmi ritornarono alla lor patria , come rife- 

. tifcc l’addotto Sommonte. Vii altra parte dell’armata guidava, 

, dall’altra parte Guibaldo Abbate Stabalenfe.per ordine dell’Im- 
pcradorcà 9. di Luglio del detto anno fi apprefsò à Salerno,& 
afpramcntc cominciò à batterla . Intanto Ruggiero venendo 
colia Tua armata in ajuto della Città : dubitando di venire £[1 
giornata con quella del Pontefice , andò contro Pifani , e po- 
llo in tetra i foldati , dimortrò voler con quelli venir à fatto d* 
armi , e dato il fegno à 9. di Agorto , non potendo fortencre 
> l’impeto dc’Pifani , fìi porto in fuga , c ributtato fin’al lido,& 

, imbarcando le fue genti tumultuariamente, fe ne ritornò hi Si- 
cilia , i Pifani avendo cfpugnata Fratta : navigarono nelPIfola 
d’Ifchia , la quale anticamente fu detta Enaria, c porto le gen- 
ti in terra la faccheggforono , c cariche di preda allU. di De- 1 "' 
«cmbre ritornorono à cafa . Per tanto nelle lue allegazioni do- 
vendo far menzione della fortezza della Corta , Gio: Battifta 
Gonfalone , morti) dall’autorità del Summontc , e del Siconio 
ebbeà feri vere . Anno 1 j $7. Fijani cumC/nffe q uà Jr agiata fé» 
triremi um, licet tamen occupacene Stntum Amalphi* , d“ indi 
F annettiti hgum habuijfent , quaJbodii Fiorentini! fervantur, 
hoc non ita facili evinte , fed poft longnm temput , < 3 * cum J a», 
guinit ejfufiane , ér laborihtM fgnantir, circa expugnatiomm Ro- 
velli, quod Frati* dicitur. 

Ma l’Arcivcfcovo Mauro divenuto carico d’anni , & ina- 
bile à portar quel pefo rinunciò l’Arcivcfcovado , e ritirortt al 
Hjo Moniftero di Pollano . Per la qual cofa il Clero , 8 t il Po- 
polo Amalfitano, & Atranefe nominorono, fecondo illoroco- 
» Home il lor Pallore , e fù Sergio Abbate del Moniftero di S. 
Giorgio di Atrann, il quale andato crtendoà tal fine in Ro- 
ma à confecrarfijOnorio U.all’ora Sommo Pontefice , ftantc le 
» dilcordic nate trà erto lui , e Roggiero , non volle confecrarlo. 

* Per la qual cola, Sergio al luo Monaltero ritotnorfcne di nuo^ 

v ' ' yo. 


Digitìzed by Google 


Co fi a c? Amalfi . 8? 

vo, non altrimente che nella Cronica fcritta à penna troviam 
notato , ove leggefiil gran danno , che ferono i Pi fini nella 
Città di Atrano , dando faggio de* Monilleri si di Monache, 
come Monaci , che in quei tempi erano in quel paefe , e delle 
Famiglie Nobili di cui noi , in altro Tomo pii» diffida- 
mente decorreremo . Sergius de Ferafalcone Abbai Sanali 
Georgii de Atrano, ab Amalphitanit , «T* Atranenfibui flit eie • 
fitti ad batte Ecclefiam regendam ,fed quia confecratiomm tua 
potui t usammo Pontifico obtinorc , rediit ad M}n.i/lerium;tion 
omittendum hoc loco fatavi, tane A n i 'piti m , atj\ At ramina 
Civitatit tit.ad paria decorata; , fi qui de m apul Atranum le- 
ga» tur multa Ecclefia , &• puel/asum Mmafieria : ttàm erat 
unum Sancii Thoma , ali ad Sanili Simeonis , aliad Sanili An- 
geli, aliud extra por t am Sanila Maria de Fon: amila, & unum 
Monacherai» SS.Ciriaci , &" J a di il a . Erant plurima F amili* 
Kobilei, ut de Angelo, nane de Alagno, Aguji, ir iccio, Cappajancla, 
Mattana, Platamone, Ìdìaptletana, Comite Maurone , domite Jo- 
anne, fr alia, ut de via refia , à qua ofiium aneum Sancii Sal- 
vatorit ,ufq\ nane legitar , [ed à Pifanis funditàs Jubverfa. Dal 
che lì comprende l’errore dcll’Ughclli per opera di Gio;Battilla 
d’Afftitco, il quale ficcome dalla Cronica de’ Duci tolto via n’ 
avea Pelezzione à gl’Atranefi, cosi ancora in quello luogo no- 
mina fidamente gli Amalfitani all’elezzione dell’ Arcivescovo; 
già che die e:pofi multano temput Popalus Amalphitanus, cam 
tato Clero, elegerant Dominum Sergi am Presbytsrum de Terra 
Falcone, qui tane erat Abbai Sanili Giorgi de Atrano ( Abba- 
tta hac nane ejl Profanata \ fed Dominai Apoflolicas noluit 
confecrare , CTreverfat ejl in Ecclefiam fuam Sanili Georgii. 
Benché in altro luogo in far parola della Famiglia Com tc.pcr 
alcune donazioni fatte alla Vergine Santa Trofimciia , lotto il 
Vefcovo Lorenzo, come diremo,narra di effer (lato quel Paefe 
abitato da famiglie nobililìimi , muffo à ciò dire per necellicà, 
trovandofi quella, Città nominata da Eremberto. Ailum vide- 
tur hoc documentane in Atrano , A:r antan ver» prifcii tempo- 
ribus à Nobilibut habitat ur meminit Erimbertus in Chronica. 

Ma vedendoli gl’ Amalfitani con gl’ Atranefi, priyi^dcl 
lor Pallore, uni tofi di nuovo doppo tanti di (turbamenti ;efcl- 
Lto Collantino Vefcovo di Ravello , della nobilifsima Fami- 
glia Kogadeo , da’ quali fù fondato il più antico Moniffero di 

Mo- 
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Monache nobili , che in quella Città vedefi, dedicato alla SS. 
Trinità , al quale negato il Pallio Arcivcfcovale dal Sommo 
Pontefice, ritornatofuie nella fua Chicfa in Ravello, conforme 
troviamo feri tto nella Cronica . Confiantìnus {{ogedeut Patri, 
tua Ravellentisflius Domini Marci fi ii Domini Leonir , Fiat- 
datori s Monafierii SanBiJJlma Trini tatit Monialium {{avelie», 
sium, qui Confiantìnus erat i t .Epifcopus Ravellenfu tanta pro- 
bi tatif, qui meruit eligi ad Ecclefiam Amalphitanam ab tifdem 
Amalphitanis , diu f apra ipfa eh elione altere antibut , & ab 
Atranenfibut foto Clero , é" univerfa populo,ad quam regendam 
per alìquod temporii, accejfit ad pagandas rixas , fed pallio fibi 
à PP.denegato,rediit ad fu am RjtvellenJem Ecclefiam . Ciò av- 
venne intorno all’ anno i 1 30 . Laonde Rogg ero vedendo la 
Chiefa Amalfitana priva del lor Pallore , egli che invertito era 
del Regno dall’Antipapa Anacleto , fè chiamare dal Clero, e 
dal Popolo per lor Arcivcfcovo.Giovanni della Porta , lotto il 
quale Arcivelcovo la Corta d’ Amalfi fu taccheggiata da’ Pi- 
fani nel modo che abbiamo narrato. m . . 

Avendo dunque Lotario Il.lmpcradore occupato lo Sta- 
to d’ Amalfi, & ertili do egli divenuto alloluto Signore , acciò 
che pili quietamente , & à fua divozione tutta la Corta à lui 
obbedito aderte, con gran Cenno ad un de’ Principali Signori di 
qnerta Riviera diella in governo . Cortui egli fu Niccolò 
Rufolo Duca di Sora, uomo ricchifsimo di beni di fortuna , e 
dotto oltre modo , il quale fcrifle lòpra il Cod'ce allegato da 
Baldo. Ma la Città d’ Amalfi negandoli quell’obbedienza, che 
fe ti conveniva , ribellataligli, da lui fu di nuovo opprerta , e 
fogg ogata di nuovo, con lua propria armata , non altamente, 
che fcrivc il Duca della Guardia . Egli fù quefio'Niccotò Rjfolo, 
Egli avvilii uomo sì potente, che ribellatafegli Amalfi , vi pofe 
con una propria armata l’ajfedto , e cofirinfe à renderfegli . Egli 
oltre il valore militare . fù un gran Dottore , & avendo jeritto 
fnpta il Codice , vien allegato da Baldo, {'intitolò Duca di Sora , 
avendo per avventura quel 0 Stato , e titolo occupato contro- 
■voglia di Raggierò . Per lochi ejfendo i Nor mandi per la fortuna, 
e potenza loro,rimafli Juperiori , non fi vede poi fatta altra men - 
z one di quel Ducato. Seguita la pace tra Ruggiero, & il Som- 
mo Pontefice Innoccnzio, il quale da poi eh ebbe il tutto con- 
fumato , poco tempo durò à vivere, (eccedendoli Cclcrtino , il 
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quale dopd cinque mef» del Tuo Pontificato , pafsò à miglior 
vita, & eletto Lucio II. i quali Pontefici , tutto quello che à 
Roggiero fìi concerto, confirmorono volentieri. Laonde mor- 
to il fallo Pontefice, Anacleto , Innocenzio tutti quei Prelati 
fpogliò della loro dignità , datoli da quel falfo Pontefice, tra i 
quali egli fi» Giovanne della Porta Arcivefcovo d* Amalfi , il 
quale andoflene in Salgrno , & eletto dal Clero , e dal Popolo 
Arcivefcovo, Giovanni Prete Beneventano uomo di coflumt 
Santirtìmi,edotto, il quale da Innoc.Pontefice nell’anno 1 141. 
fu conlccrato fecondo leggefi nell’Indice dell’ Arcivefcovi. 

Trovali in queft’anno 1 i44.Vefcovo della Città di Scala 
Orfo, cui alla Chiefa di S.Stefania dona una biblia manolcritta 
in lettere Longobarda , e due Cervi di Argento , lòtto i piedi 
de’ quali Hanno riporti i'imprclà degli Affitti . Giudicali cfler’. 
filato egli di tal Famiglia. 

Amò Ruggiero fuor del ufato , gl’ abitanti della Corta 
per la fedeltà à lui predata , e per Io gran danno patito, nc ot- 
tennero gra privilegii, fecondo diremo appreflò,confir mati da- 
gl 'altri Rè che à lui fuccertero , il quale nella Tua Corte avea 
molti nobili di quella Colla : onde la Qronica manolcritta 
narra, che i Bovi , i Kogadei , i Pironti , i Cartaldi , & alt ri 
nobili di Ravcllo perii loro fervi zìi, ottennero vari»’ Porti nella 
Puglia . Hifcè temporibus ut res Scalenfium jac ebani ,/tc ret 
Rauellsttftum Jlurcbant plurima ftmili*. benemerita Norman * 
Aorum Comitum , àr Dominum Rpgertttm , ob prefitta i Ili Ut fer~ 
viti a multa rtceperun t, apud Apuli am ,propter qua multi Ra~ 
velltnfes recederteli t ad illa s par te t uti Cafialdorum . Pironi . , 
. . . . Bov.Rodad-, & aitar umf amili ararne Dove fin’ora per 
quelchc io (appianatene fi con gra fplédurc una famiglia Bovi. 

Ma dopo tante felicità , lìccome allofpcflò avvenir fuole: 
Roggiero nei meglio del godere di quanto avea conquidalo 
pafsò nell’altra vita nell’anno 1 149. , e fu il fuo corpo nella 
maggior Chiefa di Palermo fepolto, ove leggefi il fuo Epitaffio. 

Si fafius homi net, fi regna, dr fiegmata ludum. 

Non Ugttm , & reDi bic norma Roger i ut ifiit. 

Ufi luj'ut rebus comi te fi quo nomine natta . 

y ir tute hic fphudor futa tfi DiatUmaatit Regnai, 
Vixan.LlXl\ 

Regnavit attuo XIX. ' , . 

Ob.ann.MC-XXXXlX. GV 1 - ' 
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Guglielmo devafla molte Città del 
Papa Jdriano IP. , per ejjerli • 
fiato negato la confirma 
del Regno . 

S Vccefle à Roggiero, Guglielmo fuo figliuolo , detto il mal- 
\ aggio , per enèr flato di coflumi , quanto diverfi da quei 
del Padre , altrctanto per veri! , e cattivi . Al quale da Adria- 
IV. Sommo Pontefice per efl'er ftata negata la confirmazione 
della lua Corona , fu cagione di fieriflima guerra . Conciofia- 
che raccolto il Rè un grande efercito , nelli Stati del Papa an- 
doflene.foggiogando, c devaflando molte principali Città. Per 
la qual cola ne fit polcia fcommunicato , eccettuatone però i 
Sudditi , e tutti i fuoi Baroni, i quali vivendo ben fodisfatti 
dèlJi portamenti di queflo Pontefice, lui mandorono chiaman- 
do , promettendo di farli ricuperare , oltre quelche avea per- 
duto , quanto egli delìderàva , & à tal fine venuto prettamen- 
te in Regno, del valore degl’Amalfitani, fatto certo .come del- 
la fedeltà per avventura , c della fortezza del lor fìto , altra 
ftanza non iflimò dover efl'er più ficura in quei movimenti di 
guerra , falvo che quefla Colla . Ove con molto fuo piacere 
con tutto il Collegio de’Cardinali fi condufle in Ravello.cflen- 
do ivi ttato da i Rufoli ricevuto nel lor maellofo Palaggiojcon 
tutti quei complimenti , che ad un Pontefice fi convenivano, 
fecondo fcrive il Duca della Guardia , e prima di lui Marino 
Froccia , il quale -prefe in ciò errore, narrando efler’illato il 
Pontefice Vrbano : Arricchì Adriano IV. la maggior Chicli 
di Ravcllo , dedicata à S.Pantalcone Martire , di molte indul- 
genze , il quale la prima volta , che ivi celebrò la mefla , fii af- 
fidilo da 600. Nob li , tràcui trovoronfi jó.Cavalieri dell’or- 
dine Gierofolimitano . Pafsò in queft’anno à miglior vita il 
buon Velcovo Coftantino di quella Città , carpe altrove fi dif- 
fc, eletto Arcivcfcovo d’ Amalfi , leggendoli lòpra la fua Ca- 
feia di Marmo. Dominai Ccnflantinus . Pra/aJ iuc/ytus , re- 
quie fei t bic fecunàus. • 

Màdoppo molti fatti d’armi, tifati tò la gente del Pon- 
tefice, 
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tefice , e del Rè Guglielmo, effcndo tutte le colè in conlulioge, 
chi leguitando la parte dell’iHio, e chi dell’altro Principe , de» 
liberò Adriano venir à concordia con Guglielmo , il quale iti- 
telo avendo la Tua buona intenzione , andò à ritrovarlo nella 
Chiefa di S. Martino riporta nel territorio di Benevento , ove 
lui appettava , e proftrato alli piedi di quel S.into Papa , e do» 
mandata l’alibi azione , dopo averli giurato fedeltà , fu inve- 
rtito di ambedue le Sicilie. Con tuttociò , benché quella guer- 
ra fuffe terminata . Tornato il Rè nella Sicilia , avido di dena- 
ri .trattando male i Tuoi Sudditi , con leggi infopportabili , à 
tutti divenne odiolo , e maflimamente per aver dato il governo 
del fuo Reame nelle mani del gran Ammiraglio di quel Regno, 
chiamato Marino, e da altri Majone, che per lo dominio ac» 
qu.rtato afpirava ella Corona , mà tutt’i Baroni , & il popolo, 
che in odio aveano ugualmente il Gian Ammiraglio , & il Rè 
per le loro eftorfioni.dopo tanti ragionamenti avuti tra di loro, 
ed i Baroni , la cofa andò tant’oltre , che Marino fu uccifo da' 
Matteo de Bonello fuo focero principal jflimo Barone di quel 
Regno, la quale famiglia con altre di quella Riviera pafforono 
in queililòla , per mezzo delia negoziazione , conforme tlire : 
mo à luo luogo. 

Mà non contento di ciò il Bonello unitamente coli i Ba- 
roni cercorono per mezzo di una congiura , machinata tra elfi 
loro di uccidere il Rè, c porre in quel Trono di Palermo Rog- 
gero fuo figliuolo molto caro à tutti per lo nome, c portamen- 
ti , che all’Avo raiTomigliavafì j il che legul facilmente , &. en- 
trati à tal effetto i congiurati dentro la Cammcra del Kè fii 
pfelò , & andando Guglielmo Conte d’Aieflia , e Roberto Bo- 
venfe con le fpade nude per ammazzarlo , vedendoli l’infelice 
Rè in tal guila ridotto, voltatoli à coloro, che lo tenevano, umil- 
mente pregolli , che non lo fateffero morire , obligandofi di la» 
feiare il Regno, & il governo volontariamente , il che effendo- 
li flato permeilo , non tralalciorono però di condurlo in una 
ofeurirtima priggione , feorrendo i congiurati per tutta la Cit- 
tà di Palermo, taccheggiando , & uccidendo i Saraceni , egli 
Enuchì del Rè , togliendo dai RcaJ Palazzo tutt’i tefori , c po- 
llo Roggiero fuo figliuolo fopra di un bianchifiimo cavallo, con 
molta loro fella .quello per tutta la Città conduffero , e fù gri- 
dato Rè da tutt’i Siciliani ; Mà la cola non andò troppo oltre, 
• M à caufa, 
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à cuu fa iChe dando i Palermitani afpettando ii Bonello , che à 
tal effetto era andato à fortificare alcuni fuoi Cartelli , c ve- 
dendo i Palermitani , che doppo tré giorni non era ancor venu- 
to , cominciò quel popolo à lufurrare , & à dire , che era cofa 
molto ingiufia il vedere il Rè priggionc . Laonde prendendo- 
gl’armi hbcrorono il Rè, & il figliuolo Roberto cavando la te- 
da fuori di una fìncftra per oficrvar coloro, che afiediata tcnea- 
no il palazzo da un colpo di freccia fù ferito nell’occhio , la 
qual ferita vogliono alcuni dTcr’ data leggiera , e qua fi pofeia 
guarita.il Padre ^vedendofi quel figliuolo intorno inalzato al- 
la Corona , tirogli un calge . Laonde inafpritafi la ferita mag- 
giormente , morfe l’infelice Roberto Duca, di Calabria , non 
fenza graiidifiìmo dolore, e fìt il luo corpo pofeia lepol to nella. 
Chiefa di Morrialc , apprtffo di cui fù ripolto il Corpo di Er- 
xico fuo fratello Principe di Capua.ovè leggefi. 

HiC tua Roggeri Dux , quondam tempore Patrie . 

OJJa tenet tumulai, tumulo contermina matris.. 

Undecih centum, deciti fex ii magit anno. 

Mi grani pojl Cbrijlum nature» Juo Herode Ty ranno 
J ungerli bic fr atri fprincegs He urici fepuìrut. 

Quern libi junxif amor,eadem que mode/lia cult Hi,. 

Mille decem, deciti, deciti feptem datus annui. 

Te tollit pojlquam carnet , w pi ut innnit agnati 
Dei requiem natit, &• mairi Rjx piotatiti 
Teque beet fatti [{ex unica fpes tributatisi 
Pex cui larga datis manut erogat omnia gratit 
Rebut hone/Iatif [{ex par Guglie/me Beatit. 

In quello iflefs’anno gli Amalfitani , che in Accona dt 
Pjtinnia nell’ Alia Minore aveano- i loro intcrefli , e mercanta- 
mmo di continuo per l’utile grande apportato à quei patii , Se 
alle Chicfe ivi intorno li fìi dal Vefcovo di quel pacle , chia- 
matoGuglielmo, allignatoli fpecial Cemiterio nella Chiefa di S. 
Nicolò d Accona , con ammetterli alla lòcietà di quella Chiefa, 
& à godere tutti li beneficii , e meriti , che dall’erazioni quei 
Sacerdoti ne ricercano . 11 che tanto à coloro , che ivi per allo- 
ra far folcano domicilio , quanto ad altri , che deila Coda di A- 
malfi, ivi follerò per andare , fù con ce fio . La quale Carta li 
confèrva nell’ Archivio Capitolare di Amalfi , allegata dall* 
Ughclli concerta, in perfida di Manzoae , c Sergio Curiali fi- 
gliuoli di Leone. - In 
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In Nomine San8a,dr Individua Trmìtatis Patris , & Fi - 
Hi, Ór Spiri tur SanSi. Amen. 

Qutmìam juflis petit ionibus Fidelium detfje nò debemus.di- 
gnum duximus Manfonem,&" Sergium Amalpkit. Leoni t Curialis 
filini fuperii esaudire , qua ad honorem, é- utilitatem Ecclefia 
mfira nefcimur pertinere’, Notum fit itàque tàm prafentiltus > 
quarn futuri s , quoti Ego Vvillelmus Divina permijfione IV in 
Acconenfi Ecclefia Latinorum Epifcopus, &• ejufdem Ecc/efi a Ve- 
nerabili Capitalo concedimus Manfani , Ór Sergio Lecuir Curia- 
Ut filiif ; Et Amalphitams , qui in Accana obierint locum qusn- 
dam in Cemeterio Sanili Nicolai in ufum Jepultura Amaiphi - 
tanorum, in quo prunominatus Manfo , intuita pietatisjCarna- 
rium ad ofia martuorum reponenda de propria pecunia confiruxit , 
Ór tumbam defupèr edificavi t ; Et quoniam devotionem grufa- 
ti Manfonit , & Strgii fratruum , Ór Amalpbttanornm erga 
n or , Ór Ecclejì im nrfiram devotam , Ór fiuceram fare cognofici- 
tnus , ipfrs infaternitatem Bcdefiu no firn Acconenfi fnfcipi- 
rnus , ór orationum mfirarum beneficiano fpirituale concedimus 
in perpetuum . Cujut igitur concejìtnis paginam , ut ftabihs,Ór 
rata permanetti autlori tate Sigilli nofiri confirmavimus, tefiibus 
fubntm.natis , qui adfueruut Fridericus Tyrenfìs Archiepifico- 
pus Ppuder tur Lidenfis Epifcopus . . . Hugo Abbai Tem- 
pli Dom ni 11. . . . anuuut Archidiaconatus , ór Michael 

Canonici, & Prtsbyteri Petrus , & Diaconi Petrus Ca- 

talavenfis Canonrcus Incarnatimi s Domini 

millefimo, centifimo,fexagefimo primo Indit. 4 . Regnante in Sy- 
ria. 

Màbenchc il Re liberato fiato fulfe da Palermitam'.fiava 
con tutto ciò quel Regno in armi fomentato da i B. roni . Per 
la qual cofa il Rè deliberò mandare Ambalciadore al Boncilo per 
fa pere , fe egli ancora era in compagnia de’fuoi congiurati , al 
quale fù pfpofto , che benché egli di sì fatta cong ura nulla 
cofa fapefl'e , ad ogni modo refiava molto ammirato in vedere 
tanti Signori podi in difperazione offefi per le fue leggi , e fta- 
luti onninamente contrari) à gli antichi, c perciò fe egli ponef- 
fc in elocuzione le leggi ordinate da Roberto Guifcardo, e dal 
Conte Roggicro, dietro ciò potrebbe ftar ficuramcnte.La qual 
rifpofia fù cagione, che il Bonello nc ottenne la grazia del Rè. 
Mà perche gli altri congiurati non tralafciavano di occupare 
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Città , c Cartelli in quel Regno , il Re dubbiando , che tutto 
ciò fi faceOc con intelligenza del Bonetto , fè porlo in una fòr- 
tiflima priggione.cola appena inteia da Palermitani, tumultuo* 
fornente armandoli di nuovo, corlèro al Gattello per liberarlo . 
Ma il Rè , che à tutto ciò forfè anteveduto avea , fè cavarli gli 
«echi , con tagliarli i nervi delti piedi , il che diede non picciolo 
terrore al popolo , che invano operato s’era bruggiare ancor 
la porta del Gattello . Colà che apportò maggior confusone , e 
tumulto à i Palermitani , & à tutti i Baroni congiurati di quel 
Regno. 

Pafsò quella famiglia in Palermo con altre di quella Ri- 
viera per mezzo della negoziazione, quale fu l’Afflitto, la Frec- 
ciala Gallo, PAcconciajuoco, la Pandora Bonito, la Piatamone, 
la Pania, la Spina, la Trara , la Mancano , laCampok> , quella 
del Duce ,ed altre , di cui non abbiamo tradizione , ctt'endo 
flati in sì gran numero gli Amalfitani , che ivi fi mcnorono 
prima deli’addottc , à far domicilio , che ingrandirono la quar- 
ta parte di Palermo, con maraviglioG edifici i , e con laChicfà 
dedicata à S.Andrea, la quale pofcia dal Vefcovo di quella Cit- 
tà, fu ordinata Parrocchia della Nazione Amalfitana, chiamata 
à tal effetto S.Andrea degli Amalfitani , la quale parte antica- 
mente fìi luogo Paliulofò , & abitato la prima volta da quella 
gente , à cui iti allignato da poter fabbricare, dove da mano in 
mano crefccndo gli cdificii,fi relè la piò bella parte di Palermo. 
Laonde il Fazzcllo nella fcrizzione di quella Città* narra, che 
avanti (lei Rè Guglielmi non trovafi memoria della Congiaria» 
tic della loggia , ne d’altri fimiglianti cole: à cauta che effendo 
flato anticamente quel luogo diffabbitato , ove per ftagnarvili 
allo fpeffo l’acqua , che ridondava dal fiume , edtffcndo pofcia 
divenuto arido, c lkuro da tal inondazione , gli Amalfitani ivi 
ferono il loro domicilio la prima volta . Quarta , &• ultima lo- 
ttarmi pars iti totum [patita» , quoti inttr vetertm Urbem,duaf- 
que "Urbis pradiSas partet , &• fortus lift ero iutsrfacet, compie - 
Sitar ingens [atti , &■ pi uri bus reg. otti bus ,facri[que , ac profa- 
ni s adì bus praclaris ortiatijfima , r.àvt cum ohm fi agnati te flu- 
tti ine , &• fi agno quoque etim ptrf studente , tota efiet paludofa 
babitatioms erat inrpta , LroceJJu vere avi pallida reficcata fui 
Urbis locum dedit . Quorum pracipuutt» Amalpbitancrumfuit > 
eorum larocbiaiis,/£dtf p. Andrea Sacra, qua adirne extat. 
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& B. Ni colai fanum propè cani , quod ab vulgo adhùc cognomi- 
natur , & fubinil caler* regione i illis adjeche flint , ut cangia- 
ria, loggia , T terracina, cujus rei argumentum non infirmum 
•fi , quid tempore Guglielmorum fygum , ncque cangiarla , nc- 
que logia regiones habitat* , nec cognita fuerunt . Sed Amal- 
flettanomele dumtaxat fub urbi um , ut in diplomati , et ta - 

hellorum tabulis comperimi". 

E non Colo i Gentil’ nomini della Coita di Ama!» , am- 
pliarono quella parte di Palermo da poter far isbarco delie lo- 
ro merci, ove era il Porto, ma per tutte le principali Citta del- 
la Sicilia far foleano i loro domicilii, poffedeudoyi,* a| b cr g™* 
c piazze non altrimentc, che nella Città di Siracula , e di ; Mor- 
fina, e in altre Città oflervanfi ; Et à quell’ effetto ebbe à leu- 
vere Alberto / EoIognelé della Città d’Amalfi.f)/' quanta gran- 
dezza, e politi ma già fojfe detta Città facilmente fi può darne giu- 
dizio, vedendola fontuofa degli edificii , che tuejja fi ritrovano, 
rfc- altresì per lo gran numero de'navighevoli legni , che aveva m 
•li Amalfitani, feconde, che fi ritrova fcritto , con i 
vano gran mercanzie , navigando per tutto il mar*: £ ciofojje 
veri ( come fcrive il Stazzano) fi pui gi odicare per fienai parti- 
colari luoghi, i quali anche oggi fi ritrovano in Mejfina, T altro- 
ve: Ove conducevano le loro mercanzie , e ivi le traficava.no , a 
parimente fi veggono i loro luoghi deputati , e fra gl altri e i 
tejfitori di panni , (Talli luoghi eziandio ora fi d, mandano de- 
gli Amalfitani: Anche in fin' orafa in piedi la Chiefa di S. An- 
drea in Palermo fatta dagli Amalfitani ,T ordinata l arrocchia 
del Yefcovo per loro comm oditi . Con tutto ciò doppo aver nar- 
rato de’ fatti degli antichi Amalfitani cosi conclude. 

Avvengoche gli Amalfitani non fiano ora di quelle ricchez- 
ze, come già erano, ( come è detto ) non dimeno non mancano di 

pàffare di qui , e traficando le loro mercanzie . Inondi contai 

ejercizio , e con lor ingegno mantengono oggi di in buona repu- 
tazione la lor patria. D . . 

In quell’anno Boemondo figliuolo di Boemoffdo rrinci- 
pedi Antiochia conofcendo il gran utile , che gli Amalfitani 
apportavano à i fuoi flati .oltre di averli affinati nella Citta di 
Laodicea tre luoghi chiamati Ellarconi da poter abitare.c uh- 
bricarc tutti quei edificii, che defideravano , e da poter jtnbar- 
«are,e disbarcarc a loro bella polla, e vendete, e comprare bachi. 
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«liberi, donando ciò che volevano , donò a S. Andrea tali luo- 
ghi, ed à gli Amalfitani, la quale carta di donazione fu fatta in 
mano di Landulfo Com'te di Maurone , e di Luca di Floro, 
la quale fi conferva nelPArchivio Capitolare di Amalfi, allcga- 
gata altre si dalPVguelli.J» Nomi n* Santità Individua Tri - 
ttitatit , Patrit, Filli, & Spirimi Sanali. Amen. 

Vnivtrfis Santi* Matrii Ecclelia filiit , tàm prtfentibut, 
quarti f ut urti, innate fico, quaà ego Boamundut, Boaruundi quanti. 
Antiochi * NebiliJJìmi Principi! filiut , habent doni ni um Laodi- 
cied , &• Gabnli ad cmmdationem Patri * me a proludere Jolli- 
citut , ex comuni afenfu virar um meorum, dono, &• concedo Ec- 
cleftdDei Santi i Andre* de Arualpha,cunSlifq',Amalpbitani /, 
eorumq, in pojhrum JuccrfJoribut univeifis in eleemofynam ju * 
re hareditario habendum, ac poffidtndum liberi , &" quieti , &• 
in pace, & fine calamuia medietatem. omnium jnfiarum me a- 
rum confuti udinum, ac redditunm , quot mihi perfolvere de - 
buiffent . Iti prddrtlarum confuetudinum ; atq-, reddituali» 
mihi , meifque fucccejforibui dimidiam partem perjolveurei, 
ali am fibi in li berta tem * temali ter reti neri tei , libtrum introi - 
tum, atq ; exitum per lotam terram me am fi andò , vtl eundo, 
vendendo, [ivi emendo Jtmper habeant, atq; pijfideanr. Item do- 
no , pariterq-, concedo pranoeninat * Ecchfi* , cunFiifq-, per fuc- 
ceffionem Malphitanit Jub eadtm liberiate, Ór- ab[q‘, ferviti» irei 
Extaccnet in Civitare Laodice * rum fuii omnibut continenti it, 
Ut in eit ipfi Ma/fitani tr attenni, fieni, ac fuper Extaccnet flint 
Voluerint , éf q uomodoc umq; adificent , atq j laborent . Habent 
étaq; prenominati Extaconi ab Oriente viam , ab occidente ka- 
beni por tum marit , i Meridie habent Ecclefiam San&i Vetri de 
Platea , à Media noi ile rjl don. ut Turicatti nomine AQet.Hu an- 
tera donum fa&um in manti Laudulfhi Corniti t Mauro Luca de 
Floro. &• nubi prò hac nominata liberiate , donoq; prelibato mil- 
le, àr trecentot Risangiot de comminifcetitia, atq; eltemofyna B. 
Andrei, ac praborvm homi nutrì Mnlphetanotum <X propria dolile- 
rat ione deaerunt.HoC tgifur don un. fic facie , atque concedo , ut 
nul/ut fir,q ni hoc donum fivt per me , fi ti per alium alie- 
nare, aut (itfiruere ptJJ.t. Sin auiem in prediQis extra cmnibut 
à quaqi altqua heredum calamuia definfor, atq ; en.cn datar pie- 
di3it bcredrbut Atnalpki taniiXJt igitur hoc donum jìimum , ac 
Jlabile fiat lutei urani infcrìptiorie t meiq-,Plam bei f ac Principa. 
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ììs Sigilli impresone munio , atq\ confirmo Dominut 

Sylvtjler , Bpbertus de Suardaullt , Vvilltlmus de Loggis , Gi- 
fcardus de Nazareth., Vvillelmus frater Camarari, &• cjns fra- 
ter J Cannes Gualterius Doel/a . Bernardus Cancj , Robcrtus 
de Verdan , Arnaudut de Lamie/., Andreas, Petrus, Anicel, Pe- 
trus de Becal. Anno ab Incarnatione Nojlrijefu Chrijh M 6$. 

Effendo paflato'à miglior vita Collantino Vefcovodi 
Minori , fu in quella Sede eletto Mauro Scannapieco nobile it6S M 
Amalfitano : In quello ifteffo anno il celebrato Arcivefcovo d’ 

Amalfi Giovanni refe l’anima à Dio , in cui luogo Ricreato 
Arcivefcovo un’altro Giovanni Diacono della maggior Chic- 
fa di Palermo avuto in gran preggio dal Rè Guglielmo.. 

In quell’anno morie il Rè Guglielmo, il quale nella mag- 
gior Chiefa di Palermo in ui> ri echi (limo Sepolcro di Porfido 
fi, ripollo, e pofeia nella Chiefa di Morrealc trafportato da fuo 
figliuolo edificata, conforme diremo , ove al parere di ccrt’uni 
per la fu a malvaggità fìi ripollo in un. tumolo lenza fcrizzio- 
oe, * 

Il Rè Guglielmo J occorre il Papa afie liu- 
to dall'Imperatore Barbarojfa i?i Ro- 
ma , ed i Veneziani rompono la 

fua Armata* . * 

S UccelTe doppo la morte del Rè Guglielmo il fecondo Geni- 
to fucf figliuolo chiamato ancor egli Guglielmo , il quale 
per l’integriti de’fuoi coflumi.e per la rara fua virtù., e bene- 
volenza verfo i fuoi fudditi , à differenza del Padre fh chia- 
mato il buon Guglielmo - Collui oltre di effer’ graziofo di 
afpetto , e di fomma eloquenza dotato , fri cgn tutto ciò mo- 
derato , e callo , liberalismo verfo gl’uomini virtuofi , dandoli 
grandilsimi on®ri;Governò i fuoi popoli con grandifsima giu- 
ftlzia, e pace: Et il meglio che fece , egli perdonò generalmen- 
te à tutti i bagniti , eribelli » reintegrandoli nelli- loro (lati , & 
in tutto le fuc imprefe, non fi partiva dal confeglio di più per» 
fone virtuose fopra tutto egli fù molto obedicnte allaChie- 
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fi , e devoto, il quale vedendo , che il Sommo Pontefice Ale- 
fandro III. attediato dall’lmpcrator Federico Barbaroffa in Ro- 
ma, fpontancamcnte mandolli due Galee con gran fiamma di 
denari in foccorfo di quella guerra. Ma il Pontefice non poten- 
do refiftere alla forza dcll’lmperadore , in luogo fìcuro fuggi 
in Venezia, pofeia ne avvenne per la gran battaglia faccetta in 
mare , tra i Veneziani, e gl’imperiali, do\ f e fi» in Venezia me- 
nato cattivo Ottone figliolo dell’Imperadore Barbaroffa , con 
molti principali Tuoi Baroni , la quale vittoria fu attributa i 
fopranaturalc grazia , d’onde pofeia in Venezia cominciò 
quella fcran feftività che fi celebra il dì dell’Afcenzionc, aven- 
do il Pontefice portosi Duce di quella Republica Pietro Zia- 
ni un’Anello d’oro alle dita , dicendoli : Ziani ricevi quert* 
Anello, c per mia autorità ti farai il mar foggetto, e tu, c tuoi 
f'ucceffori ogn’anno in tal giorno offervarcte , acciò quelli che 
averanno à feguire , intendano la Signoria del mare per cag- 
gron di guerra efler voftra, e ficcome la moglie all unino, cosi 
il mare al vortro dominio efler fottopolìa . Ma Ottone confide- 
rando ;che fuo Padre in sì fatta imprefa , contro il Pontefice 
dovea efler femprc perditore, effondo fiata due volte pi li mag- 
gibre la fba armata di quella de* Veneziani , trattò con efli , e 
col Pontefice di ridurre il fuo Padre à pacificarlo inficme.e do- 
mandatoli licenza à tal fine, partiffc da Venezia, c raccontan- 
do tutto il focceffo al Padre , ed attribuendo la fua perdita à 
permifsionc di Dio, voltò il Padre dalla fua ortinata opinione, 
r the con gran minaccie per innanzi ordinato avea a’ Venezia- 
ni, che ili ogni conto mandato averte legato in Roma il Pon- 
tefice fuo nemico ; Cosi mcnatofì Federico in Venezia , depo- 
lla la verte d’oro : menofsi à i piedi del Papa , il quale innanzi 
la Chicla di S.Marco, Spettando in Pontificai Sede la venuta 
dcll’lmperadore , li pofe il piede fopra il collo , recitando quel 
Salmo eli David, che dice. Super afpidem , cr Bafihfcam ambii - 
iabvs , & concu/cabif Leotrew , &“ Dracouem . Del qual modo i 1 
fuperbo Impcradorc offendendoli , e che umiliato fi era à 
Pietro, c noti à lui rifpofe. Noti tibi /ed Vetro . Ma il Pontefice 
piò fortemente gravando il piede li foggiunfè , ó“ nubi, &• fe- 
rro : E perdonatoli l’oftefa fatta à Santa Ghiefa ,dopo grandif- 
• fima fella fcceTO lega trà loro , nella quale volfc che mclufa vi 
folle il Re Guglielmo , che ivi con molte galee condotto lui 

avea, 

j 
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àvea, e tornato con cflo lui in Puglia palloflenc il Rè pofeia 
* Iti governo dc’fuoi Regni . 

In quello tempo e (Tendo il Rè Almanco V.di Gicrufalcm- 
me divenuto Conte di Tripoli, conolcendo l’utile grande , che 
gl’Amalfitani apportar folcano à i fuoi paefi, , contìrmò, e do- 
nò à S. Andrea d’Amalfi tutti i luoghi concedi , e donati da 
Raimondo Conte.di Tripoli da poter gli Amalfitani ufare i lo- 
ro trafichi tanto per mare, quanto per terra liberamente , il che 
vien riferito da Uguelli.còmmunicatoli dall’Abbate Collanti- 
no Gaetano, da cui li fu moflrata tal Carta. 

In Nomine Dei,&" Individua Trinità tir. 

Notum fit omnibus tàm prafentibus , quàm futuri!, qnod 
Ego Almaricus prò Dei Grafia in Sanciti Civitate Jerufalem La- 
tinorum Rex V. concedo , &“ confirmo Ecclefta Sancii Andrea, 
qua eji in Malpkia , ór comuni Malphia demos iiias quas Comes 
Tripoli! Raymundus in . . . . dedit in privilegio fuo , ceù con- 
frmavit, has fiquidem demos Ecclefie S anici i Andrea, ut di zi ut» 
tjl communi Malpbie omni jure, fervi th , tàm Jper mare , quàni 
per terra libere , & quieti in perpetuum , ficut prafatus Cemct 
Raymundus Epijcopis eas fine fervi fio, Ó“ terra donavit, et im- 
privilegiavit . Ego quoquì concedo , et confirmo . Ve antem htC 
enea concejfio rata , irrefragabiliì in f empi ter num permaneat , 
c bart am prefentem te/libus fubfcriptis, et Sigillo meo corroboro. 
F a cium efi hoc Anno ab Incarn.Dom.milUfuno, ctnte fimo fexage- 
fimo odiavo .lndit.2,cujus rei tefies fune . Gualterius trinerps 
Caldee. Hemphridur, Gonfiabili) iur, Milofi’apbiftr , Cernì muli - 
dus de Filiade , Guillelmus Marejcalcus , Guido de Man eri ir. 
ASo de Maria , Balduinus Vice Comes Neapclitanus , Ga dinas 
de Betthelem, Simon fr ater ejus , ManaJJes de Cefaria , Frotta ut 
Marra , Marno Cur iali! , Vrfus l'alar . , Marmar de la Gravi , 
Manzo Pbetinalis .Datum Afe a lene per manus Landulpbi Regif- 
que Cancellarti tertio decimo Kal.Ottobrts. 

Nella quale Carta trovanti per teli monii alcuni di que* 
fta Riviera della famiglia Marra, Curiale de la Gravi, e Felli- 
nali . Dal che fi dimofira l’errore di coloro, che dicono, effer là 
famiglia della Marra difede da.Gcrmania, e venuta in Regno 
con Federico BarbarolTa. 

Per la morte dell Arcivefcovo Giovanni fìi eletto in que* 
Ila Chicfa Reboaido di nazione Lombardo nella Greca , cLa- 
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tìna favella peritiflimo , il quale dal Pontefice Alefandro ITI. 
fu confecrato nella Città di Gapua: in quello iftds’annual Ca- 
pitolo. Amalfitano fuconccflb al Vefcovo di Lettere di quei 
tempi chiamato Pietro il jus , che avea fopra alcune Chiefe 
nella lua Città . c dell’ altra intorno la quale per fodisfare à gl*- 
Amalfitani qui s'efpone, -, 

In Archivio Cap. Capitulerum Santi* Amalfitana Fen. 
Tratri Vetro Epifcope Litferano , &- ejus fucceffortbus Cancnicì 
fubfiituendis in perpetuiti» . Sicut injujla petentibus , nullus ejl 
tribueudut ejfiBus ; fic [epitimo dejìderantibus non differendo 
petitio.Proindè Frani in Chrifio Vetro Epifcopo ad perpetuar» Ut- 
teranen.Eccfefia cui Domino AuSore Vrafiles pacem, àr fiabilU 
totem (ibi tuifque J'ucceJfonbus , &• per voi e idem Ecdtjìa in 
perpetuum conjirmamut Vuiverfam Litteranenfem Varochiam 
ficut à R.M.Califio U. VP. Amalphitanis Arckiepifcopis definita, 
ór privilegiar um muvìmine confirmata ejl , qua nimirum 
V arac hi a hic terminorum difiinClionibus coartata videli - 
cet EVc lift a Sanili Angeli de Vetro, aliena , Ór Ecclefìa 
Sanili Angeli de J Ugo inde ad rivum de C afte Ho Morir ex altera, 
parte pradiila Ecclefìa Sancii Vetri de Vetro ufqtte ad Ecclefiam 
Sanili Salvatori s de Vulpito , & ufque ad jàm. dui» rivum de 
Camello maris per hanc prafentem paginam jlatuimus , & qua- 
Cumque label , "... . . tufi à hot termino! concludun. 

tur Epifcopali tibi , tuifque fuccejjot ibus jure Jubjaceant , ficut 
fr antiquii temporibus tuis fubjacere pradece\Joribus i gonfi un- 
* tur , tn quibui itti propria vija J'unt ' hominibus adnotanda ip- 
Jttm vi- municipium littera cttm Ecclefiis , &• appendi tiis fui t 
Cafitilnm Vini^um appendi tiis locai , qui apud montem di ci- 
tar cum pertineutiis futi , nulli ergo hmint/m facultas fu pra- 
dtitam Varochiam .. . . Jcrtpta oc cafone ,ftù temeritate. 

ali qua. invadere , occupare , minuterò , permutare ,fed in eo fu- 
turi! temporibus ftatu permaneat , &• in quo fiata permaneaf, 
C* in quo alieniti cognofcitur permanfijje .Salva in omnibus ,dr* 
per omnia Amalphitanorum Archiepifcopi reverenda, fi qua i gi- 
rar Ecclefìa Jacularifvi per fona hanc nofira coiifiitudonis pa- 
gi uam fileni con tra eam temerè-evenire -prafumpfer.it , fecon- 
do , tertiòque cammonita . Si non fatisf obliane congrua emenda - 
verte, re am fi divino- judicio eecifiere, de perpatratn inquinate co - 
gito fiat , et H S anB ijfimo Carpare , et Sanguini DeF, et Domini 
blapri Jefiu Cbrifii aliena fiat, atque in extremo exami ne difi ri-. 
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JU ultìonis fubjaceat . Servantibus ,fit aurem , fax Domini No* 
ftrijefu Chrifii, quatenùs et bic fruUus bone aStonis percipiant, 
et apntl difiriElum Judicem pramia eterna pacis intimi un t . 

Amen. Datum Amalfhie i 2. menfis Decemlris anno Dominici 
lncarnationit. mi lì t fimo, centejìmo, fcXagefimo nono Indit.^. » 

, . Diaconus ..... Diaconus tefiis e fi. 

Manfo Diaconus, et Abbas Caput lupo fe fiubfcripfit. 
l‘etrus Diaconus Caftellomnla tefiis e fi. 

>}> Pulcharus Diaconus tefiis e fi. 

Philipp ut Diaconus, tt Abb.CafialAu s tefiis efi, 

>J* Manjo Primicerio Phafelus tefiis efi. 

sfa Ppmanus Presbyter, et Arcbifacrifia tefiis efi. 

Joannes Presbyter , CT Cardi» al is de Salerno te flit 

'fi- ' 

Effóndo paffuto all’altra vita l’Arcivefcovo Roboaldo , il 
clero , & il popolo fcrono intendere al Rè la morte di quello 
Santo Vomo, la quale novella li di/pìacquc molto per aver ve» 
duto quello fonte fimbidiflìmo di virtù , e- Santità (perno delti • 
rivoli di cui ciafcundel fuo Regno potea avere licuramentc, le- „ 
condo leggiamo ueTf’indice * collui alcuni beni da lui pofledu- 
ti nel temmento di Gragnanb , donò alla Chicli di S. Andrea, 

• & ingrandì maggiormente il Palaggio Àrcivefcovale , c (Tendo 
morto dentro lina Camera da Jui edificata. 

Per la qual cola il Rè eon fpccial lettera avvisò al Capi- IJ 74 » 
tolo , che dovclfero eliggere il nuovo Pudore ; Se unitoli à tal 
tlTetto il Cleoo con il popolo , elefifero Dionilìo Velcovo di 
Apruzzi , Vcrfatiflimo in ogni forte di feienza. 

In quell’anno Mauro Scannapieco Velcovo di M uori , 1177. 
pafsò all’altra vita , e fù il fuo corpo fepnlto nella maggior 
Chicla di quella Città dentro un avdlo di marmo colla feguen- - 
te ifcriziotie. 

Kofcat,<jui nefcitjcfuod Epifcopus bic reyuiefcit 
Musi us dùm vixit,oculos ad fydera fixit. 

Atejuefatis morutn plenum fuit ipfe honorum. 

Cum grepe Sanctorum reejuiefeat in arce polorum. 

Succede à Mauro Lorenzo perlònaggio di gran affare ; 
il quale Vedendo il jus , che egli avea fopra i Clerici , venivali 
ofeurato da i Minidri Regii , come quello per avvenire di pu- 
nire gli adulteri , che erano nel foro fecularc giudicati , com- 
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parte in Palermo à tal fine al Buon Rè Guglielmo , Il quale an- 
tevedendoà gli (caudali . Seal danno , che era per avvenire 
alla Chicfa , conccfteli volentieri tutto ciò , ditegli domando* 
gli , la quale Carta dame fi tralafda , allegandoli altresì da 
ugbciii. ; • 

In q ueflo medefimo anno Riccardo Comite Nobile dr A* 
trano , moflo da divozione della Vergine Santa Trofim'cna do» 
ila alcuni beni (labili , ripofti in Minori nelle mani dell’addot- 
to Vcfcovo , con pefo , che il Vcfcovo col Clero , in fuflfrag- 
gio dell’anima fua , debbia recitare l’officio del dì del fuo Anni* 
verfario , fecondo nota PUghelli , nella quale fcrittura leggete 
il Regno d’Amalfi. 

Iti Nomi ne Dei Salvator rs ‘Nbflrijefu Ciri (li anno ab Incar- 
na t ione ejus millejìmo feptuagefimo ottavo temporibus nojlri 
Cutllelmi Dei Grafia Regi* Sicilie! » Ducatus Apuli a, &• Prin- 
cipatus Ca tu a , fr tertio decimo anno regni ejus Amalphia. Dii 
vige firn a mevfis Julìi ludit. 1 2. A tra no. 

Ego quidem RJccardus Jilius Domini Joannis , fi ti i Domini 
Sergii , filii Domini Mauri cte Pasttaleone , de Mauro , de Mau- 
rane Cornile à prafenttdie promptijjima voi stufate Dei , charit to- 
te , & amore , animarumque noftrarum redemptione , ir prò re- 
demptione anima fupr aditti genitori s mei, feù &• prò redemptio-' 
Ite ànima Joannis flii mei.Jeù omnium Defnnttorum Parentum 
meorum dare , &• tendere , atque oj (ferri vijus fstm in Epifccpi» 
Santi a Sedie Ecclefia BeatiJJìma Trophìmenis , qua conftrutta 
ejl in regimine Minoris , feù in mani bus , atque potejlate de 
vobis Domino Lassrentio , Dòmini Gratin Venerabili Epìfccpo 
Santta Sedii Beat/ffima pr afata Trophimenis Chrifli Martiri? 
spirituali patri mto , idifi pienarii , & integri amba ipfe A po- 
ti bere r.ofire falrica , qras habemus de parentorum nojlrerum 
in Jiipraditto loco regimivis Minoris , qut fusti duo membra , 
tsnum fuper alitsd, hoc ejl ipfa apetheca terranea , & ipfa fec nu- 
da de ft/p. . . . fìcut flint ambe fupraditte apothccef ubri- 

acate , & ordinate cum cv.nibns edìficiis , d“ pertitientiis fui sì. 
lindi reclamami is vobis txindi ipfe finis a parte vero Septem • 
plrionis , qnam de uno Intere à parte Orienti s pariete comunale 
babeatis . Cum ipfe alia apotheca noftra , qua tnbis ibidem in 
preditto loco remasi fit , &■ de alio alium latore à parte Occidenti! 
pariefe comunale babeatis cum ipfe fumo defuper xrjìro Epifco - 
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pio, è parte veri deriditi parietem liberum habeatis , ér exindì 
Regie , dr feneftrt , &■ pienarii gradui fabrice habeatis, & cum 
ipjnnt vallatorium fu urta de ante fe, &" de ipfo gradui , qui ni 4 

exinde gradum habeatis cum omni caufa , &" emnia eoi uni per- 
tinenti a , quam & cum ipfum . Yenterium defuplr fe ad f airi- 
candum vobit illor in altum, quantum volueritis cum omnibus 
tdijiciis , ér pertinentiis fuis . Vndè nihil vobis exceptavimus 
in e am enim ratienem , ut àrnodo &femper indyta predica 
mftra tradi tione ,feù offeufione quali tir fupcriùs legitur in ve- 
Jìra , ér de veftris pofteris JucceJJoribits , quàni de pradiBo Epi- 
scopio , ér ali quando tempore ncque vos , ncque veflri pnfleris 
fuccejfores , nec ullus homo pio parte depredilo Epifcopio noi» 
habeatis potefi attui illos vendere, nec commutare , neque aliena- 
re prò nulla inventa ratiotie , fed omni tempore fiat de fupradi- 
Bo Epifcopio , quas fuperiùs legitùr , ér nos , et noftri heredes 
vobis , et veftris pofteris , quhm, et prediBo Epifcopio illos defen- 
dere , et vindicare debeamus omni tempore ab omnibus homini- 
bus , et vos , ef veflri pofteris omni anno sifque in fempiternum 
f acero debeat is ipfum offici nm DefunBorum ,ficut proclamai ip- 
fum manifeftum , quod nobis facete debetis , quod fi minimi vo- 
bis exindè fecerimus auri folidos quinquaginta regales vofis 
componere promi tto , et hac charta fit firma in perpetuum, quod 
fupra diflurbatum e fi, legitur pofteris . 

>J« Landulphus filius Domini Sergii Comitis Mauroui teftit 

'fi. 

>$< Sergi us Judex filius quondam Lupini jie ferracci teftit 

•fi- " . 

>J< V andai fu s filius Tantaleonis teftit e fi. 

tj< Ego Manfo filius Domini Joannis Curialis filii Domini 
Vrfi imperiali t diffidati fcripfi. 

Eflendofi dal Pontefice Alefandro III. celebrato in Rotta • 
il Concilio , l’Arcivefcovo Dionifio intervenne con i Tuoi Vc- 
fcovi fofTraganei , trovofli coftui altresì alla Cancnizazione U79 1 
di S.Giovan Gualbcrti. • 

In queft’anno la Regina Margarita madre del Rè Guglicl- 
, wo pafsò à miglior vita , e fìi il fuo corpo fcpolto in mi belliP 
fimo Matifoleo nella Chicfà di Morrcale , fabbricata , & arric- 
chita dali’addotto Ile di molte annue entrade , elTcudo la piti 
ricca Chiefa di quel Regno, ove leggefi. 

Hic 
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Hòc Regina jacet regalibut adita cunit 

Margarita tibi nomea, qucd moribus uniti 
Regia progenie! per Reget diBa propago. 

Vxor Regii crai, et nobilitati s imago : 

Si raceam qutbttt ipfa Yeples preconia Mundum 
Reperti Guillelmurn fatis eji peperijje fecundtm'. 

Vndeciet cent impeciti 0B0 tribus anni t 

Pcjt hominem Cbriftum migran: , mi gran: necis eretta 
damnit. 

Lux,ta,t}ua popnlus dant Retri fefta catena 
Hit tede nebuht tulit ad loca luci s amen te. 

EfTcndo Rata la Città di Gctufalemme con foniffimo E- 
fercito aflcdiata dal Soldano di Egitto in quefl’anno» fù prefà, 
efiendo Rata pofTedyta da Crifliani porlo lpaziodi 88.amii. , 
Mà il Rè Guglielmo vedendoli fuor di fpcranr.e da poter 
generare figliuoli, mandò inòreoa chiamando, Tangrtdi , il 
quale conforme fcrivono cert’uni in udir tal novella , preda- 
mente parti con abito Monacale , c per afficurarfi di non tfier 
conolciuto , accommodofli un empiaflro à gl’occhi . Quello 
Tangrtdi egli fù figliuolo del Duca Roggiero Primogenito 
del Kè Roggiero , il quale fecondo la commune opinione di 
tutti li Scrittori (affinché con maggior attenzione ammaeftra- 
tó folle / Fù mandato dal Padre in cala del Conte di Lecce fuo 
Parente , Mà effendo quello Roggiero giovanetto , «St entrato 
in confidenza colla figliuola del Conte , che beila , e firefea an- 
cora ella era .con ella giacendo , generò un figliuolo chiamato 
Tangrtdi , quale«fcccro fecretamentc nutrire . Mà caduto egli 
in una infermità incurabile , c divenuto tifico , fù chiamato 
dal Rè Ruggiero fuo Padre , il quale non potendo da lui anda- 
re , manifeliolli il fuo errore , pfcgaudolo dovefle perdonar pri- 
ma il Conte di Lecce , e poi , che permettclfe avanti di mori- 
re fi Icgitimafic il figliuolo , acciò pofi’a fucccdere al Regno . 
Vuole ti CoJennuccio , che il Duca Ruggiero , ebbe due fi- 
gliuoli uno mafcliio Chiamato Tangrtdi , & un altra ftmina 
chiamata Coflanza.e che fù affidata la Icr madre avanti di mo- 
rire il Duca Roggiero centro l’opinione dimoiti. Mà il Rè 
Roggiero montando in fdeg no contro il Conte di Lecce , il 
quale non avendo forza per refi fiere, fc nc fuggì in Grecia coti 
tutta la fua famiglia , così il Rè Guigliclmo vedendo , che co- 
' ' ' ftui 
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ftui dovea fuccedcre al/uo Reame, mandollo chiamando, con- 
forme abbiamo ravviato, reintegrandola Conte di Lecce; cre- 
andolo altresì gran Contcftabile del Regno. 

' Laonde pofeia il Rè , che avea regnato anni 2 3. con mol- 
ta fua gloria , e pace de’popoli pafsò à miglior vita , e fù il Ilio 
corpo onoratamente fepolto nella Chicli di Morrcale da lui 
fondato colla Tegnente ifcrizione. 

Hic Sitai eft bona! Gnilhlmur. 

Mà vedendoli i Siciliani fenza il loro SuccelTore , lappa- 
rono alla prima contro i Saraceni , che in gran numero (lavano 
nella Città di Palermo , facendone languìnolillìma ftragge , e 
llando tutte le cofe della Sicilia iti confufione , per eflfcr morto 
il Rè; lenza aver fatto il teflamento, alla fine per riparare à 
tutto quello , che era per avvenirne , oleifero Tangrecli Conte 
di Lecce , come abbiamo ravvifato , figliuolo del Duca Rog- 
giero , contro l’openione di coloro, che giudicano figliuolo 
clfer i flato del Rè Roggiero . Or Tangredi elfendo llato falu- 
tato Rè di Sicilia , e dichiarato Duca di Puglia, e Prcncipe di 
Capua, non lolo , che per Io pa(Tato era flato il Rè Guigliermo 
Clemente III. allora Sommo Pontefice , credendo efiere caduta 
alla Ghieta il Regno , un formidabililfimo Elèrcito (pedi per la 
Puglia , e per la Calabria , ponendo tutti quei paefi in un 
feompigiio , ne ciò fu tralafciato da Cclcllino III. che dopò la 
morie di Clemente, egli (accedo l’era al Pontificato ,anzi con 
altra maniere più facile àconfcguirc , cercò avcre.il fuo inten- 
to , giàchc Epico VI. figliuolo d: Federico Barbarolfa dichia- 
rò lmpcradore , con pelò però di dover conqudhire il Regno 
di Napoli , edi Sicilia , e riconolcere la Sede Apòllolica del 
Confo , che le li conveniva , tra tanto per a (fecondare ftiigliore, 
labifogna legatamente dal Mona fiero del Salvatore di Paler- 
mo , fè ufeire Gollanza figliuola del Rè Roggiero , la quale al- 
lora trovavafi AbbadelTa , c d’anni 50. ediella per moglie à 
quello lmpcradore Errico dopò d’tfler illata 42. anni racehiu- 
la in quel Monallcro. 

In quello, tempo il nome degli Amalfitani , che fin alle 
piu remore par tilde I mondo perla loro buona fame era giorno, 
molli i Napolitani da gran defi deri g di aver dentro la lor pattia 
quella lorte d’ucmini , acciò maggiormente rilplendelfe fe’nza 
iununcio alcuno quello illcfib privilegio , che di libertà gode- 
\ -* 1 vano* 
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Vano , li conccfTcro volentieri» dopò aver fatto nella loro Città 
abitazione per tré giorni ciafcun Amalfitano , e del Ducato d* 
Amalfi.il qua! privilegio fin al prclèntc fi gode. 

In Nomine Dei, anno locar nationis Dominici millcfimo 
centefimo, non age fimo Aie 9 menfis Mail 8. Indir. 

Quid Glena , Ór Corona lllujlrivm Civium ejl diverjorum 
tjpciorum concors populì muìtitudo , ór quanto in diverfis mer- 
cimoniis , Ór variti utilitatibus vivendi fibi invicem , Ór a Hit 
he, minibus , quorum frequentai ur acccfius jujliùt , copinfiùfque 
miniftratur , eò celebriont nominis Civi tatti ipfia , & majorir 
opinioni t dilungai ione clareficunt . IdcirCè non alienai Cut un ut 
Confale s r ComeJlabulì , milite t , &" univerfus populus e pregi t 
Civitatis Neapolis provi da , Ór f allibri deliberqtione Contila at- 
tendente! quid honoris , quid commodi nobihjfima Civitatir 
Neapolis , vos viri prude nnjfimi Scalenjes , Rpvellenfes, Ór es- 
teri negati, itores , Ór Campforet de Ducatu Amalphia . Conferà - 
tis vobis , vejlrifque haredsbus , & fuccejforibus in pradiVta Ci - 
vitate Neapolis babitantibus , fulvo in omnibus generati privi- 
legio Neapolis, quod ep inter Nobile s , ór populum ejufAem Civi- 
tatis coucedimus , auEloritamus , Ór in perpetuum hoc fpeciali - 
privilegio confirmamus , ut ficut ijia Civitas Neapolis privilegio 
iibertatis prafulget , ita &■ vos ; negotiatores , Campfores , fivi 
Apothecarii de prafatu Ducatu Amalphia, ut negati, itiones exer- • 
ceant in hac eadem Civitate ad habitandum , feù ad Apothecas 
teneudum venerine ,eadem omnimodò liberiate in perpetuum 
gaudeatis , ut nulla con, litio de perfonis , ve l rebus vefiris,fivì 
far edam , vel fuccefforum vejlrorum negotiatorum in Neapoli 
habit antistiti requiratur , ficut non requiritur de Civibus Nea- 
polis , fatto honore in libero , Ór franebo ufu vejlrorum negot io- 
rum. hsfuper hoc eodem privilegio concedinsus , Ór cpnfirmamtit 
vobis , vejlrifque haredibus , fivè fuccejjertbus negotiatoribus , 
Campforibus , Apothecas iis , de memorato Ducatu Am alpina itt 
Neapoli habitantibus , vii habitat uris ad negotiationfs rxercew- 
das , ut liceat vobis , vel tis in perpetuum degente vejlra in ter 
vos Jlatuere , ac mutare in Civitate Neapolis de tllis , qui Nea- 
poli manjerint , ficut vobis , vejlrifque haredibsu , feù fuccefio- 
ribus in Civitate i(la negotiationes extreentibus parturit esepedi- 
re , quorum arbitrio , &• in Hi ciò fecundum ve tese r tsfus ve Jlr ai 
cauj'as , fivi lites , qua inter vos , vel eoi emerferint terminen- __ 

tur. 
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tur » He C liceat Civita ti , vel alteri prò e a ncbi: , feù bare dittiti 
Vfl fuccejjèribu: ncjlrit . Vot feù ha veder , vel faccefforer veflrot 
de fradicio Ducatu Amalpbia in Civ itale ijìa manente:, Jeù ne- 
fot’ a exercente : de ve ter i , Cf bona nfu ve [irò , feù de confuetu- 
dine trakere , vel mutare : fed debeamu : vo: in omnibut bonit 
ufibut veftrit , Ór in confutata vejiro in perpetuum confervare, 
vot guberna/ioue , ór fttdicio veftrorum confidane tantum, 
in perpetuum vivere debeatis , Ór ut Privilegi um nofira concef- 
fionit omni modo , Ór perpetua fìrmitate notetur , fi pillo Civita- 
tit t àr tonfu/um , ac fubfcriptione piar rum de nobis comuni 
Concilio , & voluntate Ci vi tati: Neapotir efi roboratum. AB uni 
Keapoli per Maurum Clericum predica Neapo/itana Ecclefia 
Jiotarium Domini Serpi i Venerabili t Neapolitani Archiepifcopi , 
Anno, die, menfe, &• Inditione fuperiù: franatati:. 

Ego Aliernur Cutouu: fubfcripfi. 

* Egojoannt: de Griffi: fubficrtpfi. 

Ego Jeanne: Falconarla: Confai fubfcripfi. 

Ego Jeanne: Crifpanus Conjul fubfcripfi. 

Ego B.Domini Boni Confai fubfcripfi. 

Ego Marca: de Lico.fr Creficentio Confai fubfcripfi. 

Ego B.de Marcodeo Confai fubfcripfi. 

Ego Joanne: Boccatortus fubjcripfi. 

Ego Donadeu: Mermil Conf ni Jnbfcripfi. 

Ego Stephanu: Stelmatiu: Conful fubfcripfi. 

Ego Joanne: Pignatellu: Conful Comejlabul fubfcripfi. 

Ego Joanne: Commina Conful fubfcripfi. 

Ego J ornine: Teofi/u s fubfcripfi. 

Ego Sergiu: Macula Conful fubfcripfi. 

Ego Petrus P acozza Conjul fubfcripfi. . , 

Ego Petrus Arbata Conful fubfcripfi. * 

Ego Bernardu : Gizto Conful fubfcripfi. 

Ego Jordanu: Imperator Conful fubfcripfi. 

Ego Gregaria: Bari Conful fubfcripfi. 

Ego Stephanu: Spada Conf ul fubfcripfi. 

Ego Joanne: Joauuis Bolidi celli Conful fubjcripfi. 

Quello Privilegio fù rapgrefentato nell’anno 1555. nel 
Regio Fifco contro l’ Arrcnditore di quei tempi , come nota il 
Summonte , la quale Icrjttura viene allegata altresì dal Bolvi* 
to , dal Capaccio , dal Tolino , c da altri Scrittoti 4 che dii cor» 
3 V ^ O tono 
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tono del governo antico di Napoli , fervendoli per pruoa 
va dell’ antica loro libertà , come ancora di molti nobili 
' famìglie , le quali prima di tal tempo non avevano rifeontro 
della loro antichità , feorgefi à tal Carta , edere illati gli abi- 
tanti della Coda , che negoziavano, in quei tempi nobilidimi, 
fecondo leggdì . Nabiliffimi Scaltnfes , {{ave/lenfet , é“ cedri 
negotiatores de Lucatu Ama/pbia.Fii dagli Amalfitani^ Napo. 
letani avuti trà di loro Tempre buona legge dal primo dì delle 
loro fondazioni , sì per quel, che abbiam detto , che i Duci d 1 
Amalfi alle volte palla vano à reggere la repubblica Napolcta-* 
ra , come ancora i Duci Napoletani à governare quella Re- 
pubblica . Sì ancora per quanto può odcrvarfì neli’addotto pri- 
vilegio di communità . Laonde il Capaccio à quedo propolìco 
fcride. Habet Ama/pbitanorum privilegio , qui Civitate donati 
•videbantur , [empir tnitn inter Napolitano; ,Ò“ Amalphitanot 
condicere liete, juxtà necejjìtudinit intercejjirnut. Liberisi tirino 
Nenpolitana preponi tur , qua ab edificai ionie primordiis fteum 
vifrit* 

E tornando di nuovo a’Tangredi diciamo , che padato 
edendo in Napoli à far il Tuo domicilio, nel ritorno ch’ei fé dal- 
la duglia, doppo la Vittoria avuta contro l’ Imperadore Erri- 
co fìi avertilo da certuni, ch’egli mal fìcuro nella Tua vita po» 
tea in quella Città ft*uziare , per eder compartita in tre foli 
piazze , e che pofeia à tal fine avelfe llabilito , c governata fi' 
folle da venti quattro Confoli , ficcome ravvili il Sommonte 
coll’autorità da Marmo Freccia , e dal Dottor Ferrato per afiì- 
curarfi della fua vita . Donde molfcfi fono tali Autori , che in 
quel tempo, i Napoletani , c non innanzi fi fodero governati 
sì fattamente , il cf]e da me fi tralànna. 

Intorno à quedi tempi Ccledino III. Sommo Pontefice 
concede, e confirma una Bolla al Velcovodi-Scala : Intorno al 
dominio, che dovea denderfi la Tua giurifiJizione , la quale per 
brevità fi tralafcia. Avendo il Rè Tangredi ammogliato Rcg- 
giero fuo figliuolo primogenito con Frena figliuola di Saccio 
Imperadore Greco, di là à pochi me§ morie , & egli fii tanto il 
• dolore del Padre concepito per la morte di quedo fuo figliuo- 
lo, che dj là à pochi giorni pa&ò à miglior vita dopo aver re- 
gnato anni cinque , e meli , c furono i ior corpi Spelliti nella 
maggior Chicli di Palermo. . • 

* « Ma 
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Ma appena morto il Rè Tancredi lì» Gurglelroo Tuo fi- 
gliuolo fecondogenito fubitamence falutato Rè con indie bi- 
le allegrezza, e fìi il terzo dj quello nomc;Con tutto ciò l’Im- 
peradorc Errico non tralafciava di raccogliere gente . Laonde 
con un fiorito efercito vtrfo quello Regno prole il camino uni- 
tamente coll’Imperatrice Collanza fila moglie , acciò ì Napo* 
litani.com'eredi conolcendola l'otto del fuo governo, fi fofTero 
dati, la quale per la Marca di Ancona , e propriamente nella 
Città di Gezzida i dolori del parto foprafatto partorì un fi- 
gliuolo chiamato Federico * come al fuo Avo . Quello parto 
fuccefle alla prefenza di tutto quel popolo, e di tutti quelli 
principati Signori , affinchè averterò conolciuto efl'er vero , e 
non finto per lo contrario , come fi potea giudicare , per efler 
l’Imperatrice molto vecchia , e tenuta comunemente da tutti 
per inabile à poter generar figliuoli, dice iiBoccaccio,che que- 
lla Collanza partorì in Palermo fuori la piazza del Duomo 
alla prelènza di tutte le Madrone Palermitane , ma vada pure 
la bifogna come vogliano gli Scrittori : diciamo, che doppo 
tanti movimenti di Popoli l’Imperador 5 Errico tentato avendo 
con modi ingannevoli di foggiogar Napoli , che fi governava 
per il Rè Guglielmo, cercato avendo di l'aggio Carlo , veden- 
doli fuor di fperenza ufeito , cercò venire con Guglielmo à 
patti per vi vere ogn’uno d’erti quietamente : Laonde dìvifi trà 
di loro quelli due Regni in Palermo, rimafe 11 Regno di Napo- 
li à Guiglielmo , e quello di Sicilia all’Impcradore . Ma quell’ 
Errico, ch’jfpirava al dominio dell’una , e l’altra Sicilia, fuor d’ 
ogni dovere fé carcerare l’infelice Rè Guiglielmo con le lue 
foreilc , e la Regina l'uà Madre, c portolo in priggione , fè pri- 
mo occecarli, e poi troncarli i terticoli , acciò non avertè potu • 
to generare figliuoli , e quello fili! mifero fine , e lagri nubile 
de’Rè Normandi, che con tanti titoli aveano dominato quello 
Regno di Napoli , e di Sicilia : non ertendo fiato mica peggio- 
’ re il fine della linea Sveva conforme faremo per narrare. 

Nell’anno i iqó.Ertèndo Errico artoluto Padrone divenu- 
to di tutta Italia,Corrado Gildeleimcnfè fuo gran Cancelliere, 
c Legato, conferma tutte le donazioni fatte dal Rè Guiglielmo 
il buono alla Vergine S.Trolònima coi pezzo di territorio, che 
predo Campagna poflèdea.ad altri beni , ad illanza si dell’ Im- 
peradorc Errico, come di Cortauza per avventura , come nota 
l’Abbate Ughelli. Ó 2 Cor z 
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Corradut Dei Gratin Hildersbeymenfii 11 tetta Imperiali! 
Atti* » Cance/leriut totius Italia, cr Regni Sicilia Legatus , Ra- 
julis , ér Vniverfis,quibus grafititi! littira ofienfa futrint Do- 
mini Imperatori! .Fielelìbu! falsami, cmni bonum notimi fa- 

Cimus Vniverfitati vtjlra, quoti noi Divina pittati? intuita 
prò J aiuti quoque , ( 7 * confervatioite Domini nojlri Magnìfici 
Rpmanorum Imperatori s, & 1 InviBiJfimi I \egis Sicilia confirma- 
mus Ecclefìa Minai enfi Stradano, qua vocatur Sancì a Rotimela, 
& in finimento Campania, quam Uluflris Rex Guiglielmtn Se- 
cundus bona memoria ipfi Ecc/efia concejferat , Hcut idem Rex 
terra ipfa eidem Ecc/efia , Jalvo in omnibus mandata de orelina- 
tiont Jupr adibii Domini Nofiri Magnifici Imperatori s. Invi buffi- 
mi Regi s Sicilia mandante t , &- ex Imperiali , ér nofira parti 
Jifiriàè pracipientes , ut nullut prafatam Ecclefiam de terrei 
ipfa impedire , ve/ indebite molefiart praftemat ; Jciatur quoti 
quicumque buie nofira confirmationi , ir mandato temerariur 
obiator extiterit , Imperiala culmini t indignatione fe noverit 
incurfurum , &" nos cum merita {cena pleclemus . Data apud 
Major em, ultimo die meitfir Juitii quarta decima Ineiiblionir. 

Trovali Icrittura dell’ anno 1 197. di Matteo Comite fi- 
gliuolo di Sergio del quondam Roggicro Comite Imperiale, 
e Protonobiliflima, come nota i'Ughclli , cui alcuni beni ripo- 
ni nel piano di Minori , dona al Velcovo di quella Città per 
rimedio della lua anima . Mattkttts Sergii filine quondam Rpge~ 
rii Imperiali s , nota il titolo , &• Protonobilijftmi ,filius Sergii 
Corniti s Manroitis obtulit Laurentio Epifcopo prò Jua anima re- 
medio bona pofita in plano Regiuna.Abium anno 1 197.2 .Decem- 
bris indi 3 . 

Ma l’ Impcradorc Errico da Palermo infieme con la fu* 
moglie pafTato offendo nella Città di Medina , non lenza lò- 
ipttto di veleno , fincome vogliono alcuni, informatori pafsb 
all’altra vita, il di cui corpo nella Chiefa di Morrcale fù fepol- 
toin un beHjdimo tumulo di porfido, ove leggeiì. 

Imperio adjecit Siculo! Herrlcut utrofque 
Sextns ,Suevorum candida progenie!. 

Qui Monacam Sacris uxorem .luxit ab Aris 
Pontifici s fcriptis, hit tumulatus ine/l. 

Jmperavit Ann.VIl.M.Ì. 

• 0 kilt Me Sfati f anno M.C.}C.C.IX, *- 
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Fìiquelìo lmperadore molto eloquente, e d’animo fierif- 
fimo contro i Tuoi inimici , al quale cftremamcntc piacque la 
Caccia si de’quadrupcdi .come desolatili , e vogliono alcuni, 
che Tuo Padre Federico forte fiato il primo ad iutroducerla 
caccia de’Falconi in Italia. 

Per caggione della morte di Errico , molti paefi della Si- 
cilia fi follevarono , ma la prudenza di Coflanza fu i moglie 
giunte à tal légno , che in breve tempo ralTcttando quei tu- 
multi , fe coronare Federico luo figliolo , ancorché fanciullo, 
nella Città di Palermo. * 

Il buon Arcivcfcovo d’ Amalfi Dionifio in quell’ anno 
pafsò à miglior vita , cofiui la Chiefa di S. Michel’Arcangelo 
riporta fuor della Città , edificato da Orfo Caftellomato Patri- 
zio Amalfitano donò al Monifiero di S. Lorenzo , c tu in fuo 
luogo dal Clero, e dal Popolo eletto Arcivcfcovo Matteo Ca- 
puano allora Arcidiacono della maggior Chiefa , e Patrizio 
Amalfitano perfonaggio di fommo merito. 

Morfc in quell’anno in Palermo l’ Imperatrice Cofianza, 
e fìi il fuo corpo nella Chiefa di Morreale collocato prefio al 
corpo del fuo marito colla fcquente fcrizzione. 

Cafarit ^gregìi Htnrici latte bic Cojl.tntia Conjux. 

Vndevo lujlro bac platea rugo/a Sactrdot. 

Fatta de ili t par tur» Federicum Ah gufi a Se cu aduni. 

Pro meriti t Sacrata tenet Jìc ejja Panormus. 

Vixit Annoi LX.obiit An.M.C.C.lF. 

Alcuni Alemani , che lèco menato avea la Germania l’Im- 
pcradore Errico , doppo fuccefia la morte raccogliendoli tutt’ 
inlieme nella Città eli Cuma , fi fortificorono in guifa tale , che’ Summontt, 
à loro bellaggio per tutti li luoghi vicini , tanto per la firada 1207, 
di terra, quanto per mare fpogliavano à man falva tutt’i vian- 
nanti ; Per la qual cofa il Vcfcovo di Napoli vedendoti sì fat- 
tamente riftretto , chiamò in fuo ajuto Loffredo da Montefu- 
feo , Capitano di gran valore , il quale unitoli col Conte Pie- 
tro da Lettere fuo parente , diacciarono gl’ Alemani da quei 
luoghi. Ma accorgendofi quelli due gran Capitani , che tutte 
le Campagne, & 1 paefi intorno Napoli , che per mezzo della 
Città di Cuma patito aveano, per elfer fiato albergo di tutte le 
nazioni Barbare, cioè dc'Goti, Sarraccni ,Sc altri, che rovinata 
gli aveano in diverfi tempi , do^berorono di ftruggcrla affatto, 
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fincome in fatti ferono. Fù quello Come dietro,. fecondo'noU 
l’Engenio, della Città di Lettere . Fra gl’ uomini illufhi egli . 
avifa, che fiorirono in quella Città il Conte Pietro da Lettere, 
il quale unito col Conte Loffredo di Monte Fufcofuo Paren- 
te nell’anno 1 207.diftrulTcro la Città di Cuma , ricettacolo de’ 
Ladri Alcmani , quali teneano inpdlati tutti quei paefi con li 
loro latrocini!. « 

Efiendo flato fpedito Legato Aportolico nelle parti d' 
Oriente per l’unione della Chielà Greca colla Latina , il Car- 
dinal Pietro Capuano Patrizio Amalfitano, coflui doppo aver 
«(Tettato ivi tutte le cofe importeli al ritorno, che egli fè fe co 
conduflc molte Reliquie infegnie porte in quel Momrtcroda 
lui -fondato cotanto rinomato da’ Scrittori per cITervi la te Ila 
di S. Giacomo Minore , di S. Bafilio Magno , di S. Diomede 
Martire, & altre infegne Reliquie di Patriarca Amalfitani Ver-, 
gini, e Martiri , delle quali à tuo luogo ne arrecammo didima 
dilcrizzione , c tra 1 ’ altre cofe, ficco condullc il corpo del Glo- 
riole) A portolo S. Andrea , arricchendo la Cua Patria di si de- 
gno, Se imprezzabil teforo. Laonde il ZappulloJi quelli tem- 
pi raggionando ebbe à ficrivcre . Erano m Coftant inopoli molta 
Reliquie di Santi , t fri l'altro il Corpo di S. Andrea Apofiolo, che 
•vi fù condotto Canno trecento quarantafei per ordine di Cojian- 
ao figliuolo, e /ucce flore di Cofi untino Magno Imptr udore dalla. 

* Città di Patrajfo della Provincia d’Acaja del Polopendefe : dovi 
à io. di Novembre ne IP anno 58 ad imitazione del fuo Mae (irò 
Crifio noftro Salvatore fù Crocifijfo . Venuto dunque in Confi an- 
tinopoli Cardinal Pietro Capuano d' Amalfi Legato Apoflolico di 
Scria per [la' prefa dt Terra Santa , &" operatofi nella già detta 
unione della Cbiefa Greca con la Latina, feco al ritorno, che fé da 
Coftant inopoli Iranno 1 208. condujfe quel gloriofo Corpo nella fu a 
Città d* Amalfi vicino Napoli trenta miglia, vi era altresì il Corpo ■ 
di S.Luca Evangelifta, la cui Tefia fù trasferita à Napoli , &• il 
rtftante alla Cbiefa di Monte Vergine. 

Or quello Cardinale vedendo , che la Chiedi Maggiore 
dedicata airAportolo Andrea da più Secoli, che ella era molto 
piccola , cercò ingrandirla nella forma , che ora vedefì , effondo . 
la più gaande , che nel nortro Regno , e doppo la Chiefa di S. 
Pietro averte giammai veduto. E (pala per tutta Italia la fama, 
che in quella Città era (lato condotto il Gloriole) Corpo di S. 
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Andrea , infinito fù il numero de’fcdcii , che à vietarla fi con. 
duflcro, e per li tanti miracoli, che egli di continuo con mera- 
viglia di tutti facca, ficcomc alla giornata ne vediamo , dovè 
tra gl’altri venne il Serafico S.Francefco à vifitarlo , come an- 
cora per revelazione di Dio la Vergine S. Brigida , facondo 
leggefi nel libro delle revelazioni al Cap. 107., avendoli Crillo 
parlato : Aquila videns ab alto, quii velit nocere putii s fuis, 
&• pr xveni t volai u de/e adendo tot : Sic ego pr avideo vobit /aiu- 
ti torà, ideò dico eoepeftare , &• ittrùm dico ite . Sed quia ttunc 
tempus efi . Ite ad Civitatem Amalpbiet ad Apojlolum menno 
Andrcam , cttjus Corpus fuit templum meum ornai um ornai 
virtute, Itjeò f attui» ejl ibi depofieorium fideli ut» , &" adjuto- 
riunì peccatomi n ; Nàm qui jì deli mente illùc veniunt , ad ip- 
fum non /lutti exonerantur peccati 1 , /ed abundabunt confala - 
tione aterna . Nec mimi» , nàm ipfe non m erubuit . Crucem 
meam,fed portavi t hilaritìr , dr* idei non vubefeo audire , ef* 
fu/cipere eoi, prò quibus ipfe orat , quia voluntas t/l ejl voluntat 
mea. Il che nel noltro Idioma tradotto dice. L’ Aquila veden- 
do dall’altezza dell’aere , che alcuno voglia nuocere alti polli 
Tuoi, (ubico corrc,e cala giù à volo per difenderli;Così appun- 
to io vado prevedendo qual cofa più vi giovi . Perciò tallora 
dico, che dimoriate, tall’ora che partite , ma già che è tempo 
opportuno , andate alla Città d’ Amalfi à vifitare l’ Apoftolo 
mio Andrea ,. il quale mentre vide mi fè di (è medefimo un 
Tempio adornato d’ogni virtù . Indie, che io 1 ’ hò coftituito 
in quella Città, quali un Conlèrvatorio delle mie grazie . Per- 
ciò che à tutti coloro i quali colà vanno fedelmente; e col de- 
bito modo à vifitarlo , non fido viene fcarricata l’anima da’ 
peccati, ma di più abbonderanno di una confolafcione eterna; 
ne deve ciò ai recare meraviglia alcuna , perche egli non fi ar- 
rofsì della Croce mia, ma la portò allegramente, e perciò io non 
mi arrolsilco udire, c ricevere coloro, per li quali egli mi prie- 
ga , perche la fua volontà , e mia . Per tanto ficcomc ora ivi 
tutti i Viceré del Regno fi conducono , così per avventura 
quafi tutti i Rè, che in Napoli rcfijdevano , à vifitare quello S. 
Corpo con grandilfitna divozione fi menorono, arricchendoli 
di varii doni , cflendo la Cappella l'otto cui giace il Glorio- 
fo A portolo Regia, ed arricchita, dall’ Invittiflìma Cala d’ Au- 
Uria di molte annue entrade , per cui I Canonici oguì dì can- 
‘ - * tano 
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tano ima Mcfla . E con tutto che quello Apoftolo forte fiato 
il primo chiamato da Crifto , c fratello dell 5 A portolo S.Pictro, 
facendo alla giornata infiniti miracolirCon tutto ciò molti po- 
chi fono del noftro Regno , che vengono à vifitarlo . Tutta- 
via hòYatto una oflervazione intorno à quelli che à folfinefi 
partono dalla propria patria , ò provengono apporta per vifi- 
tarc il S.Corpo dell’Apoftolo Andrea , che volendo vedere il 
Santo liquore , detto la Manna , mirabilmente fi vede quali 
ftigioellato quel coverchio , che sfi del Carafino ftà riporto, 
della S.Manna.il che non tutti quelli, che continuamente ven- 
gono in Amalfi vifuando il S. Corpo , ottengono tal grazia, 
ma fidamente qualche goccia fi vede , forfè lo far i la fede , ò 
fecondo la difpofizione della Manna , ò pure conforme piacerà 
ai Signore, ed al S. Aportolo. 

Ma vedendo, il Cardinal Capuano, che una Città d’ 
Amalfi cotanto Illurtre flava lenza Icuola pubblica , dove po- 
teanfi approfittare i poveri Cittadini , con proprj fuoi denari 
fondò detta fcuoia si per li Clerici , come fecolan , nella detta 
Citta, come di quei di Atrano , la quale Carta di fondazione 
▼iene apportata da Gio: Battifta Bolvito , e dall 5 Uguelli che 
comincia. 

In Nomini Dii Salvatori t Noflrijefu Chrifli Anno ab lncar- 
fiatione ejnt mille fimo, ducente fimo tBavo temporibus Domini 
Tiderici Dei 'Grafia R,egrs Sicilia , Ducatus Aprii ite, &“ Princi- 
ptuus Capare, &• undecime anno Pregni ejus Ama Iphi* die 20. 
menfis OBobris Indie. 12. Amabili*. 

Devote mentis int enfio charitatis accevfa fratribus et magìe 
virtutumproficit èncrementis , qui ampi.ùt honorum operum 
fiudiis procurai , commoda proximorum in laboris nàmqijiudio 
quifq\ proficit , vocationi fu* brachiumfUbi dùm virtus crefcit , 
operi s pramii fiducia proficit , &• fpes retributionis augetun 
Tane enim jujhti* nofir* manipulor offerentes uberes fruBus 
pietas is colligi mas fi honorum operum femtna , charitatis fin- 
dio pramittamus .Ai cent e fcriptura : Cutacunq’, feminaverit ho- 
mo, h*e metet. Ea propter Nos Petrus Mferatinne Divina titil- 
li S. Marcelli Prasbyter Cardinola filiùs Domini Landulphi, fi- 
lli Domini Joannis Capuani , filli Domini Autonii Comi ti s de 
Prato: confiderai! tes , qned talentnm fidenti * nobis ereditane , 
tenemur fidehter difpenfare , & doBrin* Jludiit emm pofeenti 
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Àiligentir adejj'e, fecundum fapientis conftlium.Dcriventurfoit - 
tei fui for.u , ère. , quia tantum Sancì* Romance Amalph'tana 
Ecclefie miniflerium , &• follici tudo continui noi tardar à de- 
bito, quo teuemnr faniori fretus confi/io benefici i noflri gratin, 
qunm perfonalitlr non valcmut , per alior vtlumus impertiri ; 
Qupniam non in fola pane vivit homo, fed in omni verbo , quod 
procedit ex ore Dei . Ad honorem igitur Omnipotentis Dei , &• 
remiffiouem peccatorum noftrorum,&‘ communem EccJefif,& Ci- 
vitata Amalphit , Ór Atrani /cripti concezione Hatuimur , &• 
ordinami*! , mine , Ór imptrpetuis temporibus Jcholam libern- 
lium artium in Civitate Amalphif regenda , ubi fchola , tAm 
laici Amalphie , et Atrani volente s Jlndere fine pretto dottrine 
fruii m , et grafia foto Jiudio valeant comparare ,per quos fiudii 
frati us fcbolares ipfi vita fue confidane, et quieti prò cujus Ma- 
gi Jl ri S chalet ufu perpetui decem uncias auri Magi tiro, qui fcho- 
lam ipjam regat prafentialiter Jlatuimus fin pulii percipiendas 
Uni ver fi ras de pejfejfioutbus, qua! nos emimus in Civitate Sur- 
remi , et prrtinentiit ip fìus A Judice Jeanne Vulcano , et A Ser- 
gio filio ejus, et à Germano Judicis Joannis Sergio Vulcano con- 
fubnnis noflrit fecundum tenorem chartartim , quas nobit indi 
fecerunt, quorum pojj'ejfionum reddttus aflimati funt trini n lin- 
ciar um auri per (ìngulot annoi , et de pofejjìouibus, qua funt in 
Amalphia , et pertinentiis Am a! ghia , quas Man fi , etjoannet 
fratres noflri de no (Ir a pretio emeruttt , et fibi indi chartas fieri 
fecerunt , et confenferunt ad opus ipfius Jchohe fecundum 
nrftram ordinationem Vniverfitati de domo juxtà Epifcopium 
Amalphia cum omnibus fuis pertinentiis, quàm emerunt à Pan- 
taleone Comite Mauroni , et alia domo in platea Rammaeario- 
rum Amalphù cum omnibus fuis pertinentiis , qua fuerunt 
Confl.intini Connofilfo ; Ór Apotheca in immulo Amalpki « 
cum omnibus fuis pertinentiis , qua fuerunt Sergii de 
Confuto , quartini redditus aflimati funt ad valorem alia - 
rum trium unciarum auri per fngulos annoi , et de vinea , ér 
fumo, et omnibus per{inentiis , qua e fi in major L, quam diBi 
fratres noflri de noflro , ut d^Btim efl, pretio emerunt A Demi ita 
Pur pura Capuana, et alia vinta, Caflaneto , et Sylva in Agero/a 
ad l'iandliim cum omnibus fuis pertinentiis , quam Jìmihter 
ab cadetti Domina Pur pupa emerunt , et de alio Caflaneto in co- 
llctti loco quod emerunt A Leone Fontana Efifa , et de alia vinea , 
et ferra, et Rofario Jt Capite Pennuto cum omnibus fuis perti - 
■ *W. P net- 


1 1 4 IJìoria della 

nentiir , quat fimilier emerunt ab htredibus Fannulphi 
Veramttij de Scala, quartini pojj'ejfionum re Adititi afiimati fune 
ad vai arem quatuor linciar um auri per fingulot annoi , etiti 
Magijler ippe confiequetnr fingulis annìs prò labore JluAii ejufdent 
J'chola de redditibus nofirorum pojfejjìonum dittar dtcem uncias 
auri, fine ali qua contradittione . Volentes antem ordinationem 
ijlarn , ór flatutum nojlrum perpetuò permanere , dtcernimur , ut 
in vita nofira per noe fiatuatur. Magifier , qui fcholanr ipfiam re - 
gat , ór ji udio fc botar um, ficut dittum eji , diligenti intendati 
dr pojjejjìonet praditttu babeat , &* redditur earum prò voi unta-. 
teJuadi/ponat.Fercipieus inde mercedi fua fingulis annis di- 
ttar i q. uucias auri, Ò* quia not hoc beneficio duximur fupplen- 
dum preti um, quid fole ut fcbolaret fo/vere magri Uri r finir, idem 
Magifier, qui prò tempore fuerit fine pretio gratis legai fcholari- 
bus Amal/bia, &• Atrani, tìm Clericit, quàm laitit ftudere vo- 
lenti bus. tojl obitum veri nifi rum jus ijlud,é“ ordinationem ip - 
finn fichold habeant duo nepotes nofiri Clerici Leo filiur Joannir, 
er Sergius filiur Maufionis fratrum nofirorum , ve/ qui ex eit 
fuerit fiuperfies , ut ipfi loco nofiro Magifirum idoneum e/igaut , 

<y- fiat nani, in ficbola ifia cum omnibus uojìrir pojfieffionibus , Ór 
redditibur , ut fiuperiùt contine tur . Et pofi obitum eorum ordi- 
tiatio ipfius ficbola deveniat ad manut , & potefiatem pr afati 

Maufionis , praditti Joannir fratrum nofirorum , ve/ qui ex 
eir fuerit finger Jì e s , ut ipfi loco nofiro Magifirum idonenm e/i- 
gaut , & datuant in ficbola ifia cum omnibus tufiris pojjtjfioni- 
bus, è" redditibus, ut Juperiùr contmetur ipfius ficbola ji udienti, 
tum ornili integri tate concèfsionit nojìra fiemper duret inCivi- 
tata Amalpbia. Hoc edam ex.primend.um cenfiemus , ut nullo 
tempore ftudium ficbola vacare pojrit , ut fi Magifier ordinatur 
ite fchola ipfia per not , veì per alios ad quor , ficut dittum efi , or- 
dina tio ifia dirigetur, vel non fuerit idoneus , aur longa corpo- 
rii infirmiate , vel ftnettute , tàm gravi t , <£• inutili r fuerit , 
quod non pofirit commodè attendere fiudio ejus fchola , liceat na- 
bli, Ór fiupr aditti s ardinatoribus ejufidem J chela , ipfium am ove - 
, re ,.&• alium conveniente»! Jiatuere , cum fiupradittis pofiejfiò- 
uibur , ór redditibits , qui fcbolam , Sr ftudium competen- 
ti regat ad pri fittili» (cbolartum , ficut fuptriùs contine tur 
Hoc trenini ad perpetua m ordJnationis nofira firmi taf em fiat ar- 
mar , ut lite ipfir uepotibus noflris Clericit , nec bartdihus ipfio- 
rum fratrum nofirorum , vel cui/ibef de generai ione ncflrti» 
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perpetua lieta t de hit omnibus nojìri t po JJtjitonibnt, &• redditi •’ 
bus ad eleBiontm fcholarium deputati s alicjuid minuere , fub- 
tra bere, vendere , donare, commutare, vel modo quolibet aliena- 
re , vel fibi reti nere , qui minùt fcholu jludium / empir duret % 
fecundum prufentem difpofìtionem nofiram,fedfemper ad ufum 
ipftut fcholu conferentes omnia fupradiBo modo , &• fi aliquid de 
prumifsW cantra nofiram difpefitionem ab aliquo prumijforunt 
«litir fuerit prufumptum , irritum fit penitùs , &“ inane , nec 
aliquid robur habeat firmi tatis,quod fi ipfi nepotes nojìri Clerici , 
vel heredes ipfiorum Fratrum minarum bue omnia non compie- 
verini, fiervaverint , &• ordinaverint fecundum difpofìtionem 
tiofiram, qualiter fuperius conttnetur, prufumpferint defupra- 
diclis foflejforibus, & redditibut fibi, Vel totum , vel par t erri re- 
tinere, vel modo quolibet alienare , vel ad alium ufum trant- 
ferre . Tunc Archiepifcopus , qui preerit Ama/phitan et 
Ecclefiu , & Capitalo ejufdem _ Eccltfic ad , quorum uti- 
li tatem prufens or dinatio ejufdem Schclu regi red andare vi- 
de tur , ea vice , &■ quotili fuerint ipfi nepotes nojìri Clerici , vel 
baredes fttruum nofirorum malitiofi , vel negligente! , ut vel 
non ordinare Scholam, ut pradictum ed , vel ad alium ufum to- 
tum , vel aliquid fupradtElorum velini trans ferre, li cent iam, ér 
potefiatem habeant ex prafenti nojlro fiatato faSium ip forum ir- 
ritare , èr evacuare , éf abfque alicujut , vii aliqnorum cantra - 
dizione , liberi ordinare Scholam ipfam , cum omni integritate 
pcjjejjìonum , ér reddituum h fecundum pr uditi am ordinationem 
nofiram ; Nec etiam idem Arcbiepijcopus , & Capitulum Amal- 
pbitauum hahant potefiatem debis omnibus nojìri s pcjfeft ioni bus, 
&" redditibus ad regimenScho/arium deputati s aliquid minuere, 
fubtrahere , vendere , donare , commutare , ve! modo quolibet 
alienare , vel fibi retinere , vel aliquid eorttm in bencfictum Ec- 
cleft.irum fiat nere , quomiuùs fcholu tìudium femper duret , fé* 
cundum prufentem dijpofitionem nofiram ,fed femper ad ufum 
ipfius fchtlu conferai! tur fupradiSa modo . Et fi aliquid de pru- 
Tmjfis con tra hanc nofiram difpofìtionem ab Archiepifctpo , vel 
Capitalo ah tir fuerit prufumptum , irritum fit penitùs , ér 
inane , nec aliquid robur habeat firmi tati s .Si varò Archiepifco- 
pus , vel Capitulum fuper ordinationem ipfius fcholu , tunc ne- 
g/igeutes extiterint , aut cantra prufentem ordinationem lio- 
fili ain de Jc boia ipfa vanire prufumpfennt , tunc communi tat 
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Civitar um Amalfhie,&' Atrani, ad quorum comm od um prefetti 
ordinario frutlusfa pervenir, licentiam, & potcjlattm habeant 
ta vice . Et quotiti ad Arckiepi Jcopum , voi Capii uhmi prediti» 
modo , devenit erdinatio . Si ipfe Arckiepifccfut , & Capii ninni 
malitiofi , (T negligente! fuerint , ut velnon ordinare fi boi am , 
ut pr editi um eft , vel ad a/iunt ufum toium , vel aliquid fupra- 
dtftorum velini trasferi i , libere , &• abjque aitcujus ^7 vel ali- 
quorum cantradìUtono ordinare fcbolam cum omni integri tato 
pojjijftonum, &• reddttuum fupraditìorum, fecundum pr ad iti am 
ordinationem nojìram , necetiam communi tat ipjarum Civita- 
tum habeant poteHatem de bis omnibus noftris pnJJefiionibus,&‘ 
redditibut ad regime n fcholarium deputati s al/quid minucre , 
fubtrahere , vendere, vel adalium ufum trans/ erre . Qupipinùt 
fi boia Jludium femper duret , fecundùm prefentem difpof rio- 
ne tu nojìram , fed femper ad ufum hujus fchole omnia transfe- 
rantur fupraditlo modo . Et fi aliquid de prtmijfu contri batte 
difpo[ituncm uofiram à conìmunitate ipfius Civitatis fuerìt pre - 
fcriptum , irritum (ìt peniths , &• inane , nec aliquid rebur 
habeat firmitatit . Ailicimus etiam ad mujorem ordì naticuti! 
no(lr* cautelane ,& perpetuane fecuritatem,ut fi communitati 
prediti arum Civitatum.otiàm negligente s f aerini circi dittane 
ordiuationem nojiram ejuflem fcho/e , fune e a vice , «£* quotili 
ad com munita tene ipfarnm predico modo devenerit ordinario, 
fi ipfa, commuuitates predi clarumCivtratum maliticfe,&‘ negli- 
gente! fuerint , ut vel non ordinare fcbolam , ut pradiSum eji : 
ve l ad aliane ufum tot un* , vel ali quid Jupradicìor um velini 
transfer re, ordinatio ipfa ejufdene fchole pervia iat ad {{ema- 
nane Ecclefiam , Ut per Sumneum Ponti fietne liberi , &" ab f quo 
alicujut , vel aliquorum contradiclione ordine tur, & fiatuatur 
in Civitate Amalpbip ,fchola ipj'a cune mini integri tate pojfejfio- 
nnm , &■ redditu um ficut fupri dicium eft , ut preftns ordina- 
tio ipfius fchole fempìr durare valeat , fecundum prfdiSam no- 
ftratte difpofitionem in perpetuum . Hoc tamèn nobis jqre r /fer- 
valo , ut fi nos ni vita nojlra vcluerimus aliquid de fupradiiiis 
pojfeft ioni bus minuere,vel adijeere, aut de aliquo ex eis commu- 
tationem facere , liceat nobis bocfacere , fecundum voluntat eoe, 
& difpofitionem nojiram , iti tamèn ,ut redditus ipfarum do- 
cem linciar uni ad ufum ipfius fchole in earum remaneant iato- 
gritftlj t fecundum pr^didam or detta tiouern nojirapi , f CNt 
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ferini or Ulne tur in pcrpe tuum . Si quii auttm contri hanc no- 
flram ordinationem modo quolibet venire prafumpferit , ve! in 
ali quo e H violare tempore ve/tt, àf ab int enfiane fua non refipue- 
rit, mille folidorum Ama/phie Regio Fifco pena Jubjaceat . Ad bu- 
jut auttm nojìre ordinationis perpetuum robur,dr inviolabile fir- 
mamintum per tri a fimi li a [cripta per mantts Magifiri Fortuna- 
ti Cariala publici Notar ii Scribc , Ò“ fubfcrìptione tefiium 
manibus jujfimnt roborari , anno , menfe , et inditione prati tu- 
latis : nàm ex nobiiibur nafiris germanit Manfani , et Joannit fi- 
Hi Magnifici Domini Landu/phi Capuani : Coarta hec ordina- 
tionis per omnia placet , et quia diflas pojj'ejfionet de proprio pre- 
tio Magnìfici Domini Cardinali s Dotti, fratrit nnfiri emimus , et 
Chartas earum non habemus , ut fu peri ut per ordinem cantine- 
tur , orditi et io ipfa , quàm inde idem Dominai Car dittali t fa- 
tui t , et ordinavi t, ficut pradiclum efi à nofira par te, firma , et 
fiabilit permaneat in perpetuum , et ornili tempore $3* pojfef- 
fimi et , et redditus earum ad uf om ipfius fchole tranfeant fu- 
praditlo modo in perpetuum,quod fu per int difiurbatum eli, Jegi- 
tur beneficio. 

tv Ma ufo prcdiBus filini Domini Landulpbi Capuani tefiis 

efi. 

Ego prediBut Joannes filiut quondam Landulpbi Caput- 

tu tefiis. 

*Jl Manuel filiut Domini Landu/phi tefitt efi. 

>Jt Joaunet de Judice filiut Domini Marini tefiis efi. 

>J< Magifter Fortunatut Curiali! , qui fupra fcripfìt batte 
ehartam,et confimi avit. 

Ne di ciò contento il detto Cardinale , volle altresì in 
honore di S.Pictro fratello deli’Apoltolo S. Andrea , drizzare 
nna Chiefa , con un Monaltero dc’Padri Ciltercienfi , hora vi 
habitano Cappuccini , il quale farmliarilTimo efsendo flato deL 
Mmperadorc Friderico , che molto divoto era di quello Sagro 
Ordine , e s’adoperò in guifa tale appo di quello buono Irope- 
radore , che per tal fondazione ne ricevè molti doni , fecondo 
dalle carte di donazioni appare da lui fatte à quel Moni Ite- 
ro. . 

Fidericut Dei Grafia Rpmantrum lmperator femper Auò 
gufiti:, &" RtM Sicilia. 

ter prajentfctiptum notum facimut Vniverfis fidtlibus 


ti8 ft òri a dell et 

Urtflrti , tkrtl prafentibus , quinti futuri!, quoti nos kainite! prs 
tciilii , piarti , é“ laudabilem ord. Ciftercienfit Religioni! , intui- 
ti t pittati ! divina , quo ui Religione»! pradt&am, famui devo - 
tijjirtie fartiulari , nec non prò rimedio animar um dt&orum Au - 
gufi or urti quondam parentum noflrorum Vemrabilem Albata», 
ér Conventum Sanili Retri de Ama/phia Ordini s pradiBt , &C. 
Datum Ferrentini duodecimo Martii , undecima IndtS/o- 
; nit. 

Quell’Imperadore per l’anima Tua ad Manca del medefi- 
mo Cardinale Capuano , e per tutti gl’akri fuoi Augufti , do- 
na a quello Monaflero detto la Canonica, mille tari d’oro ogn’ 
anno , da doverli efigere nel tenimento di T ropea , non lòlo , 
«he rifcrifee la fcrittura , anche allegata dall’Abbate Ugheli. 

Ma il buon Cardinal Capuano in fuffragtodc’poveri.vQl- 
fc altr esì fondare nella fua padria un’Ofpedale , 8c à quello fi- 
ne allignali! una Chiefa , ded cata alia Gloriola Vergine Ma- 
fia , chiamata fin à tempi nollri dell’Ofpidale. con ricchi fupcl- 
lettili , & annue entrade con tutto quel luogo , che da tal 
Gliela comincia fin’à Pugerola .oltre di tanti beni rtabiii ri. 
polli inj Amalfi , Sorrento , Cuma , parte da lui comprati , e 
parte per concefiionc Regìa ereditata da fuoi Maggiori , dove 
polè il Priore con i Monaci , che doveflero aver cura delli po- 
veri infermi , con quello llatuto però , che alienando , ò \ olen- 
do commutare in altra cofa, si fatto Ofpedale, debbiano i PP. 
deila Canonica prcnderfi il luogo , e per lo contrario volendo 
► PP. della Canonica alicnare.ò commutare in altra colà i loro 
beni , debbiano i PP. dcli’Ofpedale in ciò provedere , e pren- 
derfi quel Moniflcro , la qual Carta di fondazione per fodisfa- 
re quelli Cittadini d’A malfida noi qui fi arreca. 

In Nomine Domini Dei Salvatori t Nojlri Jefu Chrijli Anno 
ab Incarnattone ejur j 2 1 g .die i$.03obris lndit.2. 

Ria mentis defideria recta voluutatit procedunt arbitrio 
cura temporalità comitantur aternir, perituri! manfura , terre- 
ni! cale jha praponuntur. Tiene enirn affe&ui bumanus operi fuo 
ncmtn imponi t , cum penfata voi untate [piritus , qui figmenta 
corposi s praeminet dignitate natura, temporali um commoda 
t bar ita tu prcficiunt in augmentum , ér Jana mentir radio f pi- 
ri tuahum prcficiunt incrementa currentes enim in fladio tran- 
sitoria vanitati! ,& labentis vitajaqueos mentir acumi uè tau- 
! 40 
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to fuperna vocationis bravio viriùt propinquamur , quanto de- 
fila fare in a temporali um , fr mundi fubjiantia fidili tir erogata 
ex pedi ti Ut contendi mut ad aterna . Capiente t igitur cum exul- 
tatioue portare manipulos nofiros in die MijJìonis extrema ; Not 
Fetrus dignitate Divina , Titilli S. Marcellini.Fresbyter Cardi- 
nali s in! pirati à Domino , à quo bonum omne procedi t. prò re- 
minone peccatorumnofirornm, ir par entum no fiiorum, &• pre- 
mio remuneratìonis aterne difpofuimus Domino temporalitèr 
confiruere doni uni H fipitale ad fubfilium pauperum in Civitate 
Amalpbia in Ecclefia S. Marie firis portam , qnàm fc. domimi 
Hjfpitale Chrifli /reti auxilio convenicntibus fabricis , ir a di fi - 
ciis adificaverimus , fpeclantes eleemojynis , Ór beneficiis ad 
opus pauperum temporalitèr , impeufis tternalitìr «djuvari , ut 
quid in carnit converfat ione commi fimus , fpiritus expiatione 
diluatur . Cum igi tur /avente Domino domimi ipfam prò voto 
mentis ereBam , ir conjumatam viderimus , & in ea pauperet 
Cbrifii digné valeant fubflentari , &" tempo» alium fulfidto re- 
creari , domani ipfam tàmia Ducatu Amalphic , qttam in aliit 
locis fujficientèr dot a vi m us. Ór ditare curavimns pojfefsionibus, 
et plurimi s beneficiis , et ornameutis nofira pretio comparatis fi- 
dili tèr acquifitis ,que omnia feriatim , et diflinBi preefentit 

/cripti ipfi hofpitali offerimus , et confirmamus 

Ecclefiam ipfam Stintila Maria cum omnibus tenimentis fuis, 
es totani lo cum , et tenimentum ubi bojpitale ipfum fitum efi, 
cum vinea , et borio , terra , et oliveta à flamine ufque ad Mon - 
tem Fige/lula, et duibus molenninis ibidem conjunBis cum om- 
nibus illorum pertinentiis, qua ex Regia Douationeobtinuimus, 
et integrimi furnum ipfi hofpitali coujunBum , et cum duabut 
in Amalpbia pofitis ad Camparti rum omnibus adificiis , et per- 
tinentiis eorum , et integrimi pafiinum foris portam ,pofitum, 
quodnam fuerat Sergii I{icca cum fuis pertinentiis, et integram 
domimi , et hortum in Amalpbia /apra murum pofitam , qua 
quidem fuit Nicolai Subcotta , et integram Balneum, et domes 
conjunclat , et juxta murum Cavita tis fupr adici ce Ecclefiv S. 
Maria , quas emimus à Vetro Domini Ma fi ali cum omnibus il- 
lorum pertinentiis , &• integras vineas , Caftaneta , Sylva s , ter- 
ras in Agerula pofitas , qua fucrunt quidem de ipfis de Rpfa 
cum omnibus illorum pertinentiis , qua jure emptiouìs obtinui- 
tuus , &• Olimi a t alimenta , à" pojjejfionts > & alia in tenimen- 

tit 
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iis San criti prfita , qua, quidtm fuerant Ecclefia S. Geòrgie de 
Scapoli , uhi ad V icum dicitur , ér alia temmenta in eodem 
loco , qua rimili ter emimus fecundum tenorcmxnftrumentorum, 
aua inde ohtinuimur , ér alia ttnimcnta , Ór villano s in ìpju 
tenimentis Surrenti pfita , qua ex dono Regio obtinuimus, cum 
omnibus pertinenti ip , ér integra tenimcnta , UT pohrjjiones * ór 
terrai apud Tufcianum , quas emimus à Con flautino lappacar- 
boue , & li Matteo Scippino de Salerno , cum omnibus illorum 
pertinentiit , & terram , quamfuerat Ciliberti fin resbyten 
Roberti in eodem loco Tufciani , cum omnibus fnis peri mentii s, 
ér integram terram partem tettar um , Ór ten.mentorum.qua 
ex Regia donatione obtinuimus apud Cumas , cum futspei tene» - 
tii siede omnibus bis fupradiBis lenimenti* , ór poflefiìou, bus, 
omnia inflrumenta ,qua babuimus eidem hnjpitalt tribuimu*, 
ér ad derorem ipfius hvjpitalis dedimus fib, , ér obtuhmus de 
ornamento Cappellarum noflrarum Calicem unum argenti poiide- 
ris novem unciar um , Ór thuribulum unum argenti ponderi* 
tini us libra , &• dimidia uncia , Ór cappam unam de examito 
ru beo cum lifla de auro fltfco , &■ plana am unam jencam de 
piu pura , prarer alia minora , ér quotidiana ornamenta , qua 
ipf, hofpitali obtulimut . Volentes igitur hac omnia in prafato 
hofpitali addecorem domus , Chrfii fervitium perpetuo inte- 
gra , é" illibata manere , tanquàm primardio , & fundamen- 
tum ejufdem hofpitalisfiatnimut , di/pommus , & cum hac coni 
di t ione donamus , ér omnia fuperiùt nominata , qua per nos m 
ipf b hofpitali oliata fuut , ér confirmata , tim in pof-Jfionibus , 
tenimentis ,vafis , vefiibus , & ornamentis ad fulfidium pau- 
pcrum , ér decorerei ejufdem hofpilalis perpetui maneant , 
ferventur , nec licitum fit alicui priori , velfratruum ipfius éa- 
Jpitalis, vel alicui Ecclefta , velfaculari perfona de bis omnibus 
fuperiìis nominatis ahquid vendere , donare , infeudare , com- 
mutare , r.bligare , fubtrahere , imminuere , . . • • • • 

ipf hofpitali per hos fpec tali ter at tenda! ur. Quodfi ali qui s nofirao 
ordniationis , & confirmatiouis temerari us ofor 
cantra fiat uni prafentis fcripti venire prafumpferit ,ér de JuprO- 
di3is omnibus ahquid vendere , donart , infeudare , commuta- 
re , obligare , fubtrahere , imminuere , vel modo quolibet aliena- 
re per omnes vices, quibus hoc attentaverit liceat E riori, &• fra- 

tribus Canonici f, quàm profalute anima nojlr* in tenim* uc0 Ct- 
3 * vitati f 
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vitati! Am al ph ut nofiris fumptibus adificamut illud rea ovari, 
irritare , & putititi dtjlurbare , & fi Prior , & f i ntra ejufdem 
hofpitalit voluerint à [un intentione refipifcere.ipfifratret Cano- 
nici tllud adfuum commodum transfer re valeant , fr tenere fi- 
ne ali]ua centratici ione Priori s , Ór fra trnum ejttfdem hof pi ta- 
li f . Simili modo fi de bis pojjejfionibut , ór tenimcntit . . . 

. . ]ua jnm contulimus ipfi Canonici, Prior, vel fra- 

tres ejufdem Canonica , vel ]uacum]ue alia Ecclefìa , vel fiec fi- 
lari! pei fona ali] ai d vendere , donare , infeudare , commutare , 
obli? art, fubtr abere , imminuere , vel modo qnolibet alienare vo. 
Uterini per omnet vice! , ejuibus hoc al tent averi t , liceat Priori, 
&• fi at ribus ipfius brfpitaht illud revocare , irritare, & peni- 
tùs diflurbare , è- fi Prior , & fratte! ejufdem Canonici nolue- 
rint àfua intentione rffipifcere , ipfi f rat res hofpitalit illud ad 
fuum commodum tran </ erre valeant , & leu re fine ah] ita con- ' 
tradizione Priorit , é* Fratruum ejitfdem Canonica . Ad bujus 
autem Cunfiitutionis , & Con firmai ioni s robur , & inviolabile 
firmamentum prajensferiptum per manus Magiftri Fortuirati 
publtci Notarii Amalphia fcribi , ér fubfcriptioue teftium juffi- 
mus coirmi muri anno , menfe , <F* Indit. fupradicìit , ]uod fu- 
periùr difturbatum eft , & emendatum de ornamento legatur . 
Confi antìnus Scalenfis Epifcoput fé fubfcripfit. 

>p Matthaus Arcbidiaconus jimalphitannt tefiit ojl. 

»j, Matthaus Confiantii Arcbidiaconus tefiit eft. 

>t* Cerbìnus ejufdem Domini Cardina/it Cappel/anur. 

>J« Ma ufo Presbyter de, Ga/ofulo tefiit eft. 

>jt J oannes de Jud ice fili ut Domini Marini tefiit ed. 

Joannes filiut Domini Sergii Capuani tfftite/l. 

Ibi lippa! Domini Joannis dejudice teflis eft , fcrìptum per 
manu< jAm di Zi Magiftri Fortunati publici Notarii Civitatit 
Amalpb a. 

Ma con tutto che il Cardinale Fondato averte il Monirtero 
della Canonica , e Poi pedale per l’utile de’poveri nel figliente 
modo , che l’abbiamo ravviato, fenza poterfi cofa alcuna alie- 
nare , ò commutare : Con tutto ciò nella Canonica introdotti 
crtendofii PP. Cappuccihi , & ertendofi levata via la Reli- 
gione de’Cruciferi . Hoggidl il Pontefice di s) fatte entrarle 
dar luole in commenda. Al che gli Amalfitani dovrebbiro pro- 
vedere , col rapprelèntare le fue ragioni ir iua Santità, affinchè 
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quello denaro fervine per li poveri , fecondo la mente dcll’ad- 
dotto Teflatore , tanto più che in quella Città non fi ritrova 
altr’Ofpcdale.eflendo gl’aitri difmdìì da più fecoli. 

Grande fu la gcnerofità , e l’affetto verfo la fua Padria del 
Cardinal Pietro Capuano , il quale oltre deil’addotte memorie 
avea deliberato lalciarne altre di maggior rilievo , fe la morte 
dopo aver fondate sì fatte cofc , non l’avcfle troncato lo flame 
della fua vita in Roma . Laonde gli Amalfitani in memoria di 
un sì gran benefattore , e Patrizio nell’atrio della maggior 
Chicli di S. Andrea poltro i ftguenti verfi. 

Hac JpeBare licei Capuani infignia Petri; 

Cujus ope illuftris femper Amalphis trit. 

Legatus Tyrio redimii ut tempora C geco » 

Sitanti Sedetti mi fluì ad uj'qut pìit. 

JEt farri* memor exorato Pontifico alrtinm 

Andre* corpus la tur inVrbe locat. <• 

A.D.M.C.C Vlll'die 8 . Maii. * 

' " Acque novo veteri cunBo de marmare tempio 
Vndique quot potuit,rilliquiafque tulit . 

Canonie am , Xenodcchium , j'cbolamque miniflrant 
Vetro, inopi, puerit, /aera, cibumqne Ducem. 
fileni erat» Ór portum,fed cun&a minibus Urbe 
mSufcepit Petrum detetra benigna Petri* 

Vivea incucili tempi nella Sede Arcivelcovile di Amalfi 
Matteo Capuano (uo zio , conforme abbiamo altrove narrato' 
contro l’opinione del Summonte , ohe dice efler iflato il Cardi- 
nal Pietro Arcivefcovo d’Amalfi ; trovali altresì Vcfcovo di 
Minori Giovanne de Cavezza , anche egli uomo della Colla, e 
Pantalconc Pironta Vefcovo nella fua patria di Ravello , e 
il quarto Prelato di quella Chicli, nella fcpultura di cui leg- 
gefc. 

Pantaleo Praful Venerabili! hit requie] cit* 

Eft numero quartus Cctlefii fede locatut. 

Trovafi altresì Vcfcovo della Città di Scala Colla ntino 
d’Affiitto Patrizio di quella Città , ilquale confacrò la Chief* 
di S. Siilo fondata dalla fua famiglia nella medefima Città in 
prefenza dei Cardinal Pietrb Capuano , e Matteo Arcivefcovo 
d’Amalfi , conforme nbbiam narrato , e Lorenzo Vcfcovo di 
Minori intorno affanno 1 208. Que llo Collantino fondò un’ 
- . -• altra 
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altra Chiefii col jusoatronato di fua Cafa dedicata » S.Michele 
Arcangelo . Fu coltui Prelato di gran talento , al quale Ono- 
rio ili. per le fieriffime difeordie nate tra il Conte d’Avcllina, 
e l’Arcìvefcovo di Salerno : à lui ne commile la caufa. 

In quell’anno per la morte focccduta ad Ottone fìi coro- 
*nato l’Imperadore Federico , il quale prefe per Tuo compagno 
Tuo figliuolo Errico , intitolandolo Rè di Sicilia , già Duca di 
Puglia ,c Principe di Capua , contro l’opinione del Collo , e 
del Summontc , che aflerifeono efler ciò avvenuto nell’anno 
1 22j.il che appare da una vendita, eh? fà Truda Abbadefla del 
Moniflcro di S. Angelo di Atrano al Vefcovo di Minori di quei 
tempi , infieme colla figliuola di Sergio dello Giodicc , c colla 
figliuola di Sergio Napoletano , & altre nobili Monache , di 
quel paefe , confidente in due botteghe ripollc nella Città di 
Minori .con altri liabili , la quale carta , benché fofle apporta- 
ta dall’Ughelli . Con tutto ciò da Noi per memoria di sì fatto 
Monidero (già profanato J qui s’allega. 

In Nomine Dei Salvatori; Najlri JeJu Chrifli t Anno ab lncar » 
natìone ejue mi Ile fimo , ducentcfimo nono decimq temporibus Do. 
mini no Uri Friderici Dei Gratta Rnmanorum Regie /empir Au- 
gujli , dr Regie Sicilie . Regnante Domino iberico carijfimo filio 
fuo felicijfimo Rege Sicilie , Ducatus Apuli et. & Principatus 
Capua anno ó.die 5 . menftejuuii lndtt.q. Aerano. 

Certi fumus noi Truda Domini Grafia Monacha , ér Ab - 
batijfa Monajlerii puellarum voéhbulo Sanili Angeli , qua con - 
firuBus , ér dedicar us ejl intùs Atrano , propi arena marie , ér 
fili a Domini Sergiijudécis , &• Fili 5 Domini Sergii Neapolita- 
ui,una cum cunBa Congregatione,nnfirifq\ fororibus manentibus 
ipfius /apra di Hi Monajlerii , atque per confeufum , fr voluuta- 
tem de ipfit portionariis fupradiìii Monajlerii à fr efesi ti die 
promptijjìma voluntate venundedimus, &• tradidimus Vobis Do- 
mino Joanni , Domini Gratin Epijctpus Sancì* Sedie Beatijfme 
Trophimenie Chrifii Martyris de regimine Minarle , & filio no- 
Jlri Domini Roberti Catelli , & per voe in pretdiBo Epifcopio Ec • 
clefia Beatijfima Trophimenie Chrifii Martyris fi regiminis Mi- 
norie , ideji plenarie ; ér integri ipja due Apothec a conjunB* , 
qua funt modo cafalin * , qua, prediBo MottOjìerio habet ah an - 
tiquis temporibus in regiminis Mtnoris , ér funt à parte Sep- 
f empir ionie ab ipfa l erra vacua de prudi ciò EpiJ copio vendine us » 
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jàmfìcut fibi funt ambe fupradiBa Apctheca , quatti vobis vè- 
nundedhnns de canto in canta de longitudine , Ór latitudine, ór 
cum regia, & fencflris , ór cum falvis via fuis , ór cum omni- 
bus aciificiis fuis , ór pert inenti it , atque introitit fuis , cr ad 
fabncandum cum omnibus eorum pertinentiis . Vndè nihil vo- m 
bis exindè exceptuavimus ,fed plenitlr , Ór fine omni min Hit a- * 
te amba fupradsBa Apotheca , ór omnia eorum pcrtinentia , 
qualiter fuperiùs lesi tur vobit illas vendimus , Ór tradimus per 

omnia quali tir , ór fuperiùs legitur, et nulla 

caufa nobit exindi non remanfit , et ipfa charta , quod indi ha- 
buimus , vobis illa dedimus , et firmamus vobit , fi plus charta 
indi inventa dederit , qui ibidem pertineat nos , et nofira po- 
fiera , mittamus eas Jubfcriptas potè fiat e vejira , et de vefirit 
pijiers fine omni occafione , et tali tir illos habeatis , et pojfidea- 
tis , quali ter fuperiùs legitur , et ficut per omnia proclama fst- 
pradicLa charta , quod vobis indi dedimut . "Ondi accepimus A 
vobis exindi plenariam noflr am fanationem , idefi mediasti ust- 
ciam astri moneta Sicilia , fìcuti inter nos bona voluutatis con- 
venir in osrtnem deliberationem , et in omnem de ... . 

ut A modo , et fetnper fst in potefiate vejira , et de pofieris vefirit, 
et de pradiBo Episcopio faciendi inde omnia quacumque volue - 
ritis fino omni nofira , et de nofira pojìera , atque de omni hu- 
massa perfona prò porte de pradiBo Monaderio contrarietate , vel 
requifitiosto in p-rpetuum , et nos , et nofira poflera ipfisss fu- 
pradiBi Monafierii illos defendere , et vendicare debeamus vobis , 
vrfirifque pofieris , et in pradiBo Epifcopio omni tempore ab 
omnibus hominibut , quod fi minimi volti s exindi fecerimus du- 
plo fupradiBo preti um vobis componere prosnittimsts , et hac 
charta fic firsna pcrsisasteat in perpetuasti , et hoc reclamamut , 
quia ipja dna Apotheca , et omnia eorum pertinenti a , quod 
ibidem habuit fupradiBum Monafleriù Sanai Angeli, qstas vobis 
vtnundedimus , bcut fuperiùs legitur funt propi , et juxcA ipfa 
alia Apotheca , qua funt de ipfa alia Ecclefa , qua J'unt de ha- 
redibus Domini Joannis de Pantalone de Joanne Comite , ficut ■ 
ipfa charte contineant , quod fuperiùs dìfturbatum ejl , legitur 
Mìnaris. 

*ì* Mattine us fiìius Domini Joanis Comitis Mauronis tejlis 

*d- 

Bar/holomesisjudex tornita Mauronis teftis e fi. 
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Egojcannes filini Domini Manfani! Curiali t fcripfi hanc 
tiartam,et confirmavi. 

Un altro Pietro Capuano Cardinal di S. Chiefa , del Ti- 
tolo di S.Croce , e Nipote del mentovato Pietro , dopo aver 
efercitato molte onorevoli cariche , e legazioni nella Città di 
Roma pafsò nell’altra vita , e fù il fuo Corpo fepolto nel Mo» 
nirtero di S.Ciriaco , c Gioditta preflo alle Terme Diocleziane, 
come Icggcfi lo.Kal. Aprili* abiit D/Pctrus Capuanus Cardi*, 
nalisde S.Cruce, anima ejus requiefcat in pace. o 

In memoria di quello Cardinale gl’Amalfitani nell’atrio, 
della maggior Chicli pofero i feguenti vcrlì , fotto lo fcud® 
Gentilizio della Tua famiglia. 

Fett e Nepor Pitri,i litui quo fulget Amalphii , 

t M/tnera non fpernans, qua tibi parva riamai, 

Hac tua junt clara Capuana infignia gentili 
Hac funi telluri t pignora chara tua. 

Antiochena Ducerti, [{ornava Ecclcfìa Patrem . 

Galli a te prafert ambitiofa fophunì. 

Afi ali is poti or te rlucit Amalphii alumnum. 

Et nato Gcnitrix hac monumenta rlicat. 

Intorno à quelli tempi il Serafico P. S.Franccfco venne à 
vifitare il Gloriol'o Corpo dell’ Apertolo Andrea , conforme ab. 
biamo ravvifato , il quale per lo fpazio di due anni , che in 
quella Città fece domicilio , vi fondò un Monillero , ove fin* 
ora vedefi la fua danza con alcuni alberi da lui piantati . Pò 
quello Santo ajutatoàciò fare dall’ Arcivefcovo Giovanni Ca- 
puano , che v vea in quei tempi , fucceduto à Matteo , il quale 
nel Concilio celebrato da innoc.111. tra la calca cftnnumerabil 
perfone , morfe nell’entrare la porta della Chiefa di S. Giovan 
Latcrano , ove tal Concilio «clcbravalì, ertendo {lato nella me- 
defima Chiefa lepolto. 

In quell’anno ^Imperatrice Cortanza Terza di quello no- 
me figliuola di Ferdinando IV. Rè di Cartiglia , palsò nell’al- 
tra vita nella Città di Catania , e fò il fuo corpo condotto iti. 
Palermo , e lèpolto nella maggior Chiefa , ove leggefi. 

Hoc efi Corpm Confanti a 111. 

Porr, avorio» Imperatrici t femper. 

Regina Sicilia 
V xorit Imperatori t Fridorici. 

" Et 
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Et Sitili* l {egis, dr Fili* Efgit 
Aragonnm.obiit.autem Anno 
Incarnat.M.C.C.XXll.XXlll.Junii 
X.lndit.in Civitate Caiani*. 

Avendo l’Impcrador Federico mirato tempre con buon 
occhio gli abitanti della Colla per li loro fìdelilfimi fervizii, 
fecondo appare da molte carte di donazione, che alcune nobi- 
li famiglicconfcrvano , ortre di aver arricchito varie Chicfc di 
qucfla Colla , refe immune da’Dazii tutti i Sacerdoti , e Cle- 
rici della Riviera , confirmandoli i Privilegi concefleli dal Rè 
Ruggiero , la quale fcrittura fi conferva nell’ Archivio Capi- 
tolare di Ravcllo , allegate altresì dall’Ughelli , la quale con- 
ccfiione fìt fatta in mano di Matteo d’Afflitto , figliuolo di 
Bartolomeo Vefcovo di Scala. Conlacrò Matteo la Chiefa di 
S. Eufiachio loro Juspatronato , abbellendola di Mofaico , una 
delle principali Chiete ,che folte fiata nel noflro Regno, mol- 
to ricca di ann.entrade .conforme fi legge in Carlo de Lellis; 
la quale Abbazia fi ritrova conferita ancora a’Cavalieri Napo- 
litani. Veggonfi in quella Chiefa due fuperbiflimi tumoli, uno 
di Bartolomeo, collocato fopra 8. colonne colli feguenti verlì. 

Hoc tumulo corpus requiefeit Barthohmai 

De Affitelo veniatn condente fiibi dextera Dei. 

Et Magà alai a ftc tjus crimina purgit 

Limimi pandat ti Para di fi quando refurget 

Eusftaibii c/emens tua Sancia prafentiaf linde, 
h o tumulo vivai s,quod te dilexit abunde 

Hoc velut ipfe fuo tempio jacet in! imi Hiatus 
Te cum ipfo fuo vivai fine fine beat ut. 

Anno Domini fil.C.C.XL.dit . . . menje DeCembris. 

L’altro è di Matteo fondatore di quella Chicià colla fc- 
quente fcrizzione, 

filati baus trtxif fcrctus cui requiefeit, 

Hauc adem Stufi i (ic in tenere pii , 

Cujus iu hoc pulchro requhfiant membra fepulchro. 

Et quod Jalvet eum , quasi regate Deum. 

Eltendo Leene Rcgedeo Patrizio , e Vefcovo della Città 
di RaveJJo, in quell’anno fallato à miglior vita , fu il fuo Cor- 
po in avello di mairro tepolto nella Ita Chiefa, ove leggefi. 

Pontifici s Corpus jacet bic Leonis Bpgadti 

Quetn. 
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Quem Dominur in Regno fuciet ga udore fuperuo 
Injedeat Cclit anima, [ed corpore terrir 

EJi numero quintur, qui uunc latet intur. - 

11 B.Giacchino fondatore del Sacro Ordine Florenfc cosi 
nominato dal Celebre Moniftero di S. Giovanni de Floro ripo- 
rto nella Diocefi di Cofenza t di cui egli fù Abbate , avendo 
fondato molti Monifterj. L’Imperador Federico divotilTimo 
di quella Religione volle , che nella Coda d’ Amalfi di que- 
lla Religione foltero ancora Monifteri , ftabiiì à tal effet- 
to il luogo predo Maggiori . Laonde il Sommo Pontefice Gre. « . . ✓ 

gorio IX. fcridcad Ugolino Abbate del Monillerodi CarteH’à 
Marc dcll’iftefs’ordine per confiderarc ben e il luogo , fe era ca- 
pace per tal Monillero, & informato della verità il Papa Icri- 
ve all’Arcivcfcovo d’Amalfi, e di Salerno, che avellerò fonda- 
to, le quali Bolle fono notate nella fua Italia Sacra dali’Uguelli. 

Fu quefto Monillero confecrato à S. Maria della Stella 
corrottamente detto de Ri della , or già profanato , dove tro- ' 
vanii molti Abbati efferao flati Vedovi (conforme diremo nei 
s.tomo. 

Morto l’Arcivefcovo Capuane, PImpcradòr Federico, che 
dà Gregorio Pontefice per li tuoi malvaggi cortumi era data 
fcommunicato , fù raggione , che la Chiefa Arcivefcovile d’ 

Amalfi per lo fpazio di quindcci anni rtafle lenza Pallore, nel 
qual tempo Federica conferiva li bcneficii con imborzarfi l* 
annue entrade . Stava in.quedi tempii’ Italia tutta, à tal fine, 
poda sòlòpra , c Ipecialmentc Napoli è il fuo Regno il qua- 
le aderendo dalla parte delPontefice furono tutti i Baroni per- 
lèguitati , molti de’ quali in luogo ficuridìmo nella Città di 
Scala raccogliendofi fi fcrono forti. Intorno cui menatoli l’Im- 
peratore con fortidìmo elercito , alle forze di cui non poten- 
do quella Città relillere, molti Cittadini fuggend’or di quà, or 
di la, per lonodro Regno raccolti molti di elfi predo Napoli, 
quali dando ferrati per il timore di Federico, li fù impedito il 
poter’entrare, quali facendo ivi domicilio , in progredo di tem- 
po ingrandirono la Cittàdi Napoli in quella parte , che ora 
chiamali S. Maria della Scala, per eflerno irtati i Scalefi la prima 
volta ad abitar in quel luogo , che per lo pattato conforme di- 
ciamo era fuori le mura della Città. Laonde D. Ccfare d’ Eu- 
genio nella Tua Napoli Sacra in lar parola della Parrocchia de- 
dica- 
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dicata à S.Maria detta delia Scala , cosi ebbe à fcrivcrein que- 
lla guifa . Doppo raggicnando col Sacrifiano di quefla Cbitfa mi 
mojiri un libro M.S., eie fi legge , che è antichffma Cbiefia , ér 
ha due nle conforme Cantiche di Napoli , come S. Refiituta , S. 
Andrea à Nido SS. Apcfioli , e fimi/i , lo che fi verifica dall* 
antico marmo , del quale apprejjo faremo menzione , e che detta 
abbiamo fi corroborato anche da quel tanto fi contiene nelle fcrit- 
ture di Notar Alfvnzo di Rifa , ove fi legge che fife fiata eretta 
da’l'opcli della Città di Scala ne’tempi , che 7 Regno di Natoli 
era travagliato dalle Guerre . Laonde tattili popoli convicini 
tra’qua/i era quello di Scala , vi vennero per ijlar più ficuri in ’ 
Napoli, la quale à quei tempi tenta le perle chiufe, e così fi trat- 
tenero fiotto le mura di Ni poli, e li Se ai (fi abitavano nel luogo, chi 
fin’ oggi vien detto la Scalefia , che era apprejjo le mura , e perché 
non ave ano Chieja particolare , ove potejjero far officio di enfia- 
no ,per qui fio conclujerodi ehgere una Chtefia, la quale fiii da lo- 
rofabbricata non molto lontana dal luogo predetto , e fuori del- 
le mura delta Città , e la dedicarono alla Madre di Dio Afiunta 
fiotto il titolo di S.M.della Scala , come fi vede nell’antica tavo- 
la dell’Altare Maggiore di quefla Chieja , e coti dal Popolo Scalefie 
ritenne il cognome di S.Maria della Scala , rifiei bando per in - 
Jegua la Scala antica arma della Città di Scala . Doppo quie- 
tate le guerre fu la Chielà ampliata dall’ iltefli Scalefi , e vi or- 
dinorono una Confraternita lotto titolo di S.M. come nell’an- 
tico marmo, che Uà fabbricato nel muro di quefla Chicfa, do- 
ve da mano in mano , pofeia correndo ad abitare gl’ altri della 
Riviera, fi refe piazza di negozio abitata da molti GcntiTuo- 
mini di quella Colla, che fecondo il collume antico negozia- 
vano in Napoli. Oggi però tal p azza , c tutti i luoghi intorno 
fono abitati ancora da gente di quelli paefi , che fabbricano 
panni dalli quali il Guaiolato deU’arte della Lana di Napoli 
vien governato 

1 rovli in Napoli un’altro luogo detto la Salefia abitata 
altresì da gente di quella Riviera da tempi antichiflimi , c fìl 
ancor piazza di negozio, dove le principali famiglie di quella 
far folcano i loro domicilii , come abb amo detto di S-Maria 
della Scala, e vi fondorno la Chielà di S. Andrea delti Scopar), 
benché l’Ergenio dica iflertal Chicfa juspatronato della Fa- 
miglia d’Alagnio , il che non pare inverifunile , à cauli , che 
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gli Alùgni, i Dentici , i Brinci , i Mallani . Ebbero in quella 
piazza lor proprie cafe, come fin’ora vcgonfi , c nominati da 
varii Autori , che fcrivono di tali famiglie . Oggi di però tal 
luogo è abbitato da’ Tornieri tutti Artefici di quella Riviera, 
come ancora i luoghi di torno de’Mercanti di panni correndo 
fino alla Loggia, ove fecondo narra il Canonico Celano era* 
no tutti Speziali di Droghe Tramonti, come fin’ora vegonfc- 
ne: benché egli prefo averte polcia errore in afferirc inavvedu- 
tamente effer tal Scalefia abitata da’populi di Cales. Ma effen- 
dol’ Imperador Federico 11. Paffuto nella Puglia ad affoJdac 
gente contro del Pontefice , ammalatoli in un Cartello detto 
Fiorentino, ivi ufei di vita ± cofa , che fecondo riferifee Gio- 
vali Villano vi fù proferita da un’Indovino , che à lui dovea 
morire in Firenze , dove à quello fine non volle mai entrare» 
c l’eruditi (fimo Paolo Panza nella vita del Pontefice Iti- 
noc.l V., e di altri Pontefici , e Prelati della Liguria in far pa- 
rola di quello Imperadore ingannato dal bugiardo Spirito ap- 
porta molti altri cafi firmli fucceffi à perfonc di grand 5 affari de- 
gni di effer letti da degne perfone . Conofcendo nuche dall’ am- 
bì gno pailnn del fallace Spirito, egli avvifa efler flato inganna- 
to, ficcarne avviene à tutti quelli , che à fimi li cofe preflauo fede, 
ora gravandoli più il male ò i i g. De cembro giorno di S, Lucia 
del predetto anno 1 250. venne à morte , e vogliono , che i] Man- 
fredi fuo figliolo badar do mefloli un piumbaccio alla bocca vi 
acceltrafle il morire. Ingannati da /nifi oracoli , oltre à Federi- 
co Il furono molti : ma de i piùfimofi Alef andrò Spire t a , à cui 
fk detto, che fi guardafle dal? acque Acberute , e Jcbivando egli 
il fiume Acheronte di Epiro: inciampò in quei di Lucania in Ita - 
liayovefù uccifo.Da Filippo Macedone. Ecco chi il toro incorona- 
to uccida , il che eflo intefe di Je contro al Ri di Perfine e fu che 
Paufonia uccife lui ; Onde anco famofo quel detto.Guardati dal 
Carro:E vietato egli /’ ufo de'Carri fi trovò poi feo/pito un Carro 
nel manico del Pugnale di Paujonia. A Pirro fk detto Ajote Ea- 
c/da Romano t vincere poflè . Efù egli vinto da' Romani. Di più, 
che ave a i morire in veder combattere il lupo col toro ; Ma ve- 
dendo due fiat ue , che ciò rapprefentavano in Ai gì fu quivi uc- 
ci fo. A Provenfano Salviani Capitano de'Senefi ; anderai , com- 
batterai , non morirai nella battaglia , e la tua trfla fia la più 
alta del Campo: Onde fu uccife , &• il fuo 
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ficca fonato fer tutto il Campo. Roberto Duca di Calabria vo : 
le >i.l a andare contro la Sicilia li fu detto piglierai la Sicilia , & 
averai le fue fpoglie:Ginnto colàfù da'fuoi prefauna povera do»' 
na detta S icitia.Oadc fi conobbe doluto . Vedi di tutti quedi 
Livio Plutarco, Diodoro, Giullino , Giovan Villano , il Faz- 
zelli , & altri . Con tutto ciò quello dilige ntiflimo Scrittore., 
non tralafcia di arrecare altre opinioni dietro la morte di que- 
llo Imperadorc . Ni cofa da tacerfi egli narra , e quetche lafciè 
Jcritto in una jua Cronica in penna fra Salitene da Parma dell * 
ordine Minore , il quale vijje da quei tempi , e lo conobbe dice egli 
eie Federico in quefia fun ultima infermità, fu afflitto da' Ver - » 
mi, che ficai ur ivano dalle fue Carni, e poi doffo morto ufeiva tal 
puzza da quel Cadavere, che non fi potea in alcun modo toterare . 
Onde fer allora non fe li poti dare fitp altura , Morirono delCifleJJo' \ 
male Antioche detto I/luflre, Siila, Herode, Onorio Ri demanda- 
li, Majfimtno , & Arnolfo lmperadore , e motti altri firn ili fan - 
guinolenti. La Bitlia, Giofisffo, Plutarco , il Za» aro , l’Eguatio* 
&• HVolaterano. . 

Fu il corpo di Federico condotto in Palermo , c fcpolto 
dentro un’ Avello di Porfido nella Chiefii di Morrcale , ova. 
leggefi. 

Si probitas Jenfus,virtutis gloria cenfur. 

Nobilitai orti pojfint refifiere morti , 

Pioti fiore t txtin&ut Leder. qui jacet iutut . 

Fu qudt’Impcradorc belliilimodi afpetto , e molto prat- 
ico nella feieuza della Metamatiea , avendo imparato molte 
lingue , e tra gl’altri decorreva con prontezza l’ Italiana , la 
F rancefc, la Latina, la Germanica ,.e la Saracena . Collui mc- 
nòda varie parti del Mond$, cole maravigliofifltmc , e fpccial- 
mente molti animali prima do’ Romani non veduti in Italia, 
quali furono Leopardi, Girifalchi , Leoni, Canieli , Pantere» 
Dromedarii, Elefanti, & altre cofc mcravigliofe. 

Collui fondò in Abbruzzola Città dell* Aquila con al- 
tri forti Hi mi Caltelli del uoftro Regno, compiè molte leggi ad 
onore della fede Cnfliana per conlèrvazione della libertà Ec- 
cfcfiaflica, e per la ficurezza d’Italia , e à favore dell’ Agricol- 
tura, (ludenti , naviganti , c fittemi , delti quali fu fumma- 
mente l’amatore : le quali leggi tutti fono inferte , & approva- 
te in un libro civile chiamato Codice Juftmiano . Fece compila-; 
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re un libro di Icggf approvato , e che per li ftudii fi leggerti 
chiamato l’ufo de’feudi, ò ver b decima collatione, e fimilmente 
■ un libro le Coftituzioni del Regno , fece tradurre quello , che 
fino à quelli noftri tempi fi è letto , e leggefi per li ftudii deli’ 
opere di Ariftotile.e di Mcd'cina, di lingua Greca, & Arabica,, 
e mandolloà prefen tare allo ftudio di Bologna , come per le 
fucKpiftole appare, lnftituì Io ftudio Univcrlale in Napoli 
con molti privilegii, e liconvocò Dottori di tutte le facoltà, 
ebbe apprelTo Tempre uomini dotti facendone grandifsimo 
conto.Coftui ebbe tré moglie , la prima fù Coftanza , dalla 

S juafc n’ ebbe Errico primo , che fù Rè di A'emagna , la 
econdc. Violante, ò come dicono altri Jole, da cui n’ebbc Cor- 
rado Rè di Napoli, la terza lfabella Sorella del Rè d’Inghilter- 
ra, dalla quale ebbe Errico Rè di Sicilia , il quale altresì lafciò 
molti altri figliuoli naturali , e furono Enfio Rè di Sardegna, 
Federico Principe di Antiochia , e Manfredo Rè dcll’una , e l* 
altra Sicilia. 

* 

• T. 

Come i Napolitani ri cufano Manfredi , e 
facendo loro Rè Rapa Innocenzio 
• IV, j e quel che poi fuccejfe, 

S Tando i Napolitani mal fodisfatti de i Rè Svevi per efier- 
no iflati allo fpelTò feommunieati , c privati delle loro 
Chicle , e de i Sacramenti , morto Federico unitamente con 
tutti i Baroni del Regno, e con gl’altri fuorufeiti, ed ifterrati 
da Federico , negorono l’obbedienza à Manfredi , che da fuo 
Padre lalciato era Govcmadorc del Regno fin’ alla venuta di 
Corrado Jiio figliuolo , il che manifellando erti a! Pontefice In- 
nocenzo IV., che dovelTe in ciò preftarli ajuto: furono da lui 
onorevolmente ricevuti, tanto più che li fecero intendere , che 
elfi altro Rè non.conolcevano, fe non che colui, che da elfo era 
invelino del noftro Regno. Per la qual cola mandò, quello 
Pontefice li Prelati à tutte le Chiefe, che erano vacate in tempo 
di Federico , cosi in Amalfi fù, fpcd.it o Arcivefcovo Bartoto- 
raeo Pignatcllo Cavalier Napoletano , la quale Chiefa era Ha- 
ll 2 ta per 
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tapcr anni ij.fcnza il Ino Pallore , e quantunque il detto Ar- 
civelcovo fufle fucceduto al governo d'efla , tuttavia elTendo 
uomo molto infigne pafsò polcia nella Sicilia , fervendofenc il 
Pontefice per Legato de’fuoi interelTi, elTendo poi fatto Arcive- 
feovo di Mcflina, c nella Città di Scala Teodoro Scacciaven- 
to,e ncU’Iloladi Capri, Giovanni Abbate dclTaddotto Moni- 
fiero di S.Maria della Stella. 

Stando le cofe del Regno in quella guifa difpofle , e ve- 
nuto in Regno coll’ armata Venegiana il Rè Corrado prefe 
tutta la Puglia, & il rcmanentc, del Regno , folamcntc Napo- 
li, Capua , & Aquino non volfero riconofcerlocome lor Pa- 
drone . Pertanto pollo l’afTedio intorno Capua , quella Città 
prefe , e fulfeguentemente Napoli , avendola tenuta olTediata 
per lo fpazio di otto meli ftrettamente per mare , e per terra, 
la quale ulcjtafuordi (pera rza per I’ ajuto , che afpcttavano 
dal Pontefice, fi refe à patti , benché pofcia non li fuflero fiati 
attefi, giacché fè fmantelJarc le muraglia , e li Cartelli : cfifier- 
rando molte Famiglie principali , che contro lui ,fi erano ope- 
rate . Ccftui vedendo nella Città di Napoli un Cavallo 
lènza freno, che per imprefa far folea quella Città, vi fè accc> 
modare il freno con efporvi quelli due verfi. 

Hafienùt effrenis Domini nunc paret habenis 

fyjc domat hunc eqmtm Farjenopenfis tqtins . • 

Li quali verfi vengono feritei , c tradotti da Scrittori dii. 

, ver lamento , c tra gl’altn dal V filano , dal Colcnnuccio , e dal 
Sunimonte,il quale in quella guifa Pelponc.. 

il Cavai Jenna fremete’ al J'uo Signore ^ 

Pie ufava obbedir, ber pati ente 
Si rende al fren del Rè cofano d'onore. 

Ma Errico Rè di Sicilia venuto in Regno per vedere Cor- 
rado fuo fratello , fù per ordine di quello crudeliflimo Corrado 
fatto morire per mano di Giovanni Moro Capitano Sarrnccno, 
nel Cartello di S.Felice in Balilicata , cofa , che difpiacquc tan- 
to à Dio , che perniile , che Corrado morifle intoflìcato , per 
opera di Manfredi , il quale fece ancora la vendetta dell’infe- 
lice fanciullo Errico, lacendoli tagliare la tefia à Giovanni Mo- 
to,che avealo ammazzato. 

Vogliono alcuni , clic Corrado fufle morto in Foggia, al- 
tti in Melfi di Puglia lècmmunicato , il corpo di cui benché vi 
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fì2 /lato , chi abbia detto effer le paltò in Napoli , tiulladimeno 
altri aflerifeono efTer’illato tralportato in Meflìna , e che in 
quella Cafa, ove trovavafi avanti lepellirfi.vi fi appicciò il fuo- 
co , brugiandolìquel Cadavere , al quale in vece di lepolcral 
lapide Marc 1 Anton io de’Cavalieri di quella Riviera li fè que- 
llo E fa Ili co allegato dal Summonre. 

Fnnere-C'-rradus caruit,tumuhqtie ribelli. 

"Utraque namque negat munera religio 

Atqui ojfit illitts medili dio» fervat in undis . 
Trinacris,ignir tdax intumulata cremai . 

Difcite voi Reges Divot non temnere : funi A 
Voi natura Dei, fiepè mini firn reot. 

Lafciò Corradino Ino figliuolo, altri però dicono fuo ni- 
pote figliuolo di Errico Primogenito ddl’Impcrador Federico, 
qualeopcnione è fegqitata da pochi . Fìi quello Rè, inuma- 
niflimo , che di gran lutila di crudeltà trapafsò il Padre , e vo- 
gliono alcuni , che fuor dall* bellezza del corpo , tutto ii rima- 
nente era bruttiffimo. 

Intefo adunque la novella delfo morte del Rè Corrado 
dal Pontefice lnnoc.IV. egli , che in Perugia trovavafi con un 
fortilfimo Efercito venne in Regdo. chiamato da Napolitani , 4 
che naul'cati delle tirannie de’Sucvi , cui per Rè voleano , Co- 
ftui , mentre à pigliare tal poflelTo veniva nella Città di Capua 
creò Arcivefcovo di Amalfi Gualdiero , bno de’piii cari Tuoi 
familiari , per efler pafTato I Arcivefcovo Pignatelli nel Regno 
di Sicilia . Venuto dunque Jnncc. in Napoli . ftl ricevuto con 
piacere univerlàle , ove à vederlo concerie quafi tutto il Re- 
gno. Collui vedendo fmantellate quella Città delle lue antiche 
muraglie , à fue fpefe la circondò di nuovo , nel qual tempo 
Manfredi , che l’animo perverloavea, ed intento à divenirci 
Rè di Napoli , quantunque da per fe Hello nulla avelie potuto; 
con tutto ciò lòppe fintamente umiliarli col Pontefice , che 
avendone ricevuto il primo pollo appò di lui ; Teppe polcia co- 
sì deliramente raccogliere ógni efcrcito , che ruppe gl’Ecclefia- 
Hici , intorno Foggia , la cui novella imefa da quel S.Papa fìl 
cagione della fua infermità morenrfone per il dolore in. Napoli 
per un trattò così ingrato , td iniquo , il corpo di Cui 11011* 
Chiclà di S. Lorenzo , che fecondo gl’antiche florie , narrano, 
dava unita colla Chiefa di S.Rcftituia ; lùfepolto il Pontefice 
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con difpiacere grande di tutto il Regno di Napoli , ove c la 
fua flatua con varie lapide. 

Innocentio IT. Pont. Max. 

De omni Chriftiana Pep.cptime merito 
Orli Natali Santli ]oannit Baptijla. 

Anno MCC.XLl.Pwti/exr enunciatiti ' . 

* Die Apofloìorum Principi Sacra Coronatiti 

Curri purpure erirnus pileo Card. 

ExornaJJet Ne opali m * ' 

A Corrado everfam S.P.peJIitUeUilat» !_ * 

CuraJJit innumeri/que ’ , 

Ali it praclare , & prope Divine gtftis 
Pontificai um fuum 
Quoti maxime illufirem reeltìielijfet 

Anno M.CC. Llll. Beata Lucia Virginxs 
Luca lueefeit. 

Quello buon Pontefice eflcudo divenuto Rè di Napoli? 
meritamente confirmò à gli Amalfitani , & a gli Atranefi tutti 
i Privilegi» d’immunità conce-fieli dal Rè Ruggiero , dal Rè 
Guglielmo , dairimpcrador Federico , oda tutti gi’altri Rè , 
onorandoli di moki titoli*, dove fi vede , facendoli liberi. 
Si immun dalle Dohane , da i Dazii di tutto il Regno di Sici- 
lia con tutti i luoghi lettopofli à qucflc due Città , cflcndo 
Tramonti > Gragnano . Si altri paefi , dove fi vede , che fin à 
quei tempi quello due Città aveano il dem nio d’altri luoghi, 
faccndcfi menzione de i Pri^ilcgii , che av catto nelle parti di 
Orienterà quale Carta \ iene allegata da Vghelli. 

lunoc.ipiJcopHt Set vus Servar um Dei. 

Diieflis filiis univetfis himinibus Amalphia , &• Atrani 
Jal/ttem,&- Apifiolicam BenetHfiiontni. 

Patio pòjlulat , ér aquila! perfuadet , ut nofirorum devo • 
tieni fidtliut» Apojiolica benignita/it fn cri bui , & grattar uni 
induigevtii i profequamur . L)t i gì tur felici a vobit gaudeatis in- 
genue condii. onis tempera illuftrajfe , tic libertatem filiorum ad- 
duci probafit a modo , quàm Juave , quamrpue leve fi/ uniti , cui 
fidelei Ecc/efie fiua colla fnbmittunt . Noi vedrà devoti s pre - 
cilui inclinati , ut voi Civitatet veflra , ac loca junfdidioni 
velh a fuljcEia in demanio , éf propri etat e regimine , ac Bima- 
na Ecclefia ac perpetui pianeatìt in 

alte- 
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alteriti! Uomini um , nullit unquam temporibus transferendi ,&• 
ut à Donna commercia , &• exaBìonibus fitii , liberi penitùs,à* 
immune! , nec non , &* Curiam ubique in Regno Sicilia, in qua 
in Civilibus , fiate olim clar a memoria Ro gerii , é* Guiglielmi 
11. R.egum prafentis Regni temporibus nofcitur , ut praponìtii 
olfervantur per Amalphitanos dumtaxat judicemini babeatis 
autoritatem vobn prafentium indulgemus , praterquam . . 

. . . ficut ncbis exponere curavijlis de Tramonto , fr Age- 

rula homines Amalphitane Diacejìs fub vejlro didriBu , ac , 

. . . . ccnfuever.nt ab antiquo ufqut ad tempus , quo 
quidem Federicut olim Imperniar Imperi i diadema fufcepit in 
Ulum voi fiat . . .. quo ad ipfos lamine! fedite amus in quo 

. . . » Regum temporibus nofcimini extit/JJe . Decernen- 
tee nibilominùs vobis fupplicantibus , ut non obfiante con fuetti- 
dine , in qua proponiti s apud vos haBenùs fìtiffe fervatum, quod 
minor majore gravi ùs prò pari in juria punir eturfiu infuriar un» 
aBiouibtts judiciaiitir dirimtudis juris comuni! equità; debe- 
at apud vos pradiBa fublata confuet udine piavaleret. lufuper 
autem confuet udines veflras laudabile s , &• ontiquas , necnon. 
Ór liberiate! ,& privilegia , quìbns haBenùs in Romania, ac 
ultra Marinis ex concezione Regum, & trinci pum illarum par - 
tium ufi efiis . Privilegia quoque à nominati! Regibus Vniver- 
fitatis ve fra rationabilitèr indulta vobis, Ò* per jtis vefirit fuc- 
cejjoribui auBoritate Apofiolica confirmamus , ér prafentis J cri- 
pti patrocinio comwuaimus . Nulli ergi omninò hominum liceat 
hanc paginam nofire concejfionis , cenfiit utioni t , & confirmatio- 
nis infringere , ve l aufu temerario contraire . Si quis autem 
hoc attentare prafumpferi t,indignationem Omnipotentis Dei,s * 
Reatorum tetri , Ór Paul/ Apofio/ornm ejus fe noverit incurfu- 
rum . Dai tim Ntapoli nono Decembris Pontificai tts nofiri anno’ 
duodecimo . 

Stando dunque Innoc.in Napoli, vennero tutti i Baroni 
del Regno à formare il generai parlamento , & à preferii obe- 
dienzd , tra’ i quali fh Manfredi , il quale veduto avendo , 
che tutte le forse di quello Pontefice erano grandilfime : difiì- 
mula manife Bare le fue pretensioni , & il malvaggio penfiero 
di divenire Rè del Regno . Il che vedendo il Pontefice confir- 
mollo Prencipc di Taramotdandoli il primo luogo in quel par- 
lamento ; & andando in Puglia fccrctamcnte raccogliendo le 
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fue genti , ruppe gli Ecclcfiallìci intorno Foggia , la cui nuoi 
va intefa quel Santo Papa , fu cagione della fili morte per il 
dolore concepito , il Corpo di cui nella Chielà di S. Lorenzo 
munita in quelli tempi colla Cliiefa di S.Kellituta fu fepolto 
con difpiacere , e pianto univeriàle di tutto il Regno » ove ve- 
deli la l'uà (latua di marmo al naturate colla fegueute fcrieione # - 
rinovata dall’Arcivcfcovo Annibaie di Capua. 

Hic Superi! dignus, requtefeit Papa benignile 

Latin dolef : o , fepultut tempore prifeo p 

V irfacer , Ór rettui , Sdutto vitamine tettai 
Vt jhiM collapfo mando temeraria pajjb 
Sjmtta miniftrari , Vrbs pofjet rettijìcari. 

Confilium fecit > veteraque jura rtfecit . 

Hai e fi t ii/ifa tane extir, atque recìfa. 

Marna dir txit , riti fibi eredita rexìt. 

Stranie intime uni , Cbrifti Colubrum Federicum. 

J attua de nato gaude fic glori fica t 
Laudibm imnienfii Vrbs tu quoque ParthenopenjSr 
ì’ulchra decora fatifdedit btC libi plurima gratis 
Hoc titulavit iti Vbertui Metropolita. . 

Innocentio IV. Pont. Max. 

Deomni Chnfiiaua E^ep. optimi meritò 
Qui natali Santti Joannis Bapnjia. 

Anno M.C.C XH.Ponnfex renuntiatut 
Die Apnfiolorum Principi Sacra corouatue 
Cam purpureo primus pileo Card. 

Exornajjet , Neapolim 
A Corrado evtrfam S. P. Bffiituendam 
Curajjet , innumcrifque, 

Aliit pr acini è , ór prcpi Divina geftit 

Pontificatum fiuum u. 

Qulìm maximi illufirtm reddidifiet 

Anno M.CCIV . Beata Lucia Virginìt 
Luce lueefeit. 

Annibai de Capita Archiepifccput Keap. 

In Sauttijfimi viri memori am Aboletum 
Vetufiate Epigramma 

Quello Pontefice fii colui , che la prima volta bencdi/Te 
la Kolu d’oro , e diede à Cardinali il Cappello rodo la mazza 

d’ar- 
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d’argento, e la Valiggia , in voler cavalcare , volendo , che la 
lor dignità uguagliale alla Reggia , e che doveflero efporre la 
lor vita, à quartina rilchio perla Chicfa , e fpargere il proprio 
fangue, lalciò altre memorie , che da me fi trala ('dono, venen* 
dotiferito nella fua vita più diftefamcnie da Paolo Panza , co* 
me altrove abbiamo narrato. 

Or Manfredi occupato avendo tutta laPuglia da mano in 
mano pofeia per la morte del Pontefice conquirtò tutto il Re- 
gno fenza aver punto trovato, chi pronto fatto l’avefle. Per la 
qual cofa in un tratto ne divenne afloluto Padrone del Re- 
gno, e fù gridato da tutti Rè , il quale avendo à tal effetto 
difcacciato il legato Aportolico. 

Eden dq in quelli tempi Pontefice Alefandro IY- m benc- 
^ ficio degli Amalfitani approva una confuetudinc introdotta 
dal Cardinal Capuano al Mortiftero di S.Maria dcgl’Amalfita- 
ni detto della Latina, riporto in Cortantinppoli deli’ Ordine di 
S.Bencdetto allegata dall’VghellT.Quefto»iftdToPotefice fcriffc 
all’Abbate di S. Angelo di Coftantinopoli, intorno aH’interdTe 
che l’Arcivefcovo di Amalfi con ifCapitolo avea in quei luo- 
ghì, e nelle parti di Romania, acciò da altri non fi fodero ufur* 
pati, la quale bolla così dice. 

• * 

Alexander Epifcopus Servus Servorum Dei Diletto (ìlio 

Abbati S. Angeli Conftantinopolitani Ord.Cirtcr- 
cienfis Salutari, & Aportoiicam Bencdittio- 
nem. 

O Vi Divinit deputavi laudi bus mali gnor um mj'cunt tir af- 
flici mole/liis Apojlolic a fovendifunt grada fulcimen- 
tis ut , ér liberi ùs pijjìnt objequiis divini i intènder e y quo 
fe perfpexerint Jiumanis ptnculis non fubejfe . Cum itaqui vene - 
- rabilisfrater nojler Archtepifcopus , & Alleai flit Capi t ninni A- 
malphitanum à uonnullis , qui nomen Domini recipere in va- 
cuum non formi dantjuper pojjejjìonibus libertatibus , & aliis 
bonis , qua obtinent in parti bus Romania multiplicitèr ficut ac- 
cepìrnns malejlcmur . Kos eorum provider e quieti malignia - 

rum malti ti s cbvfkre volentes difer elioni tua per Apofl ohe a [cri- 
pta m andarti us , quattnus dicios Archnpifcopum , & Capii u- 
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lutti no» per mi ita ut fu per pramijjìt , contri inri ulta privilegio* 
rum Apop oliere Sedis ab aliquo indebiti tholefiari , molefiantej. 
hujufmodi per cenfuram EcclefiafiicS appellatiove pojlpofita coni - 
pejcendo . Non objhtnte Confi 1 tur ione de dnobtts dietit edita in 
Concilio generali. Prefentibus pofi trìennium minimi valitrtris. 
Dntum Viterbii duodecimo K.ilemU Augufii Vanti ficai ut mfiri 
ann .3. • ** 

Intorno à quell anno PArcivefcovo Gualdieri pafsò à mi- 
glior vita , de eletto à tal dignità; dal Clero , e dal Popolo Fi- 
lippo Aullaricchio Arcidiacono , e Patrizio ^ il quale per le 
liti inloite tra il Pontefice*, e Manfredi non potè ottenerne il - 
pofteflo , vacando la Chiefa Arciyefcovaledrtal effetto per lo 
lpazio di fitt’anni , à Clufa che Giovanni de Procida-, medico,, 
e principal Barone del Regno dal Rèdi far ciò, che li piaceva, ^ . 
li fu concedo fecondo 'barrano le Cloniche. 

Stando le cofe del Regno in quella guifa difpofle , morto. 

Papa Alcfandro , & eletto Urbano IV. Sommo Pontefice di 
nazione Francete , il quale vedendoli efetufo affatto dal domi 
nio del Regno , mandò prettamente chiamando Carlo d’An- 
giò Conte di Provenza , che forte Principe era in quei tempi,, 
e valotofo foldato, il quale venuto in Roma morto Urbano ne 
ottenne inveftittira del Regno, e la Corona per mano di Clem.. 

IV. ancor egli di nazione Francete eletto nei Pontificato. 

Or dunqtic Carlo , che del Regno era flato invellito da- 
poiche ebbe raccolto un Efercito poderolillimo verlb del Re- 
gno, con quello drizzò il (uo camino à prenderne il poflettb,al. jj| 
quale con un fiorito Efercito efteiuioli apporto il Rè Manfredi,, 
vennero à battaglia verlb Benevento . Fù Pefercito di Man- , 
fredi rotto , e miferamente morto , il quale fpogfato da un. 
foldato, e pollo fopra di un Afino ignudo à traverfo * mcnol- 
lo per tutto il Campo , gridando ad alta voce-, chi è colui, che 
fi compra Manfredi. Quello fu il fine di Manfredi per aver ma-* 
chinato la morte à i Tuoi proprii fratelli * c per lo poco ri petto 
portato à S.Chidà , & cttcndo flato domandato al Rè Carlo da 
i Baroni fcguaci di Manfredi, che dovette dare fepultura à quei 
corpo, lì fùrifpotto , che egli laverebbe ciò fatto volentieri, fe 
non fotte flato fcommunicato , così fotto il ponte di Beneven- 
to facendoli riporre da ogni foldato , ivi polcia cflèndovi butr 
tato una pietra , in un tratto in quel luogo fi vidde un grotto 

Monte 
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Monte . Fu quel corpo per ordine del Sommo Pontefice tolto 
’via da quel luogo dai Vefcovo di Cofcnza , e fèpolto 
preffo al fiume verde , à caufa , che il Pontefice nou vo- 
lea , che quel corpo fcommunicato in qucfto Regno fufle flato 
fotterrato , benché il Dante, che feguitava la parte de’Gtbelii- 
ni il ponga in luogo di falvezza /Vogliono alcuni , che Man- 
fredi trovato morto tutto pieno di fangue , e fango buttato à 
terra dal fuo Cavallo , e dubbiando il Rè Carlo , fe egli folle 
flato , fè condurre quel corpq avanti alli Tuoi Baroni prefe- in 
quella bataglia,li quali alla prima veduta il pianterò amaramen- 
te , e tra gli altri il Conte Bartolomei Simplice, il quale appe- 
na vedutolo levò un gran grido , e con infinite lagrime le li 
gettò adofTo., baciandolo ,e dicendo dimme Signor mio Si- 
gnor buòno , Sfgrior favio , chi ti hà cosi crudelmente tolto la 
vita, valori filosofia, ornamenta della mditia , gloria dclli Rè, 
perche mie negato un cortello. per» ammazzarmi , per accom- 
pagnarti «Ila motte ,c dicendo molte parole tutte indie , e la- 
crimevole. Fu fopra del corposi quello Rè porto k feguctuc 
fcrizionc. * . 

Hic jacet Caroli Maffredus Marte f ubati us 
Confarti barelli non fuitVrbe. locus. 

Sur» Putrii ex odiis aufut confligere Vetro 

Mari tìedit hic mortem, morrmibi cunflà tnlit. ’ 

" Non hà dubbiezza veruna , che fè dalle pafiìonì di domi- 
nare trafportato non folle Manfredi , che lormontò à macina- 


re la morte à i fratelli , come abbiamo detto , Se à negare l’ob- 


bedienza al Pontefice , alcerto farebbe fiato il più illuilic Prin- 
cipe ,chej>iammai forte flato al Mondo sì p?r lo valore , come 1 
ptHa liberalità", e per la fua virtù , effendo fiato commune- 
mente pianto da tutti; Sotto quello Rè militorono ‘molti dalla 
Colla d Amalfi , c tra glùiltri Cafparro de Miro Viceré nella 
Calabria , Giovanne CaftellofMarc Configliele ,£ familiarifii- 
mo , e’poi del Rè Carlo, Se altridella famiglia de Ponte , e 1 Sf- 
lanelli ,& altri Capitani ", che con proprii ^avalli fervirono 
quel Rè . Vi furono altresì alcuni Baroni della famiglia Marra- 
tnaldo , del Giudice di Majo. *• « 

Dopo aver il Rè Carlo feonfitto l’efercfto di Manfredi , 
entrò in Napoli unitamente , con ladua moglie, e celebrando- 
li grantliiìime fdle , e rvcdwulo quella Città molto bella , c 
' <r- f ' v S 2 più 
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piu vicino à Rqma , & alla Francia , che non era Palermo , ivi 
volle (labile la Tua principal fede , offendo fiata prima di quel 
tempo , come à tutte l’altre Città del Regno , ©ve pofeia da 
mano jn mano tutti i Baroni , e principali luci Sudditi con- 
correndo à far il loro domicilio , nc divenne capo di tutte Pai. 
tre , incominciandoli ivi à fare i generali, parlamenti, 
in folemniori , & ha biliari /oc® ; così in progrcfTo di tempo di 
un buon Regno fi è formata una buona Città , come fi vede 
accrefciuta per lo pii; da que’dciJa Corta. 

Ma vedendo il Rè. che Napoli oltre di efler divifa ift più. 
piazze , che folcati fi,al fpefTo venire il popolo con la .No- 
biltà hel Palaggio doJI’antica Rcpublica riporto in quel Inogo, 
ove ora è la Chicfa di S,Lorenzo, cercò col confcglio di Buiil- 
lo del Giudice fuo Configlicrc di toglier vte talòccartone.mof- 
fo da quel motto; Divide, et Impera , e fotto forma di voler edi- 
ficar in quel luogo un Tempio dedicato al Martiri Lorenzo, 
vi fu concefTo dalla Città volentieri , non lènza grandirtìmo 
difpiacere de’Cittadini , come yota <1 Summcute. 

Per la morte fucceffa di Manfredi , il Somalo Pontefice 
mandò tutti i Prelati nelle loro Chiefe . Per la qual colà Filip- 
po A urta ricchio eletto alia dignità Arcivcfcovale , andato ir> 
Roma riccvè-il pallio Arcivefcovale , e venuto pofeia nella 
fua Chicfa rafTettò il tutto’ per efler iftata amminirtrata da Gio- 
vanne di Procida, conforme altrove Narrammo . Coflui nell* 
anno 1267. dà in affitto perquattr’ anni a! nobile L.'gorio del 
Giudice figliuolo di Madrino tutte le rendite , chela maggior 
Chicfa di Amalfi pofledea in Tripoli di Soria , in Accooa , Se 
in tutte le parti oTtramarinc , in C^ipro , Se in altri luoghi per 
onde undcci l’anno, la eguale Carta in conférma di tutto^ciò, 
e per fodisfare k Curiort qui s’allega. 

l'ojlremo Domino Ref e Calilo Viro Cattolico ohtiiteiite Re- 
gnu-m Sicihf incontinenti Frt fatue domìnns elcclus , habuit 
admìnifir atìonem Ecclefit Amalpbitauc Anno Dom>i 266. men- 
fe Fcbruarti 3. Indizione fequenti mtnfe . Ràtei a m peti vie , Ór 
ibi honorffice accepie palli um à Domino Clemente Papa IV. 

Effcndo Corredino divenuto grandicèllo ; intdo , che 
ebbe la morte di Manfredi, fi quale operato fi era ancora adat- 
to (icario ( lepondtf il parere di molti Evenne alconquiilo tlel 
Regno con un fortifCmo dército , il quale venuto à battaglia 
v.** . \ " T! •* col 
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col Rè Carlo rimale alla prima vincitore, e mentre I Tuoi So K 
dati andavano à loro bellaggio , fpogliando i morti nemici , e 
per gli alloggiamenti lenza alcun timore , Cari» , che i tutto 
ciò anteveduto avea di non poter refiftere alle forze di Corta- 
dino, fè porre in aguato alcune Compagnie , le quali in quei 
mentre ulcitedi frefeo, ppfero in ifcompiglio 1’ efcrciradi Cor- 
radino , ottenendone vittoriofa giornata, ricevi il Rè Carlo 
in quella giornata grandilfimo ajuto da’ i Rtifoli , Bovi di Ra- 
vello, ì qualf per l’addietro venuti in odio de’Normandi , an- 
darono in Alemagna , e menatili ivi dirpoflrorono il loro gran 
valore efù sì grande il dominio di colloro- in quelle parti 
acquiftato, che Carlo chia molli in ajuto contro 1» infelice Gor- 
radino , fecondo riforilCeil Contadino , Il quale in far parola 
della famiglia Grifone , che fecondo lu* difccnde dalla Rufbla* 
dicendo, che i Grifoni fon8 i RuCpIi del Leone , e quei che 
communemente chiamiamo Rufoli , formar lògli Oli « per im* 
prefa la della . Laonde di Errico raggionando cotanto com- 
mendato da Srafio Venofitro , dice : Quello Errico di cui la 
menzione Statio, partitoli da Ravcllocon un fuo Confobrino 
cala Bovi, andò in Alcmagnia , ovt^ambedue per il loro valor* 
di guerra divennero si grandi , che da quelli popoli ebbero 
grat^dillimo^fegutto: In modo che quelli fèguivano i Bovi era- 
no chiamati la lega di Boi , e quelli che feguivartb Errico era- 
no dettila lega del Grifone , il quale fù poi chiamata in ajuto 
da C irio I. contro l'infelice Corradinodi Svevia. 

Or drinquu il Ri Corradino vedendo il fuo Campo rotta, 
fuggirsene inliemc con alcuni fuoi familiari travellito da Cor- 
tadino , c giunto ndla (piaggia d’ Alluni , vedendo ivi una 
piccio'a barca na p'dcarc , Jarghiffimi dosi promifeàquei Pi- 
fcatori; purché nel lido di Fifa condotto Favellò , e levatoli un 
bel giojello da un* delle lue dita , ad uifrdi quei Marinari 
diclìo.trhe denari eh icdnto à lui avevano da comprare il pane. 
Laonde in pegno del pane preio lafciando il Marinaro l’anel- 
lo jdlm 0(le di quel pae%, econolciuto ellir quello di gran 
valore in un tfatto fù portato dal Padrone del paci» della Fa- 
miglia Faancipane, il quale conolccndo efier tinello di qualche 
grùn Perfonaggio {campato da quella battaglia (acceduta , fa 
armare prèflamentè un legno, e quello dietro la barchetta ,ove 
era imbarcato il Rè Corradino niandoIJa Rat à tanto che giuu- 
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••gendola fri prcfo l’infelice Rè , e menato cattivo in Alluni 
della qual cofaavifato il Rè Carlo, ivi menof'si col Tuo .cferci* 
to fotto colore di voler quel paefe pigliare ivi à forza , & ava- 
toCorradino nelle mani, mcnollo.priggione in Napoli , eden» 
•done flati i Francipani per tal operazione arricchiti di mole» 
Feudi. Or dunque ignifero Rè Corredino dopo lunga pri- 
gione conofcendo Carioche liberandolo farebbe divenuto Rè 
del Regno come vero fuccefibre, acciò più aggi a (amen te a v ef- 
fe rcgnato. fè tronca rii la teda in mezzo del Mercato di Na- 
poli, unitamente con £»oi familiari y come dcvaflacore del Re- 
gno , e quello fti il fine de i Rè Sycvi , che. per tant’ anni re- 
gnorono in Italia , al quale fu fatto quello difticon iu luogo 
di Epitaffio fopra del Corpo di quello Rè. k 

AJluris Ito pulitini ru pieni aqui Unum • * . , j 

Hic dfiplnmavit Actphalu'mque dedit. 

Leggefi un’altro Epitaffio pollo nella medefima Chiefa dd 
Mercato, ove fi» mozzato il collo à quello Rè Corredino, qua- 
le per brevità fi tralafcia. Narra il Canonico Celano ,che il cor-' 
po di quello Rè ffi fcpolto lòtto 1’ Altare del Carmine, dove 
dicetfler iflatp trovato. , 

Ma coH’occafionc delle continue guerre , che il Re Car- 
lo, ebbe, mancandoli à tal effetto iLdenaro , la Reai Corona di 
giojtaacmpefUta li convenne darjn pegno à gli abitanti della 
Colla, quale tennero una volta Matteo Rufolu , NicolòFrec- 
cia, Tomafo Coppola, Nicolò, Acconcia,] uoco , & Angelo Nic- 
colò, & Alefandro d’ Afflitto. * 

fcù quello Rè foccorlo non folo per la guerra clic ebbe 
col RèCorradino , ma altresì in tutti fuoibifògni ajutato da’ 
Mercadanti GentiTnomini di quella Riviera, quali furono Bar- 
tolomeo , Marino, Giacomo, e Filippo del Giudice .Giovanni 
Sorrentino, Lcoae Carbone , Sergio, c Giovanni Riccio , Od- 
do Comitc (Giovanili- Auflaricchio , Bartolomeo deCurtfs, 
Marino de Fonte, Matteo .Rinaldo , Guglielmo , -e Bonavita 
Coppola, Giovanne Dentice , Pietro del Duce , Bartolomeo" 
Odierò ,Lionardo Bartolomeo Bcrtanno Marchcfe , Stefano, 
e GiovaniuCapnano .Giovanni , e Martuccio MaBZ.o , Gio- 
vanni, e Filippo Roeco, Pietro , Ityeclò , Bartolomeo , Panno* 
*\ e . ’ c Tomarc d’Angelo , Falcone Spina , Andrea de’Bonito, 
Gianuizzo ^jSc .Angelo di Panno . Angelo Piroutc , Nicolò 
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Rufolo , Andrea, Giovanni Martuccio , Pietro di Maio , Ma*, 
nno Leone, & Aielàndro Freccia , di cui ragionano molti Au- 
tori , chedefcrivono tal famiglie , eflendone pieni l’archivii di 
Napoli. 

Quefl’illeflb Rè dovendola fua figliuola ammogliare col 
Figliuolo dell Imperador di Coflantinopoli.e mancandoli quel- 
la dote , che per tal effetto Teli conveniva trà i mutuatori tro- 
nfi molti delia Corta , come ancora per altri affari , e quelli 
furono Nicolò Confalone , Ambrofio de Bonito . Orfo , Mar 
co , Sergio , e Nicolò d’Afflitto , Mauro Freccia , Marchcfe 
Capuani, Paolo Pironte , Bartolomeo Accongiujuoco , Toma: 
fb', e Guigliclmo Coppola , Angelo Trilla .Tornalo Tirrillo, 
Bartolomeo di Majo Murino , M'ajorino , etra gl’altri Toma- 
fo , e Nicolò Rufolo , foccorrcndoli di gran fumma di denari, 
& in un’altra volta per altri bifogni . Furono à quello Rè im- 
prontati denari da Bartolomeo Romano , da Sergio Bove . da 
Giacomo, & Angelo PirotUe. 

Mi dovendo quello Rè fabricàre quattro Galee furono 
pagati à Carmine di Griffo una gran fumma di denari da Mau- 
ro Pironte ,da Nicolò Aceongiajuoco , da Nicolò d’A(fUtto;c 
per vcllirfi.il Rè , e tutta la lua Corre ( oltre del denaro im- 
prontatoli per altri bifognil li fii preflato volentieri da Sergio 
Cappafanta d’Atrano , confórme fi trova in piùffafcicoli de’i 
Regii Archi vii allegato dal Bovito, al quale il Rè fi franchi 
tutt’i luoi Vafalli , dounque andavano, trovavafi in quelli tem- 
pi Giovanni Arcuccio , il quale tenea in mare ao.. Vafcelli.non 
folo che c’addita il mentovato Gio; Battilla Bolvito , in far pa- 
rola di quella famiglia ; Iter» Cafa Arcuccib antichi Centi tuo- 
mini MIaJjaJia d’flmaiji ricchi in tempo dinari» /. Giovanni 
Panzclla Arcuccio P adrone di -zo. Piafcelli in mare. Pulsò un ra- 
mo di quella famiglia nelllfola di Capri da Atrano , Se un al- 
tro ramo à G ragna no^effendo ambedue paell delia Riviera.) 

Con tutto ciò Gio:Manfo , non l'olo al Rè Carlo impron- 
tò denaro ,mà da lui Senadorc incorna fu fpedito ; Nicqlo 
freccia oltre d’averli improntato danari per foddisfare il cenfo 
al Pontefice del gran Protonotario era Luogotenente . Era 
parimente Luogotenente del gran Camerlengo , Angelo Gri- 
fonc , GiorRai (laido fuo Conliglicro Bulfillo del Giudice Con- 
figliero altresì. i cui configliò il Rè à dover dividere la nobiltà, 
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del popolo , Lorénzo Acconciajuoco Configliero familiare , e 
fedele ;c Matteo Capuano Vicario de! gran Camerlengo, e 
do: Battila tènza nominar altri , fù quefto Rè foccorlò d’ Andrea Marra- 
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maldo , c da Ettore fratelli' confobrini , i quali un intiera, e 
compiuta armata tenendo , c foccorrendo in varie parti del 
Mondo à loro proprie fpefe . Da Carlo furono chiamati in aju- 
to nella Francia, ove aveva ficriflimc guerre, fecondo nota 
Gio:Battifta Bolvito, il valor dc’quali fu si grande , e giovew>- 
. le al Uè , che l’impofe , che nella loro imprefa agg'ungclfcro i 
denti, fecondo vi s’oflervano ; di quella Cafa Arcuccio ; ancor 
fe nc fonte il nome in Atrano 1 or patria , dTendovi un luogo 
detto à S. Maria degl’Arcucci. 

Or Pietro Vefcovodi Minori , che fuccelTo era ad Odone 
giudo Patrizio di Ravcllo, iftitul il modo, che i Clerici tener 
doveanosl per lo culto divino,comc per avventura nella mor- 
te de i loro Parenti , fecondo Jcggefi in una fcrittura ripofla 
nell’Archivio di quella Chiefa allegata da Ughelli , ove fall» 
*n:rjzionc di molte Parròcchie, che in quei tempi erano in 
quella Cittì . Quello Vefcovo fecondo rifenlcc l’Vghelli , Ri 
della famiglia Mufccttola Patrizio di Ravcllo, alquale furono 
fcrittc alcune lettere dal Pontefice Gregorio X. , che nelPifleG- 
fo Archivio fi confervano. Intorno à quedi tempi morfe Gior- 
dano Pirontc Cardinale di S.Cofimo, c Damiarto Patrizio an- 
co di Ravcllo , eflendo /lato uomo infigne ncll’approvati co- . 
fiumi. 

In qucft’anno il Pontefice Adriano V. , il quale nel fuo 
Pontificato non vide altro. fòlvo che quaranta dì, il quale qua- 
fi prelàgo della fua brevilììma vita , da i Tuoi Parenti ral- 
legrati della fua promozione, fl irte. che meglio farebbe dato per 
cflì aver un Cardinale vivo , che un Papa morto , conforme 
notaJ J aolo Panza , che di lui neicrivc la vita arrecandole » 
molte altre cofc degne d’elfer letto. Diffl uh tratto Adriano egli 
avija , che il maggior torménto , ch'egli avtrebhe def derato ad 
un fuo inimico, fema idrbta morte, farebbe fata di vederlo Pa- 
pa, (fendo <jurjìa ( diceva ) una.maraviglioja affli tione di Spiriti 
folea anco dire la Sede di Pietro ejjer piena di pruni , é" il manta 
di^ue/lo pefar t auto , eh ? rótto pfu igni robujhffìma fpaìla : il che 
+ dicea egli , come uomo di fomma integriti, e di gran giudizio 
ccnjìderando , che fame il Papato i una dignità fuperiore i tue - 
t ^ . ter 
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te Poltre , che fono in terra, così H reggtrlo,corne Ji conviene, <* mu 
pefo di tanta grandetta , che ogn' altro à pari di quello i nulla. 
Onde fé ne dovrebbe fgoment are ogni difcreta per fona . Però Dan - 
te nel dieci nove f njo Cauto del Purgatorio m per fona dell’ ijlejft 
Adriano , che fu al fuo tempo, dice à quofto propojìto: 

Un me fé , e poco più prova' io, come 

Pefa V gran manto , e chi dal fango il guardai 

Che piuma fembran tutte l'altre forne. 

E poco apprejfo mojlra lo fejfo PeetA , conte Adriano in quel 
grado tìfupremo , che non fé. ne può defiderart il maggiore al 
mondo ; conobbe Ja vera quiete del Mondo non ejfcr in qnejla,ma 
nell' altra vita ; dicendo in perfona del medefimo: 

Vidi , che lì non fequietava il core. 

Ne più falir poti fé in quella vita. 

Quello è quel Papa, che quafi prefago di brieve vita nel 
fuo Pontificato dilfe a’ parenti , che ("eco fi rallegravano della 
Tua promozione , che meglio farebbe fiato per erti aver un 
Cardinale vivo , che un Papa morto. 

Ma l’Arcivefcovo Aufiaricchio vedendo la Città di A- 
malfi refa celebre à prò del Mondo per lo Corpo del gloriole* 

A portolo S. Andrea , condotto dal Cardinal Capuano , indot- 
to da grandiflìma divozione, ertendo anco egli Patrizio Amal- 
fitano , deliberò ifiituirc (a fefiività del giorno ; nel qua£ 
giunfe in Amalfi il Santo , che ffinel di 8. di Maggio, nel 
quali giorno à tutti i Clerici della fua Chiefa promette far il 
prandio , la quale fefiività benché celebravafi da cofiui ; però 
fù fatta lautiflìma ; concorrendovi tutti li Parrochi , e tutti li 
Preti della Dioccfi.come fin’ora ufalì. Erano in quei tempi den- 
tro la Città nove Parrocchie; la prima era la Chiefa di San 
Filippo , c Giacomo , la feconda li SS.Quaranta , la terza di 
S.Stcfano , la quarta S.Maria de Sannola , la quinta S. Maria 
de Turri , la fella S.Lorenzo dello Piano , la fettima S. An- 
gelo intus Muro , l’ottava S.Maria Maggiore , la nona S. Si- 
mone.Lcggefi in quella carta di traslazione , allegata da mol- 
ti Canonici Cardinali. 

Benché il Rè Carlo conquifiato averte l’una, e l’altra Si- 
cilia , non mancorono però Baroni affezzionati de i Rè Sucvì, 
e tra gli altri fu Giovanni di Procida Auttore del Vefpro Sici- 
liano, facendo tagliare à pezzi tutti i Francefi, che trovavanfi 
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re! Regno di Sicilia , introducendovi il Rè Pietro d’Aragonai 
che aveva per moglie Coftanza Zia del Rè Cot/adino.Lnonde 
il Rè Carlo fè porre in ordine,tutta|la Tua gente per ioconqui- 
fto di quel Regno ‘Partendo egli per la via di Terra , & An- 
drea Marramaldo Amalfitano colla (quadra di Galee armate.La 
onde il Summonte mollo dall’auttorità degli altri, ebbeà fcrive- 
rc.II Rè fra quello mezzo polè in ordine in Napoli le fue genti, 
e tra gli altri Capitani , che elefle à queft’imprela , fù Andrea 
Marramaldo di Amalfi Capitano di molte Galee, che diede 
iaSz. P r| ncipio alla fua famiglia in Napoli (come fcrive il Marchefe, 
ragionando di quella, e l’Ammirato co’l medefimo propofito) 

& inviò le genti a piede , & à cavallo per terra , che afpettaf- 
fero alla Catone in Calabria incontro Meffìna , & egli fe ne 1 
andò per la via di Puglia in Brindifi , e pollo da quello Rè 
flrcttamcntc affedio à quella Cittì per la Tua alterigia unita- 
- mente co’l Regno , e molti de’ Tuoi per non aver voluto accet- 
tare i patti , dicendo Tempre, i banniti, che han cercato darci la 
morte , or ne cfomandano patti . Cosi i Meflinefi alla difpera- 
ta andando, furono ajutati nell’iftcflo tempo dal Rè Pietro. Ad 
ogni modo quelli due Rè disfidandoci, partirono per la Gualco- 
gna, dodi na ndo per «['effetto la Città di Bordeos • E vogliono 
Jdcuni,che Pietro ciò ufato avelie per difloglicreCarlo dall’Ita- 
Ta, acciò i Cuoi più agiatamente ufato avellerò quclche egli 
1 2 defiderava, fineome in fatti fegul.Conciofiachc Roggiero dell* 
Oria andando con alcune Galee feorrendo quelli Mari «allo 
fpeflo intorno Napoli , mandava diffidando Carlo Prcncipe di 
Salerno figliuolo del Rè , il quale vedendofi affretto ad ufciit, 
raccogliendo tutti i fuo», andò incontro Roggiero con la fua 
(quadra , e come poco intendenti delle cole del mare, fù da 
Roggiero attualmente fatto prigione , e condotto in 
• Mefiina à prò della Regina Collanza . Per la qual cola andò- 
rono molti oratori à pervaderla , che dovefie farlo morire, co- 
me fè Carlo del RèCorradino , alle quali parole la favia don- 
na fingendo di dar’orecchio,dicea,ciò non potere feguire fenz* 
ordine del Rè Pietro fuo marito. £ (limolata da Siciliani Copra 
di ciò , un venerdì mattino mandò dicendo al Principe Carlo, 
che doveffe provederc all’anima fua ; dovendo morire à fimili- 
. tudine di Corradinojalla quale riljpofe.’lo mi contenro fuppot- 
. 441 ffuefta morte in pazienza , ricordandomi , che noftro Si- 
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gnore Gesù Crillo anche egli in quello giorno lopportò la 
pafTìone; alla quale rifpnfla intcla dalla Reina, ella, che era don. 
na favia , e religiofa, difle:Dite al Principe, che egli per reper- 
to di quello d) con animosi paziente , e manfueto s’offerilce à 
morire, io per rifpetto di quello, che in quello di folleime mor- 
te^ patitone delibero avergli mifericordia.La qual colà celebra- 
ta fù da tutti , rendendo à tal effetto per la Rcina il nome Tuo 
eterno. 

Ma tornando il Rè Carlo , e informato della carcerazio- 
ne del figliuolo , come ancora per altri difTàpori guflati , e rac- 
cogliendo gente per liberare il fuo figliuolo , infermatoli nella 
Città di Foggia, ivi ufcì di vita , e fù il fuo corpo nella mag. 
giore Chiefa di Napoli fcpolto , ove era la feguente fcrizione 
fecondo riferifee l’ingenìo , & il Summontc. 

Conditor hac parva Curtius Rjx primus in urna 
Partbenopes Galli J angui nis altus bonos. 

Cui feeptrum , &• vitamfors abfiulit invida, quando 
lllius fumano perderò non potuit. 

Fù elfo Rè dagli abitanti della Colla non lolo ajutato con 
danari , ma co’l valore , e configlio, à prò di cui trovanti mol- 
ti con riguardcvoli officj , tra i quali fù Giovanni Manzo, il 
quale oltre l’aver à lui improntato danari, fù fpedito Senatore 
in Roma ; Niccolò Freccia oltre di avergli improntato danari 
per fodisfare il cenfo al Pontefice , fù del gran Protonotario 
■Luogotenente , fù del gran Gammerlengo parimente Luogo- 
tenente, Angelo Grifone Raillaldo fuo Configliero , Rolfillo 
del Giudice Configgere altresì , che configliòil Rè à dovere 
mantener divifa la Nobiltà dal Popolo Lorenzo Accongiujuo- 
co Configliere, familiare , e fedele , Matteo Capuano Vicario 
del Gran Gammerlengo . Narra Gio:Battilla Polvito , che An- 
drea Mar ramai do , & Ettorrc fratelli confobrini tcncano in ma- 
re una intiera armata à loro proprie fpelè, colla qnalc andava, 
no feorrondo in varie parti del mondo,i quali da Carlo furono 
chiamati in ajuto nella Francia , ove avea fìerilfime guerre, ove 
fù si grande, e giovevole il loro ajuto , che nella loro imprelà 
volle, che aggiungelTero i denti fecondo fi oflervano. 

Furono Giudici di quello Rè Andrea Rufòlo, Andrea, e Bar 
tolomeo Bonetto , i quali fono chiamati di Barletta pairati da 
quella Riviera , ivi alcuni rami di tale famiglia per la negozia- 
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sione, come ancora laFam glia della Marr«*, laonde GfzzoJino 
della Marra fù fpedito Smdico di quella Città da Innoc. IV’ 
perciò deve avvertire il lettore, che noi chiamaremo molti Ga- 
sai, cri Napoletani, e d’ altri pacfi clfer di quella Riviera per 1* 
origine . Conciolìache ad cfler uno cittadino fecondo abbia- 
mo per legge balla ò in quella Città , ove dimora, (la nato , ò 
aver fatto domicilio per un pezzo di tempo, ò pure che pren* 
da origine da quella Città. 

£ tornando à Carlo , diciamo , che egli fù uomo molto * 
valorolo, & onorò grandemente i Capitani di valore. Lardan- 
do di fé due figliuoli malchi , uno chiamato Carlo , el* al- 
tro Filippo avuti d* Beatrice , come abbiamo detto , e pii! 
figliuole, e dalla feconda,chefùla figliuola di Balduinol rape- 
radure, non falciò prole alcuna. 

Morto il Rè Carlo chiamato il Vecchio, à lui fucccfTe . 
Carlo fuo Figliuolo fecondo di tal nome cognominato il zop- 
po, il quale fù Prencipe di Salerno , Marito di Maria figliuo- 
la del Rè di Vngheria . Collui trovandofi prigione fo’l con- 
finici del Pontéfice in fuo nome governava Maria fua moglie, 
«Carlo Martello fuo figliuolo , dd quale Rè fù Viceprotono- 
tario Nicolò Freccia , il quale mori nell’anno 1 286. , c fù fe- 
poiio nella fua Cappella dentro laChicfa di S.Domenico col- 
la lèguente fcrizione. 

J^i colai Freccia Carili 11 . Neapoli fygit Viceprotonotarii 
1286. Oppi dor uni D. Sacra ló.Julii. 

Vivca in quell’anno nell* Ifola di Capri il Vefcovo Gio- 
vanni molto caro al Kè Carlo 1 . , il quale era flato Abbate di 
S.Maria della Stella d’Amalfi ,c nella Citta di Ravelio trova- .. 
fi Vclcovo Pietro di Durazzo Monaco dell’ordincdi S. Bene- 
detto. :* 

Vfcito Carlo dalla prigione per la pace fucceffa tra gli 

Rè Aragonefi , e i France fi ricevè per mano di Niccolò. IV. la 
Corona dcll’una, e l’altra Sicilia , celebrandoli in Roma , e in 
Napoli à tal effetto grandilfime fefle . Collui f'pinto dalle de- 
lizie della Colla in tempo d’ ella per diporto folevanfi , 
menare ogn’ anno , alloggiando in Ravcllo nel Reai Pala- 
gio della Famiglia Rpfola. 

EfTendo ftato eoftume del Capitolo d’ Amalfi anti- 
camente tanto à gli Edomadarii , che «Ili divini offiej aflifttv 
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no * dare per le loro fatiche ogni d) il vitto; in quell’anno 
nati efifendo tra’ Preti grandiflimi contraili , à caufa che 
chi il cibo più cotto , e chi men cotto defiderava , 
e chi di una guifa , e chi di un* altra , di comun confen- 
fo deliberorono quelche in cibo , e poto dar folcvafi, 
pigliarfelo in danaro , e vivere fecondo la loro inclinazio- 
ne.E’pcr lodisfarc a’curiofi, diciamo , che tali Sacerdoti in ogni 
Domenica, e nella Feria feconda, terza , quarta , e quinta era 
riabilito , à due Sacerdoti un rotolo di carne bollita con una 
mindira di verde, c mezzo rotolo di carne arroflo con vino 
e pane à fufficienza , nella feria fella però era ftabilito il pe- 
fce con due mineflre, fecondo abbiamo detto , e nel Sabbato 
due minellre altresì, una di verde, & un’altra di bianco con l* 
ova , & il cacio , e nella Quarelima tré minellre con altre 
confimili , fecondo la feria iella , la quale carta meri ta cfler 
letta da’Curioli. 

In nomine Domini Dei Salvatori nollri feftì Chrifli anno ab * . - • . 

Incarnationis ejus millefimo , ducentefimo , nonagcfimo ' ‘ l 
fecundo, & oclavo anno regnante Domino nollro ** ’’ 
Carolo II, Dei Gratta GloriofìHimo Kege Hie* 
rulalem.Sicilias.Ducatus Apuli®, & Prin- 
cipatus Capu«,Provinci®, 8t Turcar. ■ ' 

Comite die lo.menfis Martii 5 . ^ 

Ihdit.apud Amalphiam- 

N Oi Tctrnr Capttattur Judex Amalphi.J acobit! Sallatìnus 
ptiblicus Notariur Civitatis tjujdem, dr* te fi et fubjcripti 
ad hoc fpecialiter depofiti,é- rogati frrafenti [cripto publico motti 
faeimut, & teftamur , quoti Rev. Pretbyter Dominar Philipp ut 
Amalphitanur Arch epifcopur facient mt ad fanno profeti ti am 
acctrfiri * ptoddam fiat ut nm ordinavit , <fr* Hat Hit in Amal- 
fitana Ecccltfia fuptr bebdomadariorum Clericorum fii- 
ftndiir in hac verba. Pii Putrir imitante! j/efiìgìa , qtt. aperti t 
vifceribat c bari taf ir in agricoltura Domi ni ca laboranter agri - 
colar, quor portare infpexerat pondur diti , &• a fi ut ,dr ex la- 
bore nimio onerato! ne in via divini officii defictrenf^fejunan- 
ttt, adfepia nìiferatione vocavit dicent. Penile ad me qui labo- 
rafit , & onerati ejlù , cr ego rtficiam voi , labore tu cairn ma- 
« " urna 
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num ve jlrarum manducali tis, cùm qui Altari fervit , v ivir* 
debeat de altari . UH ut pet nofier fequens ve fi. gl a , cujut viam 
[alerti fi udì o cufiodivit ab ea aliquatenùs non declinant , qui 
ttobit exemplum rehquit eateuùt charitatit opera facete , qu tm- 
admodùm ipfe fecit , cum igitur noflri Pruder ejforet memori 4 
recale urite Minifiros Hebdomadariot , &• alias Amaìphitan*. Se- 
de fi x Matris udirà Rev. l'rctbyteros Cardinale! Diacono s , Can- 
totem , Sacriftar» , & duot acolytos , nec non altari SS. Cofma, 
& Damiani Sacerdote! provida circumfcriptioue fiatuerit , qui 
noli urie it, Ór divini s offici is p fallendo Domino Jecundarent, quos 
diebut, in quibut Divina celebrarent officia, tcmporalitèr in co- 
rum menfa reficerent modo , ut infra [cripta , quod diebut Do- 
minici i fecunda , tertia , Ór quinta feria inter duot rotulum 
carni uni elixarum,cum oletibut, feù cucurbitis fecundum tem- 
pori s divergiate»! , <$“ carnium ajjatarum medium rotulum 
cum fani vini, &• panie beni coBi [ufficientia ; fexta veri feria 
caules , feù cucurbita!, pifcet, & farrum, diebut vero Sabbatinit 
o vorum , Ór cafei duo fercula mimfirarent ; diebut vero qua- 
drageftmalibus , & jejunorum Canonicorum trio fercula mini- 
Jlranda, ficut in fexta feria ordmarunt , illis Hebdomadariit t 
qui Mijjarum flemma celebrarent , ajfociatit eifdem Diaconi- 
bus, Subdi acombus, fr Acolytis , qui mlfiarum fltmniit in co- 
rum officili defervirent ,Cantorem , &“ Sacri fiam , cuifacrificii 
cufiodia immmebat, modo fienili in ipforum refe&ionibus prò- 
curabant. Verùm quia non nunquàm proptlr mora protraBio- 
tttm m comedendo, ac ahqnando cibariorum decoBienem minti! 
beni coBorum murmurabant Hebdomadarii pr alibati volente / 
pradecefioret no Uri murmuratiomt pradiBa materia ambulare 
de prediBorum Hebdomadariorum affenfu ordinando fiat uerunt % 
Ór fiatuentet ordwaverunt, &- pruduti Hebdomadarii prò torum, 
refeBiant in quibut Hebdomadarii ferviebant , infrafcriptam , 
Ór difimBam reaperent pecunie quantitatem R.Sacerdos in Ma- 
jori Altari Hebdomadalitir mifarum [olimaia celebrarti prò 
ejut refezione tarcnum unù auri ricipietytantundem Diaconur. 
Cantar , ór Sacrifia unujquijque corum tarenum unum auri re- 
ciperet, tantundem Diaconut, Cantor , &“ Sacrifia unufquifqut 
eorum tarenum unum auri receciperet \Subdiaconus non grana 
auri 1 2 . e duo Acolyti grana 1 2 .Si vero contingerit tantum Aco- 
lytutn indui cum mtfiarum celebrabuntur flemma , eo die quo 
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fé ìnduerit, habeat unum granum, Sacerdos non qui cekbraverfe 
in Altari SS.Cofimét , et Damiani Hebdomadaliter prò fua refe- 
Elione pirciperct grana quindecrm altri , fi vi Hebdomadariut 
Fretbyter juflo impedimento detentus , aliquibus diebus fue 
Hcbdomada non poteri t in perfidi* propria celebrare, liceat ei per 
alium confocium Cardinalem fubjlituere vicem fiuam, &• fi far- 
ti in matufinit dicrumfuM hebdomadU adpfalltudum iti Eccle- 
fiam non venerit,pro fi ngulis noti ib ut unum gratium de fiuit fii- 
pendiìs fubtrahatur , quando obfiervari volumus diebus fingulis 
fiuto hebdomadtt in bòrie vefpertinis , ut fi defecerit, granum 
unum, & fimiliter Jubtrahatur, fi forti per/e, vel per alium 

in MiJJa defecerit, eidem irta grana fimiliterfubtrahantur.Si ve- 
ri Diaconut ad matntinum non venerif,cum debeat pronunciare • 
Evangelium, de fiuit unum granum Jlipendii fubtrahatur, tati- 
dem ctiam fubtrahatur eidem fi in MrJJa non venerit adlegen- 
dum Evangeli um.Subdiaconut namque fi defecerit in venienda 
in matutinis Mijfia , &• vefiperis cum fiuam fervire delet beh do- . 
madam , fieù in barar um altera pradi3orum prò qualibet bora, 
in qua defecerit , ter ri a pari fiuorum i Ili ut diei fiipendforum 
fubtrahatur eidem, quod enim in Sacerdote celebrante in major i 
altari dixhnut intellrgi, &- db fervati volumus ,fi in aliquo de- 
fecerit in Fntbytero hebdtftrtadàrio SS.Cofm*,éh Damiani alaba - 
ri mìni fintiti. Adcoltfimilem pan am teneri volumus Cantorem, 
fieù ejus Victirium ,fi inveniendo ad Ecclefia defecerit in aliqtta 
fraditlarum horarnm ad quam a/lringitnr , &• tenetHir Presby- 
ter, ut prò qualibet bora, in qua Aefècerit,unnm g r anùm de fiuit 
Jì fenda s fiubtrabatur fi prafiens fit , dr fianus in terra ; Si vero 
aliquis Acoiy forum ad Mijjam non venerit fiuit hebdomadtt per- 
da t grati um prò fiuit Jlipcndiis , deiur rUi , qui in loco ipfiut 

fuerit filbfiitutut ; fimi/iter fi non venerit ad matutinum die- 
bus fejh vis perdat granum quod ilio debit babere volumus infiu- 
per teneri prulibator bèbdomadariot ad faciendum omnia , CT* 
/iugula , qun confiueverunt fieri prò eorum or dini bus tempori bui 
retroaBis.Nos vero attendente t prudi Bum fiatuttim,fieù ordina - 
tionem , vel ediSumper tiofirot pradecifijòres in thfiribuentibut 
pteuniariis preliba tìs fori utili Eccitate, bebdomadariis pr eo- 

li iati s ut nobis x &• eidem qttietem reparemus prufienti feritilo 
publico conJirmamus,&‘ acceptamus fiatuentes pritdifta omnia ’ 

& fingala prtdtciarHiH per hot, & uoftros pojltros » ac bebdomà 
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Aarìor, qui prò tempore fuerunt invioìabiUter obfervati . Va di 
ad aternam rei memori am , &• pradiBorum omnium cautelano 
de pradiBis omnibus confeBa funi duo publicaconfimilia m- 
Jir urne» Sa, ballata Typario pradiBi Domini Archiepifcopt , quo- 
rum unum cinfervatur\in vefliario Majoris Ecclejia Amalphita - 
na, et reliquum in Monofierio Canonica de Amalphiaper manut 
mei prapiai Notar ii figno meo fi guata mjirorum quia JupraJu- 
diciSf & fubfcriptorum tejlium Jubfcript ioni bus roborata , qua 
fubfcripfi Ego pradiBus Jacobus Abhatinus publicus Civet Amai- 
pbia Nntan us, qui pradiBis interfui, <r meo figno /ignavi lo- 
ca s figni. . r t 

Petrus Domini Jacobi Capuani filius qui fuprajude^. 

Ego Marinus dfjudice tejior. . -* - . t 

Ego Joanues de Comite VrfoneteJIis Jumj v .„i 

Ego Matthaus Piatamene tejlis fuijh. 

Ego Cuillelmus Cappafanta tejlis Jum. 
t Ego Cofmas de Flore tejlis fum. 

* Ego Joanaes Epmanus tejiis J'um. 

Ègo I h lippus de Gercfalo tejlis fum. 

Ego Andreas de Ferracce tejlis J um \ . r 

In quello iltefs’ anno pafsò à miglior vita 1 Arcivefcovo 
Aufaricchio lafciando molte, e ^ramtndevol. memorie .^o- 

ftui oltre di aver abbellito il fuo Palagio , e la IBhitfa, a 

un bediflimo Cimitero circondato dì colonne di marmo, e con 
alberi di Ciprcflo in mezzo, con bcliilTime ftatue, che ivi nn ora 
vcggonfene.E tra i’altrc cole fè da fuoi fondamenti quel mara- 
vigliofo, ed alto Campanile, che d’altezza è Imifurato.chetra- 
pafa tutt’ altri , che in Regno vedonli con una grò 

fcampana, legsendof. nell' apc.ta del detw Campanile 1- fc- 

guence /dizione. '•$» ,, 

JEterna faujlaque Memoria % 

... - - v ih, lippi Augujlaricci Archi e- v ? 

pifeopi , òr Fa tritìi clarejfimi A- y. 
tnalphi . <jui turrim bone pra- < 

dar am ad Campanarum ufum S .4 

extruocit , grandtorique etnea - v . ^ 

campana munixut , ut femper 
Vivere: fonum perpetuum paravit. __ 

Stabit «Hit» memoria tjus cum fonila* 

Eu 
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Ed in un’altro luogo deli’iftefio Campanile' leggcfi la fc- 
fuentc fcrizìone. 

Anno Domini M.CCLXXV1. 

Dominut Philipp ut Augujìaricciut 
Prttful , &• Civit Amalfhi tanni 

hoc Campanile, "• « 

< Et Magnam Campanai» 

feri fecit, 

Suoccfle à Filippo Auftaricchio Andrea d 1 Alagno anco- 
ra egli Patrizio , e Canonico Amalfitano, eletto da quel Capì- 
tolo. Coftui fu non mica inferirne all’ addotto Filippo, devoto 
Verfo U (uà Chiefà, il quale co’l confcnfo di Matteo d’ Alagno 
Archidiucono, e Rettore della Chielà di S. Salvatóre d’ Atrano 
accrebbe l’annue entrate di quella Chiefa,che percepivano i do- 
dici Preti Cardinali della maggior Chiefa d’Amalfi , che vivea- 
no molto parcamente per le tenue entrate , non altamente che 
troviamo feri tto nell’Vghelli: De confenftt Capitali, volan ta- 
te Mattimi de Magno Archi diaconi Amalphitani Rg&orit Eccle - 
fi,» Sancii Salvatori! de Pire tto de Atrano ,five Sancii Se baft io- 
ni, nec non duo petia de fylvìt ejufdem Eccle fin, fica Tramonti, 
In quella Chiefa detta S. Salvatore di Biretta , dalla Baretta » 
Ducale , che ivi prender foleano i Duci della Republica ; Vo- 
te il Capitolo nel dì della Feftività deili 6. d’ Agoflo rac- 
coglierli à celebrare la Meda cantati per l* annue entrate, 
che rende oggidì tal Chiefa al Seminario d’Amalfi. 

Succeduto efiendo a Pietro di Durazzo Vefcovo di Ra. 
vello Ptolomeo Monaco di S.Agoftino, ed elTendo coftui caria 
co d’anni, e Velcovodi altre Chiefe*di venuto cieco in Ravel- 
lo, in fuo difetto amminiftrava quella Gliela I’ Arcidiacono 
Giovanni Rufolo.uomo benemerito ,e Patrisio di quella Cit- 
tà .Per la morte pofeia del Vefcovo fh eletto a quella dignità 
Giovanni Allegro,prima Archidiacono di Ravello, e dopo Ve- 
fcovo d’altra Chiefa , elTendo fiato chiamato dal Capitolo di 
Ravello fecondo fcrivc Uguelli. 

In quell’ anno il famofifiìmo Metamatico , -e Nocchiero 
Flavio Gioja Amalfitano, che lefue merci fecondo le congiòn- 
ture in varie parti del Mondo lontan filmo folca fe co menare; 
inventò la bufiola colla carta, da poter cialcheduno navigar fi. 
curamcnte ; la cui invenzione per effet’a’naviganti necefla- 

- » y tijfiì- 


174 Iflortà della 

riiffima , viene ad eflTer’ oltre modo commendata da tutti gli 
Scrittori di quei, e quelli tempi, come ancora da Matematici. 

Ed in latti da tcmpeila combattuto , ò in alto mare ritrovan- 
doli Vafcello, ò altro legno di notte , ò di giorno fenza fiepra ~ 
regola , à calo dovendo dirizzare la proda , dalle conghietture 
fidati i Marinari , cfpinti iti dietro li trovavano allo (pedo ,e 
tra gli fcogli.c fovventemente dentro i porti di barbare nazioni 
fi ritrovavano, correndo lènza niuna regola. Ed in fatti quanti 
"Valcelli, quante Navi, quante Galee .quanti grodt , c piccioli 
legni pieni di ricchilTime merci, e di Viandanti, e quante iutie- 
re armate lenza 1 * ufo della bufiola , c della Carta da poter na- 
vigare fi (aiebbero perduti irremcdiab Imente , ficcome prima 
di tal invenzione fé ne perdcrono molti : dal che il diligciit.lfi- 
mo Idoneo Sc’pione Mazzclia modo così dietro ciò ebbe à 
ferivo*: In Ani /tifi ranno i 300/ìù à gloria /logli Amalfitani ri- 
trovata da Flavio di Gioja la bujjo/a della Calamita colla cartai 
da navigare tanto nece/jaria a Piloti, e marinari , la cui inven- 
tile» e fittagli antichi intuito incognita , non avendo ufiato c/fi 
altro, che l' ombra del Sole , eia Stella tramontana, come da quel 
pajjo di Lucano fi vede : quando da Pompeo dopo la ficonfittafiux 
in T/Jfaglia, pajjaudo in Lesbo à prender la Moglie fua Cornili a t 
facendo poi il viaggio per mare verfiol ’ Egitto , dimandò al Pa- 
drone della Nave , e dèi Marinari, in che modo fi guidavano in 
dirizzar la barca , * far'i viaggi , ove li fili rijpojlo alla foggia, 
che detto abbi amo.Solev ano negli antichi tempi venir'cgn’anno i 
Piloti , * Nocchieri à offerire alla maggior’ Chi efia d’efijà larghi , » 
ricchi doni infigno di gratitudine di tanto beneficio ricevuto ; 
poiché filante la detta attinta invenzione non fiolo trovavano la 
lunghezza delle lontanarne di ciaficun ’ luogo , e la vera drittura 
da un luogo all’altro , ma di più fuggivano i venti contrarii , la 
traverfia dell' acque, il far’nauft agio, il dar in fcoglio, e inciàm - 
pa r'ne carfari . Onde Giovanni l’ontano chiami detta Città Ma- 
gneti da, ed Antonio Panortni tatto in lode d’ejja fece quefto infra - 
fieri tto verfo. 

Prima dedit Natttit ufum Magneti s Amalghis. 

Ma il Guicciardino , modo dall’ autorità di Leandro Al- 
berto , così dietro ciò fende : Il dotto , e diligente Fra Leandri 
Alberto Bologne/} attribuifee l’ invenzione , e primiero ufo della 
Calamita (tr la navigati otte i quelli d’ Amalfi, Nobihfifima Città 
. , jdarU 
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Miriti* del Regio di Napoli . Inverniate per Pattiti , eccm- 
moditi grandijjìma , che ne proviene à tutto il mondo , ver*- 
mente degna di una corona trionfante 4 T rovandovi nel pali 
lato anno Santo unitamente colla b.m. di T cmafo mio fratel- 
lo in una anticamera del Papa per baciare i piedi à quel.Santo 
Pontefice Innocenzio XII. della fam glia P gnatelli , dove a- 
vendo ritrovato alcuni Cavalieri Portuefi , e Ingicfi Cattolici, 
intraprefimo à difeorrere di varie cole del mondo , e del noftro 
Regno di Napoli, in tutto quello intervallo di tempo , che ci 
convenne ivi afpcttarc, & avendo detto efTere io di quella Cit- 
tà , benché alla prima non credeano , che noi foftimo di quello 
Regno , chi avendoci giudicato Francefi , e chi Tedcfchi. Al- 
la fine per loro benevolenza piii tolto, che per noflre perluafio- 
ni , credendo tutto ciò , che Noi ravviavamo con grandilfi- 
ino piacere un Cavaiier Pormele difie, che tutte le nazioni del 
mondo profetavano grandilTìma obbligazione alla Città d’A- 
malfi per l’invenzione della bulTola , e della Carta da naviga- 
re , lenza cui il nuovo Mondo (covrire , non fi averebbe potu- 
to neli’Indie Orientali, da dove Noi abbiamo ricevuto tutto 
il bene. Laonde moflfo da tutto ciò il Dott. Francelco Gemelli 
nel primo libro del Giro del Mondo.no volle trapallare lotto fi- 
leu/.io l’utile apportato al Mondo da quella bulTola , confir- 
mando tutto ciò che ho rawilato in quella guifa : Dee la Na- 
zione Spaginala t'acqui fio d'un nuovo Min io , e lo Portuefe dell ’ 
Indie Orientali à Fulvio Giaja Cittadino d? Amalfi, come inven- 
tore dill'ujn della Calamita , fema la quale per alcun conto non 
averehbon pojfuto ino/ tran fi per l'immenfità di tanti mari , allo 
fcnprimento di feonnfeiuti Imperj , ficcarne di ni un altro al Mon- 
do evi ben, e regolatamente il CorJ'o delle navi per profondi pela - 
gi driaare.Wx non farebbe ora gran fatto, fé tutti quei paelì, 
che le loro ricchezze conolcono per mezzo delia BulTola ac- 
quillato , mandalfero qualche dono alla Chiela di S. Andrea, 
fiecome ferono nc i primi anni di quell’invenzione i Piloti, Se 
i Nocchieri llranieri , che ogn’anno ò fia per la divozione del 
Santo, ò per il tributo , che doveano,per dir cosi , portavano 
ricchi doni a quella Chiela. 

Or dunque l’invezione delia BulTola ella è di tal’ammirazio- 
nc , c di utile uni vertale , che per imprelà la Provincia di Sa- 
lerno far fuole ul’iftromcnto , come ancora il Regno di Na- 
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poi: .che appo di tutti gli altri à grati ragione per tal ritrova* 
to nc va fadofo. Colà, che bada ad eternare il "nome di que- 
lla Coda , mentre durerà il Mondo. 

In qued'anno mori Giacomo Vcfcovo di Lettere , il 
quale fù uno di qua Prelati , che trovolli alla Coronazione di 
Manfredi, per la qual cola cadde nelle cen Ture, benché dal 
Pontefice ricevè l’aflbluzione . Laonde in fuo luogo ffi creato 
Ve fcovo di quella Cicfa Pietro , Configlielo del Rè Carlo H. 
c Regio Configliero pel Regno di Sicilia, cdendo dato re- 
formatore degli dudj di Napoli. ^ • 

Efiendofi ribellata la Sicilia, c data à Federico fratello, del 
Rè Giacomo d’Aragona, fè il Rè à tal effetto fabricare una ar- 
mala Navale , ordinando l’apparecchio dell’ armi à Giovanni 
Brancaccio Cavaliere Napolitano, &à Maccarone Capuano 
Nobile d’Amalfi , ove tra gli altri Capitani di quella Riviera 
furono al conquido di quell* Ifola Bartolomeo del Duce , o 
Cuido don Baiduiuo d’Alagno. 

Il celebre , & infigne Jurifconfulto Francefco de Calido 
Nobile Amalfitano, fecondo Jeggeft in una lapide ripolla den- 
tro la Chitla di S.Chiara di Napoli in qued’anno palsò all’ al- 
l'altra vita. 

Vie jacet carpar Nolilìr Trancìfct 
de Cali fio de Amalphia ] urifperiti, 
fi*/ eliti anno Domini 1 $03. die x. 

• tuenfir Mai rii xi. hidit. 

Nel d) della Vigilia del Gloriolb Apoftok» S. Andrea Ir 
«9. Novembre di qued’anno un peregrino dando apprtflo P 
Altare , fotte cui giace il Corpo del Santo , intorno al quale 
recitandoli i divini officj, chiamò un Clerico d’intiera vita, no- 
minato Pictr’Antonio Scirardo , dicendoli , che raccoglieffc il 
Sacro liquore della Manna , che efa lava dal Gloriolb Corpo, 
ove concorlè infinito Popolo ; il Clero co’l Vefcovo mirando 
st fatto miracolo , e tanto piu fu l’ammirazione, che ritrovaro- 
no! vali da raccogliere miracololà mente quel Sacro liquore ,e 
dopto tanti Inni, & orazioni in lode del Santo quel liquo- 
re pollo negli occhi di un cieco , lo fanò fubito , effendo di 
piò anni , come ancora fanò paralitici, leprofi , ed idropici, tra 
quali ve ne fu un figliuolo d’una Signora fidi a famiglia Ca- 
racciolo , & altri , il che faputo dal Ke , che di tal Santo era 
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devoto , ordinò , che tanto quei del Regno, quanto quei di 
fuori , che cOnduàevano le loro merci in tal Pelli vita fodero 
franchi di Doana I la quale carta abbiamo cftratta dalla Curia 
Arcivefcovale da poterli leggere da i devoti del S. Apoftoloi 
Poflquàm Cor fui B,An -irta translatumfuit ex Civitate Conflan- 
tinopolis in Ctvitatsm Amalfi a perVtn.Petrum Civem Aqialfita- 
nurn Cardinale?», &• S.Sedit {{ornante Ecclefia Legar um ad par- 
tir ultra marinar de Intere Domini PP. anno Domini Ptoì.dif 
8. menfir Maii xi. inditionit depofltum eft fradici um corpus in 
crypta inferiori Jub Altari à pr adibì o Domino Cardinali cum 
duobut aliir cum ir prafidentt in Curia Romana lnnoc.Papa HI. 
Ó" in pradiSa Ecctefia Ve ». Arcbìepifcopo Matthao , pofi aliquot 
annos decurfot quoddam inagn um miraculum infraferipto loca 
apparuit tempore Domini Caroli II. Regit Sicilia , Regnar um 
fuorum anno feptimo decimo , ir in prafata AmalphiaCi- 
vitate, prafidentt Domino Andrea de Alanco Arcbìepifcopo 
Pont fica tur fui anno decimo fu b anno incarnaticuir Do- 
mini noflri Jefu Ckrtfli 1 304. die 29. menfi: Novembri r fe- 
cun da inditionit , &• hoc modo manifeftatum eft , quod vixin 
modum peregrini fenir in fradicia crypta vifut eft in vigilia 
feftivitatis ipfius Aprfloli citi mani dune mi£a celebra • 
retar , &• prima Dominica Adventur , erant in eodem loco 
Clerici boni ,nobiles ,&• alii quamplures laici convenerant audien - 
di Phufa divina ver ha , é~ officia , qua qnotidii devoti , ir fio- 
temnitir in eodem loco celebrantur ; prafatus autem peregriuus 
ante altare praftratut caput fuum fub altare ■ intromifit , ir ad 
quemnam clericum moribur, & vita fa tir honeflum nomine Pe- 
trnm Antonini n Senna aduni ibi adfl antem con verjus, qui quo- 
ti dìi ad divina officia veniebat coràm omnibus bts verbi: allo- 
curii:: An v difli miraculum , quod fub iflo Altare eft l qui Ro- 
vere lidia non ait vaile, à“ vide ; < 3 “ confi fiim ab ocutis . Eorunt 
ibi aflantium evanuit, ir celebrata mijja prafatur clericur cum 
aliir clerici x, &“ laici t ibi aflanttbus ad pradiUunt miraculum , 
prout peregrinus ipfie detulerat , videiirhim ambularunt * ir 
fubtut altare tnfpicieutes quoddam vat argenteum in modum 
uni ut crateri r in forami ne altari s cum tribus argentei t unir il 
miraeulosl appofitnm cooperi untin modum granar um manna 
plenum invener/mt. Poflei cooperi mentum argenteum fimbriata , 
&• poflellas argentea: prafatus Andreas ArcpicpiJ'ccpus fieri fe 

fit* 
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eit.Dixit aft antibus clericut pradiBur.Hahemut He aliquid^um 
quo ntflroi oculos abflergere vale ani ns i FaBum ijì autem, ut ih 
illa manna ibi aflantes omnes fuos oculos linierunt , de quo ju- 
vamen uuufquijq; fenftit, prout prafenti alittr retulerunt, inter 
quot quidam juvenis lumi ne ocu forum per fepttnnium privarne 
tr ut , pupilla! oculorum fra3.n babentjlatim v^Jit,&" voce ma • 
gnu oxclamavit, gratitt ago tibi, omnipoteni Deut , qui meriti e 
Beati Andrea Apofioli mibi lumen oculorum, reddidifti , ad 
quarte vocem omnes attoniti infuriente! , pradiSum juve- 
nem oculos perpulchros babeutem , iuveuerunt , ac fi 
esnquàm eis orbai ut fuijjet . Tale autisti omnes rejpicieu- 
ter\ unanimi tir vocem extnllentet , ac dicentes Domino 
Jefu miferere nojlri . S, Andrea Apoftole ora pr ò nobis , Ór fa - 
Bus eji concur f us papulorum laudanti um Dcum , qui tali divi- 
no munere Civita tem Ama/phiam di favi t , & quni fuam ple- 
bem humilem vifitavit , campana pr a gaudio pulfantur, omnes 
utriufq ; fexus ad Ecclefiam confugiunt, tale mtraculum profpi • 
cere optante!, nonnulli extranei advena languori bus opprejfi ad 
folemnitatem fefti venerimi , qui prafidio B. Apofioli incolume! 
extiterunt , cacis vifus ,Jurdis audilut redditur , debile! con- 
fort anturi à Dami ni bus venali lilerantur, paralitici fanantur, 
leprcfi mundau tur, ac franatici valetudine m aecipiunt, ad quo- 
rum ! urti ultimi venerabili! Arcbiepifrep.nudit pedibus venir, at 
cum foto Clero , & popu/o fere per duas horas laudes Deo pen/ol- 
ventet, quia talem prò feti or em , ac Patron um in Patri am con- 
Ctjfit, unufquifque ad propria! ades cum gaudio remeavit. Cum 
au/em hujufmo li miracuji rumor per Proviuciam pervolaffet, 
q andarti nobili! Matrona nomine Épfd Adverfaua de f umilia 
Caraccioli unicum filium hydropicum habens , qui fernet in die 
morbo caduco patiebatur, ad B.Apofiolum devovit devote , &• fi- 
lium fuum ducens , ad Amalpbiam Cìvitatem fe comulìt , ór 
Jacrum tempismi ingrediendo , &• gemendo, ac fuj piria ab inti- 
ma corde emittendo,fpem, atque fidem in Apofiolum pofuit , Ór 
fuum filium ante altare , fu'b quo prafatum corpus B. Apofioli 
eji collocatum , pofuit fideliter, ac devoti fuam orationem edàm 
f adendo , proprium filium Apoftole commendnvit , &• Jumpta 
Manna cum calyce, ftatim liberal us i morbo caduco , nunquàm 
pajfui fuit , quo miraculo vifo, totus Populus cum clero laudes 
Deo referunt ingente! , qui tanto Apofioli thefauro Amalpbis 
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Civìterttm caterit urbibui clarejcere vtlu/t, &“ noi indi punì fa»* 
to manere decorare. Pr udirla omnia cum ad aurei Serenijjinù 
Caroli ll.hujui R{gnì Sicilia pervenijfet , quia ipfiut Apofloli de - 
votai erat , ut ipfum dicm fefti in quo manna calefli 
fcaturire capii devota! ageret % <£* ut à Chrifli fidehbup 
frequmtetur , ipfum dicm privilegiis fummoperè decoravi t , 
&“ ut omnct viri tàm regnici/ la , quarti extraneicum eo- 
rum mereibut ad prafatam Civitatcm Amalpkia fe conta- 
Ieri ut , qu adunque refalutioue fandati, feù Dogana , eorum 
juribui per duo! die! ante feflum ipfiut Apofloli , Ó“ per duot 
alio! poft fejlum fiat immune!, hoc autem nutu,ipfo Apoflolofa- 
venie, Civibui Ama/phitanit concefum fuit , non mirum efl,. 
quod ipfo Apojiolo Prateilore Feflif pluriet ab urbe fugata ejf,. 
ipfo etiàm infidia , difeordia civile! pacata,. ipfo pravio mille 
ferì pericula à nobii funt propulfata, ipfo etiàm Ducejia/let ab 
aliit ori t fugati iter arripuere : quod nauta dùm procellojìf 
undit primuntur,ac vita extremum jàm jìm videntet+invoca- 
calo B. Apojìolt Andrea nomine , mari pacato. , funi liberati » 
quod\mihtes in mediii hoji um periculit dream fejji imminen- 
tem mortem videntet , Divo Apofiolo vota foluto , ntctm 
evitar unt, quod agrori in infirmitate ultima oppreffi, B. Andrea 
mir acido ili d. fi furrexerunt , quot à- rapidi i fiuminibut ju te- 
mer fi, (T obruti, ipfiut Apofioli P atroci n o funt liberati. Htc ejl 
ille Andrea! frater Simonit. Ferri, quot juxtà mare Galilea re- 
ti a in mare mittente!, Jefu: Chrifiui vocavit,diceui, venite pofl 
mg, &" faci am voi fieri pifcatorei hominum . Htc efl il/e Apofto- 
luf r.ofler Advocatui, qui à nobn repellit , bic efl confolatio lu- 
gt/itium, fpes agrotantium, pauperum refugium , pax di j cor- 
di arum, corona virgimim, atque omnet dentque mortale! Deum 
devoti invocante i, apertit brach.it amp/echtur . Qua de re firn 
Celebre feflum omnet celebrante t, in quo pretiofum-manna mol- 
l f luum ornai odore, ac fuavitate plenum , quod à Divi Apoflo- 
li Andra rigidi t ojjibui fcaturire.ac remanere c<tptt,pia mente , 
Divino cultu celebrami!, coque Gloriofo Apofiolo cmgratulemur , 
ipfumque etiàm oremut,ut fluii meriti i lcfum Chriflum meum 
Redemprorem , qui gcnui humanum ab Èrebi prof undo libera- 
vit, prò nobit interceda!, ut in. nofiri obi t ut fine cantra Danno- 
net noflrum fit propugnaculum , ut ad gaudio, aterna perdaci 
nur cantar tum Fatre, & Spirita Sanilo vivit , & regna t in fa- 
cula faculorum.Amen * An- 
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Andrea Capuano Vcfcovo di Minori pafsò à miglior vi- 
ta in quefi’anno, del quale fù Vicario Guglielmo Piatamene 
per errore dall’Vguelli detto de’ Pantalone. Carlo Rufolo Pa- 
trizio della Città di Ra vello , c Nobile Napoletano , infigne 
Giurifconfulto.morì in quell’ anno lecondo quclche addita l* 
Eugenio, c fù (cpolto nella Cappella della Tua famiglia riporta 
dentro la Chicfa di S.Domenicodi Napoli. 

Hic jacet corpus Nobili fapientit 
Viri Domi ni Curali Rjepbuli di Neap. 

Leo um DoHorit, qui obsit anno Domini 1306. 

Die mtnfe Angufli 14 .Ind. 

Il Rè Carlo l!.,chc per la tua gcnerofità , & umanità ver- 
fo i Tuoi fudditi era chiamato Alelàudro, pal'sò in quell’ anno 
à miglior vita , effondo (lato amaramente pianto da tutti', c 
cop luperbifiime efequie fepolto nella Chicfa di S. Domenico 
Maggiore, c trafportato pofeia il fuo corpo nella Provenza 
in un Muniilero da lui edificato , rollando (blamente per ordi- 
ne di Roberto fuo figliuolo il cuore alia Città di Napoli ripo- 
rto dentro in una urna di Avorio lafciata nella medefima Chic- " r : 
fa di S. Domenico , intorno cui ieggonlì le feguenti jparo- - • 

le: 

Conditorium hoc efi cordit Caroli 11 . 

llluflijjì>ni Fundutoris Couve ntus anno Domini 1309. 

E sù la porta del Cortile , ove è ripollo il fuo fimulacro 
con i feguenti verfi.i 309. 

Carolar extruxit cor nobir pignus am ori t 
Servandum liquit, x»tera membra fuir. 

Orda colei nojier tanto devi 3 ur amore, 

Extollerque virum lande perenne pium. 

Ebbe quello Rè per moglie Maria figliuola di Stefano 
IV.Rè drogheria , come fi dille , dalla quale ebbe nove fi- 
gliuoli mafehi , e cinque femmine , il primo Ai Carlo Martello 
Rèd’Vngheria per fuccellìone di madre , il fecondo fù Lodo- 
vico Velcovodi Toiofa,Canonizato Santo da Giovanni XXII. 
Pontefice , Roberto terzo genito , che fù poi Rè di Napoli , 

Filippo Principe di Taranto , e difpoto dalla Grecia con tito- 
lo d’imperatore , Giovanni Princ.pe della Morea , Trillano 
Principe di Salerno, così nominato per efifer nato nel tempo, 
che il Padre Aava catti v o in Catalogna ; Raimondo Bcllin- 

ciero 


>■ 


é 


Digitized by Google 


Goft* d Am al fi. isi 

d«Aiidri,e Signore del Mote di S. Angelo Recen- 
te della Vicaria , Ludovico II. Duca di Durazzo , e Retro 
Conte di Grav'no M liuron 0 f otto quefto Rè delia Corta di 
Amalfi 36. Cavalieri fperon d’oro della famiglia Arcuccio, 
e dieci altri ancora fperon d’oro della famiglia Maramaldo 
Furono Confighen di quello Rè Giacomo Freccia , Angelo 
•Bartolomeo, e Giovanni d’Afflitto , Ruido Rocco.il qualefii’ 
ciammerlano di Carlo il vecchio, e poi da lui fatto fuo Confi 
gliere, e Amba filatore fpedito à varj Prencipi , Anfaido Trara 
Configl'erc e familiare , Riccardo Comitc Ambafciatore fpe- 

« M47«-d^g^ G “ rd ' e,0<fc P0ntt Co - l6 f"". 

f J mJ mme Ì ÌatarnCnt ^ do P O,am0rte diCar, ° nacque quella 
famofa queftionc tra’mnfconfulti, a cui il Regno SvcfTefS 

Ure.le a Roberto terzogenito del Rè come p ù proUimo ò 
reàCarobcrto Rè di Vngheria figliuolo* Cariò M^rt £ 
primogenito del Rè editante difculfioni avute inolmi 
dei Pontefice vinta la lite da Bartolomeo di Canoa ’ finoSS 

di m Cafabr" fCOn H U, L° tCmpi favorc dl Uberto Duca 
d. Calabria, c d.clvarato ,n pubblico Cbnc.ftoro Rè il Duci 

Roberto con piacere universe de’ Napoletani : fii acclamiti 

per efler nato tra loro, e bcnconofc.uta la fua viriti 0;ie 

Ho buon Re leguendo i veft.gj del Padre folca in tempo d’ 

erta venire per diporto in quella Corta, facendo dimora 

vello nel Palagio de’ Rufoli , c da una gran log*™ m 

. finivano le vivande, lafciando i piatti d’ argento per traini 

/correano in mare con gran luo piacere , effendi flati raccolti 

da . Marmar, de’Valccili degli addotti Rufoli , che dinmte 

nel luogo detto Marmorata poner lòleano le reti à tal» effetto 

Non altri mente che il Duca della Guardia di tal 

glia feri ve: Afa anche in A alto luogo di gratta predo Ri Carlo //* 

e *!Jut ‘tonato della Métta deh' 

RufoU A > *r ^ **”*•**" »'l PalaZ dilli 

■> W lift r;. 

€°«.r...fu inn „, 4 da liuti 2': 

,IR, materni, 1 et, fi jSLi.ip-. 
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liti con una grandi Jìma rete fin dulia notte precedente buttata 
/ otto acqua da' marinari , e Minijiri pratici dalle Navi , e F<u 
/ celli di ejjì Raffili. 

Feria morte di Pietro Vefcovo di Lettere ebbe quel- 
la Chicfa Kago , come ancora per la morte di Giovanni Ve* 
(covo di Ravelio, fìi in fuo luogo creato Francefco Caflaldo 
Patrizio della medefima Città , e Monaco di S. Benedetto , il 
quale per l’integrità dc’fuoi coftumi non fu punto inferiore à 
Giovanni. 

Giovanni MoJignano Amalfitano , per mezzo della ne* 
goziazionc trovandoli in Mezara Città della Sicilia , molTo da 
vera fede , e divozione verfo S. Nicolò , S. Bafile , c S. £lena, 
Monafterj <Ji Donzelle fiti in Amalfi.ove erano le tue congiu- 
te già monache , dona in perpetuo per ogn’anno cento cin- 

3 Manta tomola di grano da dovtrfi compari re trà elfi Mona- 
:erj, obbligandoli à tal clTetto due molini fabricati nella detta 
Città di Mezara franco da’ogni jus di Dogana per carta con* 
ccffagli dalli Rè di Sicilia, con quello pefo però, che tutte le don- 
ne della fua fa miglia , dove effe volevano monacarli , fodero 
fiate ricevute , il qual'atto fu poi ratificato per mano di Notar 
Trinità delle Matteo Carnato di Amalfi in prefenza ili Francelco Moligna- 
Mor.acbt uh. no dall’Abbadeffa di tal Monillcro , la qual famiglia da gran 
$7* tempo è cftinta. 

Avendola Reina Maria moglie del Rè Carlo , e madre 
Roberto rcedificato il ruguardevole, e grandiffimo Monillc- 
ro delle Monache Francilcanc detto D. Regina , volfe che do- 
• po la fua morte il fuo Corpo ivi foffe fepolto , ficcomc in que- 
ll’anno avvenne , ove in un grandiffimo tumulo colla fua na- 
turai effigie , e di tutti i figliuoli liggonli. 

Die recfuiefeit SanBa memoria Ex 

celle» tifi ima Dimina Domina Maria r * 

* Dei G> atia Hyrujalem, Sicilia, 'Unga- ' - 
riamile Regina, Magnifici Principi 1 quond. 

Stephani Dei Gratin Regu Vngaria, ac 
fi? reltfla clara memoria mclyti Principi s Domini 
} p'- ■ Domini Caroli II., & water Sereni J timi Prinapis, dP 
Domini Domini Roberti eadem gratin Dei diBcrum 
> - Re gnor uni Hyerujatem , Sicilia Regum illujlrinm % 

• rì*' qua obiif anno Domini MCCCKX.UlJndiB.n die 

: ' * . ■ , xxv. 

' . V ” r 
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XXK.menfis Marti i, cujus anima rtquiefcat in 

pace. Amen. *• 

Non di mediocre divozione egli fù il fuo figliuolo Ro- 
berto verfo il Serafico S.Francefco, avendo quel maeftofo Mo* 
rudero di S.Chiara in Napoli , come ancora dal Duca Rober- 
to di Calabria fuo figliuolo la Chiefa di S.Erafmo . Fu quello 
Duca chiamato Caroberto unico figliuolo del Rè, il quale fi 
ritrovò in varie imprefe della Sicilia , & in Fiorenza contro i 
Gebellini , dove ammalatoli nel ritorno che fè in Napoli , paf- 
sò alll’altra vita^lTtndo flato uno de’ piò valorofi Prencipi , e 
g urto , che (lato folle al Mondo , del quale raccontarne dagli 
Scrittori varie cofe, avendo ulata giuflizia non folo cogli uomi- 
ni, ma anco cogi animali . Concefiache dubitato egli avendo 
de’f.rvicori , che impcdifi'ero di far’ entrare à ragionare con 
lui le povere, e (conofciute perfonc, innanzi della porta del fuo 
Palagio fè collocare una campanella , acciò chiunque da lui 'S 
voluto avclfe giuftizia, toccando quella, foflc flato udito . Av- 
venne un dì, che un Cavallo vecchio di Marco Capecc inabile 
à poter p ù lèrvirc^ andando per la Città procacciandoli il vi- 
vere, un giorno clfcndofi apprclfato al muro dei Palagio del 
Duca, ove prendea la corda colli denti, quella tirando , ò come 
altri dicono Ivi grattandofi fè fonar la Campana , al fuono di 
cui ufeiti i fervidori , e domandato adendo il Duca ad un’de* 
fuo! Portieri, chi era, gli fù rifpofto, eficr il Cavallo di Marco ^ 
Capece, che toccata avea la fune della Campana ? Per la qtial 
cofa 11 Dueaxhc conolcea efler iftato ben rimunerato il Cape- 
cc da fuo Padre, per averlo lèrvito con quel Cavallo in va/ic 
congionture, ordinò à quel Cavalicro , che dovclfe all’ ora in 
poi tener quel cavallo alla dalla , e che era di g'uflizia il grat- 
tare alla vecchiaja , quando 1 J avea Icrvito nella gioventù . Si 
dicono molte al're cole , avvenute in quei tempi finto que- 
fto Duca , che per brevità fi tralafciano ; dico bensì , che la fua 
morte fù pianta amaramente da tutti , & in fp zial dall’infelf- 
ce Rè fuo Padre, il quale antevedendo al danno , che era per 
avvenirne per la perdita dell’ unico fuo figliuolo ; ad al- l 
ta voce piangendo, dille a i Baroni , che lo conduecano alla lè- 
poltura- Ce ci dit corona capiti s mei\Vhì votisi vhi w/Arfafccome 
già avvennero in qucfto Regno gravilfimi difagi . Fè Rober- 
to à quello fuo figliuolo drizzare un fuperbiflimo tumolo nel 

X 2 Mo- 
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Moniitero di S.Chiara, ove vedefi ledere in Maefià tenere con 
una mano appoggiato nello fiocco Copra d’un vaio pie d’aqua, 
ove la pecora chetamente co’l lupo bee, Copra le quali veggon- 
fi appoggiati i Cuoi piedi, (òtto cui Icggtfi: 

HtC jacet Principi iltujìris Dominili Carolili 
Primogeniti is Serenifsimi Domini tiojìri Domini Roberti 
Dei Grafia Hyerufalem Sicilia Regie inelyti 
Dux Calabria Pr afati Domini nojlri Regit 
Vtcarii Generali t, qui jujlitia Pracipuui zelator » 

Et cultor, ac Reipubhca firenuus defmjor, 

Obiit autem Neapoli catbolica receptii facra 
Ecc/'Jìa ordì nihut. Anno Domini M.CCC.XXFIII. * 

ìndie. XI. anno atatis fua XXXl.regnante feli- 
citer pradiÙo Domino nojlro Rege, ipfius anima re- 
quiefeat in pace.Amtu. 

In quello ifteflo anno morto Teodoro Scacciavento Ve- 
scovo di Scalargli Cuccette Fra Guglielmo Lombardo deli’ ordi- 
ne de’Predicatori .uomo inlignetli approvati coltomi. 

Filippo Principe di Taranto Cratdio- del Rè Roberto , e 
•figliuolo del Rè Carlo li., à cui il titolo d’ Imperatore di Co- 
ftantinopoii era ri malto .dimorando in Napoli , palsò à mi- 
; glior vita in quél Palagio , che ora vedefi prtlTo al Seggio di 
Montagna, chiamato per antica tradizione , ora dell’ Impera^ 
tore, e Cì> il Cuo corpo dentro la Cappella maggiore di S. Do- 
menico ripofto con beliiffima finzione in ver li , che per bre- 
vità fi traiaCciano, allegata dall’Eugenio , dal Sommante . & 
altri. Fii di quello Imperatore Secretarlo Angelo di Miro , il 
quale in Gragnano Condò il Monafierò delle Monache di S. 
Angelo. Famiglia Cpenta a’giorni noilii nelle per Cane di Suora 
Marzia, e Suora Vittoria Monache dello lleflo Moni fiero. 

intorno è quelli tempi il celebrato Andrea d’ Alagno, 
doppoaver portato tanti anni il pelo d’ Arcivelcovo con Cua 
laude, morì ,e Cù nella maggior ChieCa lepolto in un bclliffi* 
no tumolo , ove vedefi la tua effigie di bel rilievo delineata 
al vivo-dalì’anno t j 1 9.0V c leggefi; . , . 

Prajulis Andrea jujfu fit condita Cryptn. ;* * 

"*/» qua natala Domini funi dogma t a pilla. 
g» Falcia conjtriugit, qui mundi chinata cingit -Sua 
1- Bw , Afinut Jiatttes , uojcunt (Henna dominante»* 

’ Vf 
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Ut folis radia t non ladens vitrea tranjìt , . . 

Sic Domini Mater pojl partimi virgo remanjìf, 

• Obtìneat veniam cum jufiis confociatus 

De Alaneo dichts hic tra fui commemoratiti. 

. . . Hic jacet corpus Andrea de Alaneo _ ' 4 

Archiepijcopi Amalphitani ! 

Dominiti Andreas de A/agno • ' V' 1 '* - 

Vraful, & Civis Amalpbia » T .. ** 

Hmc Cape/lam confimi fecit 
Anna Domini MCCC.XIX. 

Lafciò cortili , che fi facertero tré Annivcrfarj ogn’ an- 
no, uno per ranima di Celare d’Alagno Arcivcfcovo di Sa- 
lerno fuo zio , e un’altro per Tallirne detti celebri militi , Mat- 
teo, e Vcrnufo d’ Alagno Cuoi fratelli , e un’altro per l’anima 
fua , avendo fondato la Cappella, dedicandola à S.Maria dell’ 
Aflunta. Lafciò quert’Arcivcfcovo molte memorie digniflìme 
nella maggior Chiefa, avendola abbellita di quelle tante figu- 
re molaiche, che vi li veggono nei maggior altare, come anco- 
ra di marmi , e colonne , di cui vcdevali una nave , or mutata 
in Cappelle, e altresì fece a fuc fpefe il fortino della Chiefa or- 
nando il cielo del fuccorpo , ove ftà il Corpo del Gioriolò 
Aportolo di rteile indorate, oltre di tante fuppellcttili di vellu- 
to, & altro drapppo per ornamento della Chiefa , e mitre pie- 
ne di perle, c gioje, & altre pietre preziofe . Cortui, conforme 
abbiam narrato, oltre di aver fatto alcuni pezzi d’argento, ove 
raccogliefi la manna , fè altresì alcuni parati d’argento , la- 
feiando in perpetuo à tutti i Clerici il prandio nel dì di S. Ni- 
cola, come ancora buone ann.entrate à i Presbiteri Cardina- 
li, fecondo leggefi nelle Croniche ; fuccerte ad Andrea £,an- 
dulfo Caracciolo de’Rofli Patrizio Napoletano , Vefcovo di 
Cartello à Marc . Cortili per la fua integrità della vita , e per 
lo raro fa pere divenne Luogotenente, e Protonotario del Re- 
gno (òtto quello Rè, c «infirmato dalla Regina Giovanna , il 
quale intervenne con molti Prelati alla Congregazione di S. 
Chiara , fecondo quel che feernefi in una fabrica porta nel 
Campanile, che rilguarda Oriente: 

J.dedit Amalpbis dignum : dat con tra Petrtim. 

Nella quale funzione intervennne tutta la cali» reale , fe- 
condo lcggefc in un’altro Epitaffio nel medelimò Campanile 
* ;*:• - •- * di S. 


Il fopradttto 
Altare dal 
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di S.Chiara verfo tramontana, ove icggefì: 

Rex, &• Ialina tifane hic multi! [odati 
Zìngari* Regis gtntrofa fiirpe creatut * .jV“ • 

Confpidt Andreas Calabria Dux veneratisi: . i ■* 

’*■ Dnx.pia , D/sx magna confort buicque J canna. » ’ 

Neptis realis lociat forar ipja Maria 
lllujiris Principi t Robert ut , & ipe Taranti. -Si. 
' '■ Jpfeque l'bilippus Trater vnltu reverenti 

Hoc Dux Duraci i Carolut fpeFiat Reverendut • 
Suntque duo fratret Ludovictts & ipfe R oberine . 

In quell’anno Andrea d’Alagno Patrizio Amalfitano , e 
Vefcovo di Minore non inferiore per la dottrina, e per Finte- 
' grità di collumi al mentovato Arcivefcovo , che nelle Croni- 
che vicn chiamato innocentiflimo , ulti da quella vita, lavan- 
do di fe non picciola memoria . Collui tra l’altre cofc lafciate 
nella fua ChicTa , volle, che tutto il rimanente delle Tue annue 
entrate nel di del fuo Annivcrfario fi dovelTe compartire tra’ 
poveri , c benché il fuo corpo nella fua Chiefa fufte flato fè- 
polto nella Cappella da lui edificata , fìi con tutto ciò da fuoi 
Parenti trafportaco nella maggior Chiela d’Amaifì: leggendoli 
nel fuo tumulo: 

Domìn/ss Andreas de Alaneo 
De Ama/phia 

Epifcopus Minor enfi t • r 

* .. » Anno Domini i 

M.CCC.LXXXX/ÌI. 

Mei medefimo tempo in Napoli mori Fra Guglielmo Lombar- 
do Vefcovo di Scala dell’Ordine de* Predicatori , il cui corpo 
fu fepolto nella Chiefa di S. Domenico , fecondo; leggiamo in 
unalapide. 

Hoc fepoìtus eft Domimi! Tra ter 
Guglie /in ut natione Lombardut ' -V 

Ordini! F'-atrum Pr*dicat. Epijctipus ■ 

Scaltnfis , qui obiit anno Domini 
M.CCC.XLII. die xacvi i. menfit ]ulii x, indir. 

Nell’itleflb anno ad Andrea fuccefTe Bartolomeo Cornile 
Urlò , & à Fra Guglielmo nella Città di Scala fuccefTe un’altro 
Fra Guglielmo dell’Ordine Minore familiare , ConfcfTorc , c * 
Configliero della Reina Sancia. 

Vedendoli il Rè Roberto fuor d’ogni fperanza da poter 

ave- 


Digi.fR: ed by G>< 


Cojl a ci* m al fi. 167 

avere figliuoli ; deliberò maritare Giovanna figliuola di Carlo 
Senzaterra Duca di Calabria fua Nipote con Andrea fecondo- 
genito di Carlo Lamberto figliuolo di Carlo Martello Rè d’ 
Ungheria, celebrandofi in Napoli à tal effetto grandiffime l'effe 
per tutto il Regno . Ma quali pentito il Rè di aver fatto tal 
matrimonio , per effer Andrea quafi incorrigibile , mori nell’ 
anno 134;. 

Avendo regnato anni 32. e mefi , effondo fla- 
to un de’ più fav] Principi , che aveffe conofciuto il Mon- 
do , verfato nella Teologia, c Fdofofia, avendo fatto gran con- 
to degli uomini virtuofi , e tra gl’altri del Petrarca , e Boccac- 
cio , che videro in quei tempi , c fìi con reale elèquie lepolto 
nella Chi e/à di S.Chiara, ove fi veggono due ftatue , una coll* 
abito di S.Franccfco, e l’altra fedente in Maellà, ove leggeli: 
Cernite f{pbertum Kegem vèrtute refertum. 

Fù queflo Rè foccorfò con danari più volte da Ligorio Cop. 
pola , il quale à tal effetto n’ebbe in pegno una gran quantità 
d’argento da Pietro Dentice, che ricchiflìmo Barone in quei 
tempi era , fù più volte nelli Cuoi bifògni chiamato in ajutò 
Riccardo Spina con molti fuoi proprj cavalli, feguitando in 
tutte le fue imprefe Adelario Romano della Città di Scala, Am- 
miraglio del Regno, il quale co’l Duca di Calabria andò all’ac- 
quiffo della Sicilia con 120. Galee . Giacomo Freccia Giudice, 
Matteo Cortefe , e Pietro Con'iglicro , e familiare , Angelo, 
Bartolomeo, e Giovanni d’Afflitto Configlicri prima di Carlo 
il zoppo Tuo Padre , e pofeia dell’addotto Rè Pietro Coppola 
Cordigliero, Pietro Comite, & Andrea d’Alagno fuoi iamilia- 
nffimi , Emanuele StaibanoComellabile ,e Macffro di Cam- 
po Baleffricri . Nicolò della Marra Vicario, e Capitan Genera- 
le in Calabria ,e Terra d'Otranto . Tornalo Comite Camerie- 
re, Rifònc della Marra due volte Viceré di Napoli, 

Or dunque, morto Roberto , da Napolitani fubitamcntc 
furono gridati i nomi di Giovanne , c di Andrea , & intro- 
dottoli di nuo\o altro governo, cominciò tanto il Rè, quanto 
la Reina à fèntire il dilpiacere , e la noja , che apportar fuole 
il governare , adendo vivuto fin’ à quell’ora lènza alcuna ap- 
plicazione , de eflèndo ftata Ciovanna prima di quello nome 
coronata, con tutto che Rqberto falciato aveffe Andrea, che s’ 
intitolane Duca di Calabria, e ebe fin all’anno 22. non fi avef- 

le 
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(è potuto chiamar Rè ; ad ogni modo Ludovico Rè d’Unghe- 
ria Tuo padre, adoperatoli fecretamentc co’l Pontefice, fè coro- 
narlo come erede di Carlo Martello , c non per avventura co- 
me marito di Giovanna , non facendo egli figliuoli , fuccedu- 
to folle al Regno , à caufa che Maria forella di Giovan- . 
ne , maritofli con Carlo Duca di Durazzo . che in ciò avereb- 
bc potuto fuccedcre . Di (piacque molto a i Baroni del Regno 
; ' • querto fatto , come ancora à tutti i feguaci della Regina , e fìi 
tanto l’odio conccputo da codoro verfo Andrea , che di notte 
. mentre egli (lava in Averla con fua moglie per diporto , fìl 
^34$' P rclb ’ c cor> una corba a ^ a g°l a affocato , buttandolo per un 
balcone di quella danza, e mentre quel povcroRè dava à terra 
lenza efservi chi fepoltura dato l’avede.OrfoMinuto Patrizio, 
c Canonico Napoletano à fuc proprie fpefe il fè venire in Na- 
poli, fecondo nota il Codazo, facendolo fcpdlire nella maggior 
Chiefa con reali efequic, ponendovi la feguente (dizione: 
Andre* Caroli Vbtrti Pannoni* Regii F. 

Neapolitanorum Regii, » 

Jeanne uxorirdolo, &• laqttee necato 
Vr/ì Minutili pittate bic recondito 
Ne Regii corput in Jepnltttm , fepultumve facilita 
Vofttris remaneret 
Francijcut Btrardi F. Capyciut 
Stpulr.hr unt ti taluni , nomenqut ’ 

Mortuo Anno XlX.M CCC.XLF. Kal. 14. OHobrit . 

Vien defcricta queda morte da varj Storici diverfa- 
mente , à caufa che alcuni dicono , che fù ammazzato Andrea 
per l’impudicizia di fua moglie, altri , che fua moglie lui am- 
mazzato avede per la fua inlolcnza , & altri che d Duca di 
Durazzo per li (iioi fecreti fini ciò ufato a vede , conforme di- 
• remo. 

Avendo la Reina Sancia moglie di Roberto fatto edifica- 
re lo fpedale dcil’Annunziata,cd il Monidcro della Maddalena, 
dopo aver tutte le fuc ricchezze compartite tra poveri, & ad 
edificar Chiefc , fa ampliare maggiormente il Monadero della 
Croce , edificato da fuo marito , in cui ritirandoli prefe l’abito 
di S.Francefco, facendoli chiamare Suora Chiara, edendo mor- 
ta in qued’anno , & ivi fcpolta fecondo leggefi in una lunghif- 
*346. fima fcrizionc, laqualc per brevità la lalciamo . In qued’anno, 

Do- 
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Donato Accongiajuoco di Ravello Cohlighero del Rè , drizza 
alla Tua moglie Tuzia Pironte Nobile della medefìma Città 
quella lapide nella Chiela di S.Domenico. 

tiic jacet Domina Tullia Perenta uxor 
Nobilis viri Judicii Donati Accongiajochi. 

De favello Rjginalii Confili arii, & fa- 
miliari! Magna Curia Fifci Procuratori!, 

Qui obiit anno Domini 1346. die 4. 

J .innari i 14. imi. 

Eflcndo rimada la Reina Giovanna I. pregna di più meli 
di là a breve tépo dopo la morte del marito partorì un fìgliuo- 

10 chiamadolo Caroberto.fpedendo à tal’effetto Ambafciadore 
al Re d’Ungheria, che di fé avelie cura, e del ftioNipote.la qua- 
le avendone ricevuta maliflìim rifpoda.ne fapedo in che modo 
oprarli per vivere ficuramente , e da Regina co ’l confìglio de* 
fuor familiari deliberò prender marito , e fu Lodovico (ècon- 
dogenito di Filippo Principe di Taranto, e fratello del Rè Ro- 
berto , acciò da’fuoi (udditi obbedita maggiormente folle : ma 

11 Rè d’Ungheria , che involto flava alla vendetta , dif'poftoa- 
vendoun groflo efercito verfo Italia incaminofli, ma la Rcina, 
che tutto ciò Capeva , manifedò al li Baroni , & à gli eletti di 
Napoli ,fk à tutti i fuoi fudditi.che ella dovea partire verfo A- 
vignone co’l fuo marito à far conofeere la l'uà innocenza al 
Pontefice, promettendo di ritornare di nuovo, fe Iddio lo per- 
metteva , ma che niunodi elfi però ulàto avelie relillenza al 
Rè d’Ungheria , quante volte fulfe venuto in Napoli.Fìi pian- 
ta la partenza di quella Reina comunemente da tutti , & in 
particolare da Napoletani , che tenuto aveano come lor madre, 
non effendo mancata perfona , che innanzi di partire tanto 
uomini quanto donne , che con vero affetto non fi folte mena* 
to à baciarle le mani. 

Giorno dunque il Rè d’Ungheria^utti i reali fuoi parenti u- 
nitaméte co’l Baronaggio ad incontrarlo fi menarono,portaado 
con eflo loro il picciolo bambino Caroberto luo Nipote, li quali 
furono ricevuti da quel Rè con molto affetto , c minimamente 
il fanciullo, il quale bcncudodito fu mandato in Ungheria dilà 
à picciól tempo mori , e giontd il Rè in Avcrfà , ove tutto il 
rimanente degli altri Baroni cocordi erano à giurargli fedeltà, 
con tifi incaminofli verlo Napoli,e nel paflaggio, che fc avau- 
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ti il palagio , 'ove era flato rtrangolato Andrea Tuo fratello 
chiamò il Duca di Durazzo , che il conducete in quel luogo 
con malilTimo fembiante , e benché il Duca cercato averte di 
diftoglierlo dal fuo propofito.diccndo, npn cfler quello il luo- 
go, il Rè, che l’animo iuvolto avea alla vendetta., fenz’ altro 
indugio montò fu’l palagio , c quando fu alla loggia, volta- 
tofi ai Duca.dirte : Traditore, tu forti il machinatore della mor- 
te del tuo S gnore , e mio Fratello, ma il Duca non potendoli 
fcularc, per aver mollrato una lettera da lui fcritta à Carlo d’ 
Artois, ove contcncafi la machina della morte di Andrea, avan- 
ti à tutti i Baroni lo fc uccidere ignominìolamcnte, facendolo 
buttare per quella irtdla loggia , & andato verlo Napoli , arre- 
cò grandillimo /pavento à tutti i riguardanti in vedere in 
un negro Stendardo , che avanti gli prcccdca d : pituo un Rè 
flrangoiato , e rifiutando il pallio , e tutte le cerimonie , che ad 
un Rè far fi fogliono,entro(fcnc con l’elmo sii la teda nel Ca- 
rtello novo, commutando tutti gli officiali , c di.'à dopo quat- 
tro mtfi partirti. Que lli Baroni, che di Giovanna viveano lòdis- 
fatti, quella mandarono chiamando, & invertitala del Regno u- 
nitamente con (uo marito, lietamente ritornarono in Napoli, 
eflendo flati ricevuti con giubilo untverfàle . Per la qual colà 
Ludovico difcacciò tutti gli Ungari dal Regno , ma d Rè d* 
Ungheria per tal fatto ; benché deliberato averte tornare in 
Regno con poderofo cfercito, interponendofi in ciò il Sommo 
Pontefice , egli come buon Cattolico fottopofe lefuc ragioni 
nel Sacro Collegio de’ Cardinali , il quale comknnato avendo 
la Reina à dover pagare tutte le fpefe fatte «lai Rè . d’Ungheria 
per la venuta in Italia . Con tutto ciò egli rictifando si fatte 
offerte , difle, che ne per avarizia fi era menato in Regno , ne 
per ambizione tanpoco » ma per vendicarfi della morte deil’in- 
uoccnte luo fratello . 

Morirono in Napoli nell’irteflb anno alcuni Capitani di 
valore di quella Riviera , tra i quali Bartolomeo di Bonifacio 
fcpolto nella Chieda di S. Agortino colla feguente Petizione. 
Htc jacet in tuba militari dignitate pretpollcnt 
Vir Bartolomaus de Bonifici it ortut. 

Gtnìtor qui fui t militit Nicolai prete lari, 

* Qutm fori eftrema rapai t fub anno t ottanti t 

Mille trecento, oìlavoquc Qua<lrag>uto 

Nane 
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Nane tenet po/ur precinte grada fummi. 

Nella Chiefa di S.Domenico furono fepolti due militi , u. 
no chiamato Errico Dentice , e Ciambellano del Duca di Do- 
rezzo, e l’altro della Regina Giovanna Capitano fecondo ieg. 
geli nella Cappella de’ Dentici della Stella: 

Hic jacit corpus Domini Htrrici Denticis 

Ciambellani Domini Ducis Duratii, ^ 

Qui obiit anno Domini 1348. 

E nell’altra lapide 

Hic jacet Dominus Tbomajìus Dentice, milet, 

Qui obiit anno Domini 1 348. 2 .indici. 

Nel qual anno mori altresì Ludovico Dentice , fecondo /cg- 
geli nella lor Cappella, ancor egli buon foldato. 

H.c jacet corpus Nobili t viri Domini Lu- 
dovici Dentice de Neapoli militi:, qui 
obiit anno Domini 1348. die x.manfts Junii ind. 

1350 : 
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Iffendo Martucfro Vefcovo di Minori paffuto à miglior 
vita, gli fucceffe Fra Giacomo dell’Ordine de 1 Predicatori;e per 
la morte di Pietro Vtfcovo di Lettere bttenne quella Chiela 
-Giacomo di Rugo Patrizio di Kavello, Uomo di fommo me- 
rito, trovali in Capri Velcovo di quella Ch/efa Giacomo gran 
Maeftro in divinità. 

Il celebce Landulfo Caracciolo Arcivefcovo di Amalfi ,e 
Profondano del Regno , come abbiamo riferito, dopo a- 
ver ammmilìrato Tantamente il luo officio , mori in Amalli 
co'l nome di Santo per la fua approvata vita, fecondo abbiamo 
le tradizioni. Onde tra gli altri Scrittori prefe motivo di fer- 
vere l'Abbate Ugficlli, dicendo , che non fi» tanto la gloria di 
Landuìfo in conciliare i Pontefici con i Prencipi,& i Rè, quan- 
to che aver vivuto da Santo, & effer fiato talmente giudicato 
avanti la fua morte:LW* Pontificatum maximorum Principine, 
ac Bytgum J ibi conciliav t gratiam , auBfritatamt , fui ma- 
ttimi tjus fuit gloria , quoti tùm vivens , tùm mortuus obfan- 
Ehmomam vita exidimatur Scjiffe quello favio Prelato quat- 
tro libri di varie matcjie Teologiche, di cui trovanli altresì 
di reanoferitti , degni di effer letti . Il corpo di cui fu (epolto in 
un Avcllod i marmo, in cui veggonfi l’imprefe della fua fami- 
glia. 

Intcfa la morte in Roma di Landulfo, Clemente IV. fom- 

Y a • mo 
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mo Pontefice efefle Arcivefcovo Pietro Capuano Patrizio A- 
malfitano Tuo Cappellano , nel quaPanno fi celebrò in Napoli 
beltifiìma feda nel d) di Pentecofte per la Coronazione di Gio- 
vanna ,e di Lodovico filo marito , il quale nell’annovegnen-i 
te in memoria della fila coronazione , e per altri Puoi nafcoll» 
fini fondò l’Ord ne de’ Cavalieri del Rado di 60. perfonaggi 
di valore de’ p ù principali, e meritevoli ; li quali dopo avergl 
giurato perpetua fedeltà con un laccio di feta, oro , e di perle 
molto vagamente ornato ftrinfe nel petto ciafcun Cavaliere, 3 
fecondo nota il Codanzo, feg uitato dal Summente . V uole 1 * 
Eugenio , che quelli Cavalieri fofscro legati co’l nodo dal Rè 
nel braccio .vedendoli annodare in quella guifa anco il cuore. 
Que lla compagnia crebbe in tanta riputazione*, che i primi 
Signori d’Italia troviamo fcritto, che far foleano iflanza al Rè 
di elfcr annumerati in quella radunanza . Quelli Cavalieri non 
Colo in tempo di guerra , ma con licenza del Rè per l’Italia 
andar foleano errando nel tempo di pace , facendo pruova del 
lor manifello valore . Cofloro rodarono con quella medefima 
giornea , colla quale ufar folea il Rè , e nelle decorrenze Iole* 
vano difeiorre il nodo in memoria delle grandezze ufate , le- 
gandolo dì nuovo con due nodi.quante fiate, gli altri atti meri- 
tevoli far folevano . Non altrimente che raccontafi di Col uc- 
cio Capece Bozzuto . il quale da poiché per efserfii. adoperato 
in una battaglia con molto valore, quello difciolfettornò di bel 
nuovo à legarli per lo valore dimodrato in Gierufalemme , ve- 
dendoli in memoria delle fue prudenze nel cimiero due nodi 
con Gierufalemme in mezzo , trovanfi di quedi Cavalieri er- 
ranti della famiglia del Duce d’Amalfì. 9 

Qtiedo Rè unitamente colla Reina fua moglie vennero 
in Amalfi à vifitare il corpo del gloriofo Apodolo.portandogli 
ricchidimi doni , e tra l’altre cole donarono *6. ducati annui 
alle nobili Monache del Modiderodi Santa Maria d’ Atrano 
in perpetuo (òpra la dogana della Città d'Amalfi, confirmatili 
polcia dal Rè Ladislao. 

Efscndo la maggior Chiefa di Scala quafi diroccata, molti 
Cittadini di quella con proprj danari la refero nella forma, che 
ora fi vede, ajutati da un ricco perfonaggio della famiglia Fri- 
laro , nel qual tempo era di quella Città Vcfcovo Fra Giacomo 
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Serfalc Nobile Sorrentino dell’Ordine de’ Predicatori. 

Morto edendo l’Arcivcfcovo di Amalfi Pietro Capuano 
in quella Chicfa , fu eletto Marino del Giudice Patrizio Amal- 
fitano, il quale oltre di aver accomodato il palagio ,c la Chic- 
fa nel miglior modo che potè, fé coprire il fiume dalla porta del- 
POfpedalc fin’alla marina , che pacando per mezzo alla Città, 
feoverto, al quale apportava gran nocumento, per eder egli 
flato pingue di corpo ; diceva egli, che era divenuto grado per 
le biaftemmie avute da’ Religiolì, colli quali era feveridimo fé- 
condò leggiamo nelle Croniche. 

Ammalato effendofi il Rè Ludovico di mortai febbre in 
Napoli ufcl di vita, e fìi fepolto nella Chiefa di S. Domenico, 
benché altri dicano , che il fuo corpo trafportato fu in Monte 
Vergine ivi pollo in un bellillimo tumolo follcnuto d» 8. co- 
lonne, nel qual anno Francelco Callaldo Velcovo di Ravello, 
e Patrizio ufcì di vita , e fi» nella Cappella del Santiflìmo Cro- 
cififTo apprettò dc’fuoi parenti lèpolto.à cui fucceffe pofeia Ser- 
gio Crifone Patrizio della (leda Città. 

Rimada la Reina Giovanna!, fenza prole, fi maritò fa 
terza volta con Giacomo di Aragona infinte di Majorca con 
configlio de’ Tuoi familiari. Edcndo in quell’anno la Chicfa di 
Minori per la morte di Giacomo, priva del fuo Vcfcovo fu fpe- 
dito in quella Chiefa Filippo , & in Capri per la morte di un’ 
altro Giacomo Velcovo ottenne quella Chiefa Guglielmo. 

Elfcndo Giacomo marito della Reina Giovanna fatto cat- 
tivo dal Rè d’Aragona cogino del Rèdi Majorica fuo padre, 
con cui guerreggiava, fu liberato dalla Reina per quarantami- 
la ducati ; ma Giacomo,che involto era alla guerra, tornando vi 
di nuovo, vi lalciò la vita. • 

In quell’ anno Matteo Capuano , che per io fplendore 
della fua famiglia ben conofciuta in Napoli era, come per il va- 
lore militare , pafsòà miglior vita,c fh fepolto nella Chiefa di 
S. Domenico di Napoli. 

Mattkaus jacet hic Capuanns flemmatt clami , 
Militi aqtie probus profpicuus patria pauperibus, 

T empl f yut pi tis jufti quoque cullar, curia 
Teflatur.fed magis Ecc/efia hac. 

Wt t a, lìngua, faSlisque potens opulentior hujus 
fifa iter sgridi tur , mente vacante Drum 

Obiti 
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Obiìt anno Domini 1368. die OBobrit J.ìnd. 
r ut urani in Domino carnis refurrc&ionem 
Exp tclant, Orate prò eo. 

Coftui Ri molto inclinato all’ demofine , & à foccorrere i po- 
veri . Laonde eflendo caduta la Chicfa di S. Domenico, fon- 
data dal Rè Carlo II. per il grandifiìmo terremoto, fucceflb nell* 
anno 1446. rinovolla unitamente colla Tua famiglia» & altri 
Cavalieri Napolitani. 

Mori in quell’ anno Roggiero Trara Nobile della Città 
di Scala, foldato di valore, nella Chiefa di S. Chiara di Napoli 
fù fepolto per quel, che ferivefi in un marmo: 

Hic jacet corpus nobilis, < 3 ~ egrtgii viri 
Rngtrii Trara militis de Scalit, qui obiit 
Anno Domini 1509 die iS.menfit Novembrit 11. indie. 
Vedendoli la Reina predo à i cinquanta anni Tenga più tentar 
la forte con altri mariti per aver figliuoli, deliberò con maturo 
•cofiglio dopo la Tua morte falciare il Reame alli piùcongionti 
parenti , e perciò mandò in Ungheria , chiamando Carlo di 
Durazzo , che in ajuto ritrovavafi del Rè Tuo parente , e con 
difpenfa del Papa dicgli in moglie Margarita Tua n pote, e fu- 
rono à tal’tffetto celebrate in Napoli fontue ndime nozze. 

Inqueft’anno Francefco Rufolo Vefcovo di Nola cfsen- 
do partito in Napoli à miglior vita , fù fepolto nella Cappella 
della Tua famiglia , porta in S. Domenico. 

Hic jacet Rjverendus Pater, dr Dominus Dom.Francifcut 
Rjtfulus de Neapo/i Itgum Doeìor , Dei Grafia Epìfcoput 
Kolanus .qui obiit anno Domini 1370 .die 5. J ititi 5. htd. 

Il Vefcovo di Minori F lippo eflendo puflato m altra 
Chicfa, RUn Tuo luogo eletto Romano Canonico Amalfitano, 
il quale in queft’anno ricevè la confirmazione di tutti li pri- 
vilegi concedi a quella Chiefa da altri Rè , ficcome abbiamo 
à Tuo luogo cfpofto. 

Giacomo Arcuccio gran Camerlegno del Regno, e Con- 
te di Menorbino ad imitaziorte delli Rè di Napoli , che fonda- 
to avevano il Monillero di S.Martino , ed fico in Capri un’al- 
tro Moniftcro dell’ irtefla marnerà , dotandolo di ann. entrate 
in duc.8oo.CortuiRi.uomo ricehiflìmo , e Signore forte di 50. 
Terre, come diremo della fua famiglia 

In una lapide porta nella Chiefa di S. Maria della Nova 

di Na- 
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di' Napoli fìi fepolto in quell* anno Giacomo Mela Luogotc- 1377. 
nenie del Gran Cammerario. 

■ Hic jacet Magnifici ZJ.J.D. Domini * 

Jacobi Mela Locumtenentis 
Magni Camerarii, qui obiit anno 
Domini 1 37^. _ ^ 

E tornando alla Rcina Giovanna , fa quale temendo di * 37 ^* 
non elTere uccilà da Carlo di Durazzo per la troppo confiden- 
za, che tra lui, & il Rè d’Vnghcria offervava; deliberò la quar- 
ta volta prender marito , e fix Ottone Duca di Branzuik di 
fanguc Imperiale. Con patto però , che non dovelTcinveflirfi 
del titolo di Rè, per non pregiudicare al teftamento fatto» 
beneficio dcll’addotto Carlo, nel qual’anno nella morte di Gre- 
gorio Il.fù allumo al Papato Vrbano VI. Napolitano , nato 
fecondo il Summonte nella llrada di Nido , e propriamente • 
nel vico degli Offieri.cosl chiamato per Pabltazione.che fin’ora 
fi vede pofièduta dagli Oificri della Città di Ravello.Era Arci- 
vefeovodi Amalfi in quello tempo Giovanni Acquaviva Pa- 
trizio Napoletano» e prima Vefcovo d’Afcoli, per elfer palfato 
Marino del Giudice alla Chiefa di Taranto , benché le Croni- 
che dicano, che folle morto Arcivelcovo d’ Amalfi , e fepolto 
nel Coro , ma la verità ella sì è , che effendo flato un’altro Ma- 
rino del Giudice della famiglia Comite Maurone intorno à que- 
lli tempi , fatto Cardinale dal Papa Vrbano , e fatto Gran Ca- 
mcrlegno, dopo elfer flato fpedito a’ Prencipi per varj affari, 
congiurandoli con altri Cardinali contro del Pontefice , fh 
ammazzato, 0 buttato nel mare , in memoria di cui gli Amalfi- 
tani nell’atrio della maggior Chicli ferono il feguentc Epitaf- 
fio: 

Stemmata, qua cernisfunt incìyta fìgna Marini ». 

Qui doSiis homi n am corda rigavi t aquir. 

Judicit, ér meriti domìni cognomi ne , namque 
Jndicio, ac fummo fplenduit ingenio . 
ticentìnorum procerum generofa propago 

Chara Qfo Soboles,fiioite clara pio. • 

Hangar ut kunc fenjit Legatum,in Fubria » Tufcnt 
Effora Romano fubdere colla jugo. 

Hunc vigilerei veneratur adhuc, refon atq\Tarentum, 

2 aliar ein bunc patria, B^maque pu r pt reu/n . » 

The- 
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Tbefturi Petri cufici, qui fidibus olympo 
Non defu tur ai jàm fibifirinxit opti. 

Succede à Giacomo Acquaviva , che rifece il Palagio 
Arcivclcovalc ( cffendo vivuto in quella fede due annij.A Bel- 
t ranno di Majo Nobile di Tramonti , il quale vivuto avendo 
nella fua lède due altri anni fuccefse Sergio Grifone Vefco- 
vo, c Patrizio della Città di Kavelfo. 

Per la morte di Guigiielmo Vcfcovo di Capri ottenne 
quella Chiefa Fra Nicola, uomo molto dotto in Teologia. 

In quell’anno tra’Nobili di Capuano , c Nido con quei di 
Portanova , e S. Arcangelo nacque languinola battaglia civi- 
le per la Tentenna data dal Kè Roberto in favore di Nido , e 
Capuano , che dovevano aver la terza parte degli onori della 
Citta, e due per lo contrario Portanova ; S. Arcangelo ( detto 
Seggio di Montagna; ,& il Popolo . Anzi quello Rè fcriven- 
do da Calabria alla Città di Napoli dille Nobilibus Capuani, &• 
Nidi,& aliti de pepalo Grafie . Effondo fiati chiamati quei del 
Seggio di Nido , c Capuano de genere militari , e quei d’altri 
Seggi gente mezzana, cola, che tanto fpiacque fentire da’nobili 
de’tte Seggi, che dopo varie riffe fi attaccorono jon grandifilma 
mortalità dcll’una , e l’ altra parte , fecondo fi può leggere in 
quello generai’ Indulto fatto dalla Regina , allegato dal 
Bolvito , dal Summontc ,& altri , il quale fiava ifcolpito nel 
Cafieilo di Capuano ,g. pofeia nel Calici nuovo condotto , & 
ultimamente nelle Spagne con altre fiaruedi marmo, manda- 
te dal Duca d’Alcalà . Viene quella fcrittura reaffunta dall* 
autentica prefèntata in molti proceffi nel Sacro Conlèglio da 
alcuni nobili, degna d’effer letta da coloro , che defiderano Pa- 
pere lo fiato della Nobiltà di quei tempi. 

J tanti a Dei Grafia Regina Sicilia , Vniverfts , & fingulit 
prafentium friim infpeciurit tàm prafentibui , quàm futurit 
ad perpetuano rei mtmoriam inter tot moleftiai , èr pericula, &• 
animi rangorei , ac doler et, quei per tulimui ab inttio Regni no • 
firiufque ad prafentem ditm, tam belli , quàm pacit tempore, 
Nihil nobii fuit mole di ui, quàm continua fediti otte t,tf“ tumul- 
tui, qua inttr nobi/ei Civitatis no fra Ntapolit ori un tur , quei 
omni findio fedare cuuabimur ( Deof avente ) fatti dùm nobilet 
Capuani, &■ Nidi, vigore cujujdam /intentiti lata , o/im tempo- 
re Sereni fimi Regii Rr.berti recolenda memoria avi nofiri prò- 
federe intendane iu allibai , <jr occur re tifiti pub lidi dilla Ci- 
vi- 
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vitati alni nobili bus plateorirm Varia Nova, Portisi , & 1 San- 
ili Archangelì , qua Montatila ilici! ur . Quot tpfi mediano t vo- 
cani, 0“ gloriati tur, fe effe meliorei , ex altera vero parti nobili 
diclarum triumplatearum ajjirant,fententiam fuijje ini quatti 
Intani , tir* non fecundùm allegata, &• probata : ftdfotfithn quia 
fc expediebat fune temporii fiatisi Serenijtimi Bfgit R, oberti, 
«y* proptereà ejjt de pure ntsllum , quia in eoilem procejfu fmt pie' 
n fiumi proba tutti, qisod ut aiutimi Nobile! Capuani , & Ndi 
fune ordinarli Cojla Amalpbia , & aliorum locorum ma gii 
ignobiltà™, & Cafalium, in quibut loci kodiè quoque forum co»- 
fiati ruttiti vivunt ignobili tir, exerceutei arles medianica s , mer- 
cenaria!, &• vile! , Ór eccntrk in trìbus Ci vi bue platcis eJJ'e ali - 

* • quas f. militai [anguinr,àr genere multò nobiliare! , quamvis 

fini de natioue ixterna , <£* adventitia , qua vtntrunt diverfii 
, tetr ponbut Serenifsimorum ({egum clar a memoria Antetefio- 

runi naflrarnm cum magni t fiipendìit firenuì , & laudabili tir 
militando acqu fiierunt fibt fenda, ojficia , &• digni/atet maxi/ 
mai dati fabtas Comitibm , éf magni i Baroni bus Pegni , & 
quidam nunqis,ìm futi! pajfstri , quod Nobile s Capuana , ér Ni- 
di 1 ariane dignita/ir platcarum ( cum ipfa fin! obfcura origini s ) 
prafer alitar, cum rationabi/itlrfii itfipicienJum ad quali t atei 
perfonarum, & non locorum . Hit igitur verbit itijuriofis fe ad 
iuvicèm lacejjenrei, diverfii temporibut fiapiùs ad arma devene - 
re, &■ orla funi multa fcandata, &• bornia di a ex ntraque parte : 
novi fumi aulii» die pr ater iti menfit Augufit multi nobile t 
platearum Capuana, & Nidi cum bona fequcla famulorttm , à* 
domefticor un/, accedente! prò eorum negoriis , ut ipfi dixermit, 
ad plateam Sellar torum , venerunt ad alercationem cum ali - 
- quibus Nobilibus Porta Nova , &• erto maximo tumultu ,fue- 
runt repulfi, pugnando perviam S.Januarii ad Jaconiam ujque 
ad Turrita Arcui cùm maxima firage , é~ effufione fanguinn ex 
ntraque parte, ex max’ma perturbatioue fi*’ ut no fini» fi procefi- 
fijfet tu medium Itlufirfisimut Diminuì 0 ho Princ pi T, trenti 
Rev.vir nofler cum magna perfona / ita perì culo , &• cum miti- 
tir Barombut , Comitibut , & fl ; pendiarìit Aula nofira, pugna 
ptfsimum finem babuiffet, quatti im ex utraque parte ronenrre- 
bant armati. Ter ùm, fidato tumultu ili ut diei fi mpsr utraque 
* pari intrh fuos fines armata pei fi flit , & adbuc perftat , cum 
multo totius Civitatisfir honorum omnium incommodo, & ma- 
fin'- Z • *'. pc imi 
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0 cime nifi: di um Capuana , èr Nidi , qui fra rebus eorum necef- 
fariis non audent accedere ad parte; inferiore; Civitatis , qua 
funt teniment a adverfariorum . Qunproptir multi nobile; viri 
proli, & feniores utriufque partii culmini noflro fupp/icave- 
runt, ut tan forum malornm fomite»! eflhtguere dignaremur, 
Kos itaque de matura Concilii noftri deliberatione , &" CUm con - 
fenfu diBorum infrafcriptorum nobilium utriufque partii in- 
du itimi f acero , decrevimus utrique parti ad hoc, ut arma bine 
indi deponant, dummodi utyaque pars (trjejìet juramentnm li- * 
gium nomine noflro in piauus magnifici viri TJtonis de Sanato 1 
Severino Locumtenentis Prothonotarii , & Cnnftìiarii noftri piti- . 
rimum diledi infri duos dies dè quiete , &• pacifici vivendo 
pfque ai adventum Domini Odonis- Principi; Tacenti , cujrts 
interventu omnes difeordias , Ó~ rargt.res ( Deo dante ) radici • 
tùs txtìrpare, fperamuf . Nomina ver i nobili uni utriufq; parti/ 
funt hac , M.Herrìcus Zurulus mi lei ,Jacobits Zumine mi lei , 
Leonardus Caraccio! us miles , Hpb'rtus de Loffrtda miles , i{en- 
zil/ut Caraccinjus Arsii medicina Do.'.Jacobus Boccaplanula mi- 
les , Nota* ut F rancifcus Caracciolut , Marcus C ni quatti a r. 
Carolile Sconni t us Prothomedicus , Majonus Tornaceli us miles, 
ìdinnus Tornaceli us. )udtx ad contrada; , Notarius Leonellus 
de Summa miles , An Ire a fu s Pifcicellus miles , Seronus Minu- 
tatiti miles , Mattheus Faccip corni , Frane tfchellus P hi /omarini, 

I hrrfincus Serìpandus , Anfanatine Gumnatius , Gabellai Co- 
ficia. Angelus Vignatellus miles , Galeotur Carrafi miles ,Joan- 
nei (arra fi miht ,jonnnes Sf inellus miles , Saccomanni Bran- 
catint mi/er, Thomas A/temorifcus miles , Thufcillus Branca- 
tir/s miles , Antoncliuf Freccia , Perotthus Guinnatius . , Mei- 
chinr Marramaldu: , Jacabus Senfalis , Abbai Bartholomans m 
F -meati H>, Pentiusde Gaeta , Capaccionus Capanut , Robert ut * 
Dentice, Amei us Caracciolut prò piateti Capuana, &• Nidi. Pro 
aliis vero plateis Boardus Pappacuda miles , Stratonus Puderi- 
cui miles, Petrus Orilla miles, Alexander Orlila miles , Log/ fi at '• 
de Confinario miles legum Doùlor Bigi* Camera rafionalis , Ju- 
lanus de Confinario miles,] annottai de Conflantio miles, Bucai-.' " 
ficca Macedonus miles , Antonini Morminut miles , Joaunes 
M'rminus Bfpiut Carmellanus miles , Prancalanta de D ira 
miles, Z tjarel/a de Januario miles, Nardus Ctpunts miles , Ga- *' 
leazvts Agnefius miles f Faina/ dm Bue cardias miles , Boa fa- 
ci hi. 
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tiut Bonifacii milttt Pìpphus Ferri llut. Simon l \nceut , Marcar 
Bavignanut , Amali ut Fella pana , Nardus Captimi ut , Litui ut 
Carmignanus tniler, Andreas Marc iati ut, Sebafiianus de Arimi - 
ne, Tbomat Pagana! mi lei , Bojfillus de Anna mila , Goffredus 
Cattala miìet. Colluti ut Cafatinus , V auliti Ajjonut , Procu 
hit Penata, Sanguifuca de Livorio, Giliut Macidoniut , Marinar 
Arcamonut , Sinibaldut Macedonut . Igitur de dtSlorum Nobi- 
lui tu coijfenfu , &• interventu i adulta m ut Spatimf accia ni de 
Conjìantio, Paulum, <9* Clemeatem ejut Fratres milite! , Franti- 
fcum Cattala militem , Moliculum Agnefem militem , Muccil- 
lum Scannaforece, &• Leonardum Mormilem militem tumultui 
auci or et , Bacchifium de Conftantio , Leonellum Arcamonum, 
Philippumde Taurfl , HeHorem de Confiantio , Loyfium de Con- 
fluiti io , Marcum Coppolam , Simonem Caputimi , Scaramellum 
SaJJonum , Albert uin Capuauum , Niiolaum Mormilem , Paulo- 
uum Venatum,]oannem dejanuario , Philipp um de Anna, Bar - 
tholomuum de Ligorio, Landulphum Maci donimi , Nardum Fi- 
cai- um . Galajjum Taf urenti, Sai: montai de Ligorio , Nafottam 
Malphitanmu de Terra Summc,PetrumCapa£um de Terra Stim- 
ma, Pitium Granata de Terra Stimma, Hafcanum de Mandarla 
ile Terra Summt, F lorinellum.de Mauro de Terra Siime, Altmon- 
tem de Terrario de Terra Summa , Sabatinum de S. Petro de 
Scafato, Begium de Brufciano, Scaramellum de Marigliano fii- 
pendiariot di eli Spatimfaccie di Confinatiti*, me non alias No- 
bile s cum famuli! torum,qni ad tumultum armati fupervene- 
runt,quos prè exprejjh kabere mi unita fupèr homicidiit in perfo n 
uam Luce Vulcano, Obliatili Pifcicellli,Marinucci Crficie, Pannai- 
felli Marramaldi,Ccrradini Caraccioh rubei, Loyfii Bazzuti , Ó 4 
Laurentii AioJJa; Ór verfavice indultamus Lucani Pajfarellum, 
Laurum Pifcicel/um,<S“ Banaldum Pifcicellum pulite s , Bober- 
tum de Laverfana, Marconem de Loffredo , Brunonum Galeo- 
tum, Graccum de Summa,Florida[]um Ladrttm, Anellum Den- 
tice, Jacobellum Vtnnazium, Annichinum Zurulum , Berardi- 
num Caracciolum Bubeum , Loyfium Imbriachium . Ex altera 
parte tumultui auilores, omnefq, alias Nobiles , omnej q\ jt gua- 
ttì , quot fimi li tir prò exprejfis ha beri -jolumut Juper homicidiit 
in perjonat Lamenta Marmili s , Barabafti Cnfiri , & Petri 
CammatelU in sode tu tumulti i occ fi fu-runt, in ultamus An- 
dream Mormilem , àf Urfillum Penatimi de infittita , c~ prati 
contumelia catti valntrt in perfiottamRjcciardi Caraccioh tij*bei t 
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tr Paulutii Brancatti , &" Andrene cium Fajellam , A» dream, 
&• Tadheum Carmignanos de infultu , &• contumelia in perfo- 
tttim Mercbadufii Thomacelli . Pro quibus omnibus injultibuc 
reperì un tur in Curia Vicarie contumaces . Damntvnns infinger, 
ut tdm nobìlis Sgatimf accia de Conjlantio , qttàm àlii nobiles 
utriufiq', partii, qui ftip ndi arin medeantibus ,vel in capite repe- 
riuntux in quinrerniombus itoflre Curie per totum eliti» 1 2. gra- 
fema metefit fe conferà ut ad Cajlrum Sanali Germani , ubi 11 - 
tujhrifiimus otho vir nofler Be v. rendus commoratur ad cumpe- 
feendos conatus Rebellium, Ó~ etmulom w uoJirorum.Et in gradi- 
nai» rei fi. lem prefentes fieri jufsimus , pendente titflro Sigillo 
tnunitas. Datum in Cafiro uovo Civitatis noflre Ne apolitane per 
Dominar» Facium de Perù fio legum Do£ioren±, Locumteneutet» 
Magnifici Militi s Vgonis de S ancia Severino Locumtenentis , & 
l'roth< notarti die 3 . me tifi s Septembris 1380 .Bsgmrur» noflrortitn 
annoi 8. w 

Quelchc io devo pqr complirc al miodìvifo , egli si è, 
che delle famiglie nobili*cklla Coda in tutti li Seggi di Napo- 
li trovanfene, e dove eflì voifero.furono ricevuti, e l’altra po- 
feia, ò perche da quella Riviera mai partirono, ò perche paf- 
fando in Napoli, non vi badorono , ò non vollero aferi vtrfi. 
Che in tutte le piazze nobili di Napoli fiano famiglio di que- 
lla Riviera, per fodisfarc a’ curiofi , nearrecarcmo un Catalo- 
go tra l'cftinte, c qtitlle che ora mantengonfi in piedi . Con- 
ciofiachc nel Seggio di Montagna noi veggiamo i Mufcetto- 
la, i Coppola, quei di Majo.gli Arcimoni.i Bonifacj, i Cappa- 
fanti, i Palombi , i Rocchi , quei del Pezzd , e quei d’ Arco. 
Nel Seggio di Portogli Arcamoni ,i Meli, gli Afflitti, gli An- 
gclis, gli Balbi, i Manzi, gli Albini, li Ferrili)' ; Nel Seggio di 
Fortanova i Capuani, i Coppola , gli Aponti , gl’Arcamom , i 
Bonifacj, i Ligorj, gli Offerì, i Gammetelli, quei d’Arco . E nel 
Seggio di Nido, c di Capuano trovanlènc in maggior numero, 
effendo gli Afflitti,i Branci,i Capoani, gli Alagni, i Dentici, i 
Corniti di Maurone, i Maramaldi, gli Spina ,quei d’infola ,i 
Rufoli, i Pandi, i Domini Marini , gli Amallani ,i Scannapie- 
chi, i Grifoni, i Cappafanta, i Romani, gli Oftìcri, quei di Pu- 
tco, i Carboni, quei del Duce, i Ricci, i Giudici , i Majorini, « 
Meli, e quei della Marra ; al che riguardando Scipione Ammi- 
xato in far parola della famiglia Capuana d : Amalfi^bbe à dire. 
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Effendo tutta quella Cofla per quel, che altrove fi è dette, mi otti « 
tuo Seminario della Nobiltà Napoletana , e ragionando della fa- 
miglia Grifone di RavcllOjCOsì parla : Rovello Città polla nella 
Cojla d’ Amalfi, <y il cui Vefcovnto non è ad alcuno [oggetto , fù 
non già di ricchi huomiui ripiena , come il Boccaccio fin ’ atfuo 
tempo racconta, ma vi ebbe molte famiglie Nobili : ficcome anco • 
ra ha, le quali di mano in mano à Napoli venute , furono poi 
tra le famiglie Nobili Napoletane annoverate. 

Vforono i Napoletani verfo gli abitanti della Cofla tan- 
ti fegni di vcroaffefto, non tanto perche erano uomini di ra- 
ro talento,quanto ad cfli era ben noto, e già provato avevano, 
tffer del fangue de’migliori Romani , poco curandofi, fi; i lor 
Parenti efncitavano arti mecaniche , obbligati dalla fcabrofttà 
del fito , che doveano Vivere per ncceflità colla navigazione, 
perciò leggeli nell’Indulto: Qupd infpiciendum efi ad qualità - 
tei perfonarunitCF* non locorum. Oltre che per il luogo , confor- 
me abbiam narrato , è fiata al mondo lempre la Cofla chia- 
ra, dal primo di, che conobbe i fuoi abitatori, conforme abbia- 
mo raccontato , effendofi mantenuta à differenza d’ogn’ altra 
Città principale del noflro Regno la Colla d’ Amalfi, che for- 
fè tale fcrittura per luoghi ignobili hà voluto intendere altri 
• Paeli realmente ignobili, dalli quali molte famiglie Nobili Na- 
poletane traono foro origine , fe pure non vogliamo dire , chef 
gli altri Nob'li dalli tré Seggi avellerò voluto dire à i Nobili 
di Nido, c Capuano : Voi perche d te e (fiere di noi migliori, 
quando quella miglioria in voi non fi conofec, giacche ficcome 
la maggior parte delle voflrc famiglie traggono origine dal- 
la Colla d’Amalfi , cosi ancora la maggior parte delle nollre 
fon forafticrc. che hanno militato (òtto- varj Rè. 

E tornando à ciò, che dicevamo co’l cordiglio del Rè d’ 
Ungheria venuto Carlo di Duraazo in Italia ; dal Pontefice 
• Vrbano Vl.fù del Rtgno invertito, feguitato da due Gran Ca- 
pitani di quella Riviera , Naccarcilo Dentice , e Francifchel- 
lo di Lettere , il quale a pena gionto puffo le mura di Napo- 
li , fi vide in un tratto tutta la Città polla in armi , & incon- 
fufione , chi gridando il nome di Carlo , chi della Reina Gio- 
vanna , e chi del Pontefice Vrbano , cosi attaccandofi perle , 
firade di Napoli pericolarono molti , c dopo lunghe feara- 
muccic le genti del Principe Ottone effendo perdurici , la 
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Rema dopo aver penato molti giorni dentro del Cartello nuo- 
vo cibandoli di cibi fordidiflìmi con tutta la (ua famiglia, fi 
refe, clfendole venuto troppo tardi il lòccorfo. Per U qual cofa 
divenuta cattiva di Carlo, fù mandata al Cartello di Muro , e 
co’l configlio del Rè d’ Ungheria fù fatta morire nella gu fa, 
che morì Andrea fuo marito affogato co’l laccio , e portato il 
fuo corpo dalla Città d’Averfa,ocome altri dicono di Muro Iti 
Napoli, llicde il fuo corpo fette giorni efpofto nella Chiela di 
S.Chiara, acciò tutti i luoi legnaci fuor di ogni fperanza ufeiti 
foffero , la quaic lù fcpolta pjeffo al Padre , ficcome fi vede 
co’l manto tutto diffeminatodi Gìgli d’oro , ove leggete 
Inclyta tartenophis jacet bic Regina Joanna 

l’rima, primi felix mifnanda ttimii. - _ 

Quatti Carolo geni tam mulctavit Carolai alter. 

Qua morte illa virum fnjlulit autefuutn 
M.CCCLXXXII . XX lì. Mali V.lndit. 

Vogliono alcuni , che quella Rcina furte Hata donna 
molto lafciva , altri però pudiciflima , c fìi molto vigilante & 
mantener Napoli in grafeia , ed accioche i Forartieri più ag- 
giatamente averterò portino far domicilio , e vendere le 
lor merci , artìgnolli le proprie flrade dette in Francefe Rue, 
come nota il Summonte, nelli quali tempi voglio credere , che * 
in Amalfi cominciulfero ancora le Rue , quale fin’ ora con tal 
nome appellanti, Fù quella Reina in tutti li l'uoi bifogni (invi- 
ta fedelmente dagli abitanti della Colla d’Amalfì , li quali fc- 
guitoronnlc lue parti, mallìmamente dalli Meli, i qualijquan- 
tttnqucà tal’effetto perfeguitatidal Rè Carlo follerò Hate ad 
ogni modo furono con giuda ragione da lui aggraziati , c 
commendati molto . Furono di quella Reina familiariflìmi Pe- 
regrino di Sarto, & Andrea Cartellomato , Errico Accong a- 
juoco familiare, c Configliero , Tuccillo Dentice Configliere, 
Cameriere, e Maggiordomo .Giovanne di Salerno Secretario, 
Giorgio Mulccttola Secretarlo , Giovanne Frecca Configliere 
Collaterale , Giacomo Arcuccio Secretarlo, c gran Camerario, 
Bernardo, e Pctrillodi Miro, unocondutticro di aoo. cavalli, 
e l’altro Giudice , Tomafe Spina Camarierc , Vifitatore Gene- 
tale fopra gli officj del Rcgno,& Ambaffìatore (pedito a’Preu* 
cjpi, Matteo della Marra Capiamo Generale del Regno. 

Dopo la morte della Regina Giovanna 1. il Rè Carlo fè 
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troncare la teda a Maria fua forella , per elitre (lata partecipe 
della morte del Rè Andrea, come nota il Colcnnuccio . Eden- 
dò (lata donna di Roberto Conte d’ Arteis , alla quale devo- 
no tutti i letterati gran obbligazione per efler (lata amata da 
Giovati Boccaccio , il quale per compiacerla compolè quel li- 
bro chiamato la Fiammetta , il Filocolo* il Dccamerdne . & al- 
tre compofizioni dignillime , la quale mori con maliiTima fa- 
ma del tuo onore ,non altrimcnte , che fcrivono cert’ uni della 
G : ovanna , che dicono effer’illaca in qnci tempi ruma del . 
Regno di Napoli , e non Regina , & in bialimo del feminil 
governo Luca di Palma Djttor Napolitano fè quelli due 
verfi. j • 

Regno Regunt vulve , geni tota clamai fvnul oh vth. 

Inferititi f{egni efi à muli tre regi. 

Così dunque entrato in Napoli Carlo di Durazzo fìt da tut- 
ti commendato il (uogran valore , e gridato Rè , e mafTima- 
tncntc dagU Amalfitani,! quali con gran lor piacere per l'odio 
iiurinfeco,cho aveano verfo la Regina;per aver alienai) alcuni 
parli delia Riviera , fin’à quell’ora del tempo della fondazione 
liberi . Per la qual colà di ciò informato il Rè Carlo, pofe quei 
paefi nel Regio Demanio , dicendo efler (lata la Reina mala- 
mente confultata da* Tuoi Miniftri , per ciò offendo caduta 
a tal’ effetto nelle fcotmruniche sì per li reali, come per li Pa- 
pali privilcgj che à detta Coda furono concedi- Conciofiache 
li Rè di Napoli, conforme abbinai riferito , folevauo chiederne 
inveiti tura- da i Pontefici, quante fiate alcuno lor parente di 
quello Ducato folevano inveitine,. ficcome abbiamo narrato - 
Quella è la carta di concelìioue, che fi I Rè in mann di tutti i 
Snidici della Riviera, ventiti iu.NapoIj à rallegrarli co’l Rè di 
tal vittoria , & a giurargli fedeltà allegata parimente da U- 
guelli. 

Carolili Terti'ur Dei G atia,\ex fF •rnfalem,y‘ S ic>l'a. 

Tenore- prafentiurn notumficimtt univerfìs , & fìnp/tlii 
homi nibt4t„r^r>'rf onn tnfrafcnpt.irù Givi taf noi, fr Terrarum 
D icatur Amalohii fidelth'ts nitrii, &• quibufeumq /* aliit cu- 
jufcùmque flatus , fr cou-irtimìr rxiflnnt , adqitos pr a ferire f 
pervenerint prafeutthus, tr futuris , vj.faSla tiiibis infòrmatio- 
ne deduci min file dì giti t , quali tir ab antiquii longt vero tem- 
poribus , de qui bus bornia unì memoria non- exijiit ; Ducatut 
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Amalphi a , cum omnibus fubjeSlis terris Ac Aemanio Regni 
praAiSli continuis temporibus fuerunt , & Junt perillufiretJJ 
Pricipcs Dommos preeAecefores mfiros in A. demanio tenti , &• 
con firmati fuerint , prone Dominomi» Principum privilegia, 
cum ap proba tiom Sedis AjcJlolic* aperti dettar Bt.tsim à die mo- - 
nitionumaexcommu'ticationis , &“ pcen.trum contjrh illos, otti 
prafumpftrins pr afata privilegia infingere quomodolibet infrh 
modica tempora preterita ni qua terra Discatus pradiSlis dona- 
ita extiterint tempore dominii Uludris Joauua olim Regina, qtit 
malo confino dula venti contro privilegia ipfa, fr pr opterei eX- 
communicationem Sedis Apnfiolica patentèr nicurrit . Nes veri 
* attenta conditione laudabili , ac fidelitate homtnum ferrar um 
ditti Ducatus , in qua Jemper indefefri noftrìs pradecejfortbus 
clar aere . <£* Syndici terrarum ipfarum gavifi de nojtro felici 
aduni tu ad dicium Regnai» , ad nojiram prafentiam hilaritlr 
acceferunt ; C“ facramentum pdelitatis , homagii fyuc-re 
Majefiatì infra prafi iterane exprefsi , petentei à nobis , quoi _ . 
ferrar ipjat , ér homtnet terrarum infarto» di ntijiro diSli Regni 
mero demanio teneremus , prout per Dominar pradectfores no - 
(Iros ftlerunt tenti baSlenùs,ac etiàm confervati . Quorum peti- 
tiouibus benigni defìxi terrai tpfas de antiquo demanio , ho. • 
mines terrarum ipfarum diSli Ducatus de antiquo demanio 
Pregni, ut pradicitur, ad nojlrum ititi t Regni demanium t enore 
prdfeittium aggregamus,nec non de certa infra fcientia, & ex- 
prefa confcientia in verbo noflro incommutabili regali , eti- 
r uni demq ne tenore prajentium prouittimus , & firmai tir polli- 
cemur terrai ipjas , ór homiuet terrarum ipfarum omnes unani- 
mitir in nojlro , &“ dicli Regin demanio femper , &• orniti tem- 
pore tenere , & teneri mandare , Ó* coufervare eos in dillo dema- 
nio nojlro, fr dilli Regni manutenero , &• il fendere citrà quaf- 
cumque perjondt lilertati dilli demani i eorum volentes inf in- 
gere , feti contri ea aliqualitèr contravenire , &• in cafit quo 
ctntradiSlam liberiate»! eorum di Sii demanii majejlas nofira 
cantrafecerat, ve/ veniret quocumque colore , vel caufa , quod 
nulla modo intendimi» a Idratato per eos nobis prafi ito fidelità- 
tis bomagio remaneant ahfolutì , nec non omnia privilegia thm 
Papalia , quìm Regalia eis , (T eorum Jìnguhs ab baSlenùs con- 
ce fa confirmare, ratificare, & approbare , juxti eorum conti- 
nentiam, &• tenorem, &• alia de novo eis concedere graziosi juxta 
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petitiones forum, qua compe temer ferì debeant , èr honeftì . Et 
ear tenore prafcntium datnut Protbonottrio Regni nofiri , <fr* 
tjus Locumtettent ; , &■ Offìcialibut ulti* nofiris , ad quos fpeBat 
mandqmUt expreftl , (fu od he, minibus pradiBarum ferrar um, dP 
fin pulir torum.fi voluerìnt fieri, faciant in efficaci forma privi * 
legia, & nofiras aliar litteras opportuna t . Et ad majoretti can. 
teloni hnmtu im Ducatus ipfiat vo/umur , &" mandamut , quei 
prafent n fra fchedula quoufqve nofira privilegia .de prodi Bis 
eir, &• in confueta , &• debita forma fiant Ulud rolur firmila - 
tir obtineant, ac fi ejjent diBa nofira privai pia magno figlilo, Ó* 
ahis fotonni tati bus roborata , cum de nofira firma intentiont 
txifiat prad/Ba omnia Ut pradicitur ) tir concedere , &• con- 
cepii firmitare fiabilì remanfura , &" ad ab'undantiorif tornai 
Cautela puffi agnini, ut ijfi confpiciant Ma je fiat etti noflram erga 
noi bemgnè procedere , <$“ otnnem bafitarioUem tollendam , <$■ 
iuterpretationem obliqui fenfut , ttiam removendam prafen- 
tem nofiram Jchedulam fubfcriptione ntanus nofira propria rff» 
boramur, &• mandamut , quoti vir Miteni ficus Nolanut- talari- 

nnt , &• carnet Collaterali s Confi li ari ut , éf fide Ut 

( nofier fé fubfaribat in eadem prò' major i fortitudine pr arruffo. 
r/im.Nomina veti Civitanum , locar um , &• ferrar um Ducatut 
Amalpbia funt tee , Scala , avellum , Minor um , Majo- 
rum , Atranum, Tramonti um, Graniarum, Littera,Ptnum, Pi- 
montum , Francarum , Caprum , Pcfitanum , Conca , Ór 
Agerolum . Datum He apoi i J'ub annido nofira fecreto die ter- 
fio menfis Augufii 4. Ind. Noi Prafatus Pex acceptamut , &• 
promittimus fupra f cripta manu nofira propria. 

Ego Ni col a ut de Vi finis Comes Nolanttt Prafatus do man- 
dato manu propria me fubfcripfi. -s, * 

Ma con tutto che viioflero i Reali Privilegj , e Papali- 
ni, che non fi polla difmembrare dal Regno la Coda , come 
parte principale » Con tutto ciò gli altri Rè pofeia che a Car* 
lo fucceflèro, poco curandoli delle Icommumche , alicnorono 
varj Patir della Coda, come ancora l’iftelfa Città d’ Amalfi ne 
i tempi che il Regno flava divifo in varie fazioni , donando- 
li a varj Baroni pc* li bifogni, che elfi avevano , benché con 
proprj danari di nuovo gli abitanti della Cofta liberandoli go« 
dono oggi di il Regio Demanio, conforme diremo. 

Ma eftendo Carlo acclamato , & introdotto in Regno 
- , * A a coi 
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co’l confermo di Papa Vrbano. Quedo Pontefice fped) fubita- 
mcnte per la dia Coronazione il legato Apollolico , eflendo 
flato il Cardinal Landulfo Marramaldo Patrizio Amalfitano, 
in memoria di cui nell’Atrio della maggior Chiela gli Amalfi* 
tanù pofero i feguenti verli lòtto l’ imprela della lua famiglia: 
Sniffici Landulpki venir amia infittita magna , 

Oh od tquum eximi um Roma , &• Amatphii Imbit . 

Hic Marramtldn giudi, gius inclita mando 
Sue rum purpureo fuljit km or e jubar. 

Murici romnltot txoruat origini Ama/phim, ' 

Carpare- Panbitlopem Diva , auimaq’, polutn. 

Per la qual Coronazione in Napoli per più giorni fi ce* 
febrerono bellifiime fcdc.Laondc il Rè fondò 1’ ordine dc’Ca- 
valieri co’l Simbolo della nave di Cui fune , la quale* à falcare il 
mare fù la prima chiamata Argos per la grandillima velocità, 
come altri dilfero , diali chiamata Argos da Aigo Città fa- 
molilfima della Grecia,.ò da Argo figliuolo d’ Alcmone primo 
faticatore dèlie navi. Ma vada pur come fi voglia , avea già la 
nave di Cìiafanc la fatidica carina della Oodonea Quercia , Co- 
pra cui la p ù fiorita gioventù di Grecia imbarcandoli, à pigliar ^ 
l’aureo vello , dirizzò la proda verfo Coleo. Volendo il Rè 
in ciò alludere, che coloro, li quali in quell’ordine di Cavalle- 
ria erano annoverati, ad imitazione de’ giovani greci doveano 
ingegnarli à far eroiche azioni. Portavano quelli Cavalieri tal 
nave in mezzo l’onde nella, lor fopra vede alla guifa.de’ colo* 
ri de i Re, con alcuni intcrlacci di argento , e volle Carlo cller’ 
egli Capo di quella compagnia-, di cui per protettore elefle S. • 
N colò Vedovo di Mara , ad onore di cui prelib ai molo di- 
rizzò una famolifsima Chiefa j.ove i Cavalieri di quell’ ordine 
ogu’aiino fautuolils'ma fella celebravano. 

Avendo la Reg na Giovanna lafciato crede Lui* 
gi d’ Angiò , Se ordinato à i Provenzali , clic niun altro, ’ 
falvo che lui , per vero, e legitimo Signore conofcefi'ero . Co- 
dui intelò tal nuova, dopo ciferlì impadronito della Proven- 
za, che con la Corona di Napoli in quei tempi andava , e fat- 
toli coronate del Regno in Avignone dall’ AniiPapa Cle- 
mente VII. con grandilsuno Eterei to venne in Italia , 
favorito da tutti i Puoi parteggiani , e venuto in Regno , mol- 
te Terre , c Baroni à lui fi diedero. Per la qual cofa llava il Re- 
. * • gno 
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gno (otto Copra per le tante fazioni, che fi vedevano, chi ad un 
Rè, chi ad un’altro, chi al verone -chi al falfo Pontefice aderendo. 
Laonde Urbano VI. Sommo Pontefice -dopo aver fo41ennc- 
mentc celebrata la Mefla nella maggior Chiefa di Napoli in 
prefenza del Rè Carlo , dt lui invertito ; dichiarò Luigi Ereti- 
co , nell’ifteffo tempo à tal fine pubblicò la Crociatacon molte 
indulgenze à prò di coloro , che contro Luigi prefo avellerò 
l’armi . Perlo che eleffe Carlo Gonfaloniere della Chiefa , il' 
quale veduto avendo, i progrediti Luigi nella Puglia clfere 
grandmimi, con un fiorito ESercrto verio quella volta incarni- 
nofsi, Seguitato dal Cardinal Maramaldo legato Aportolico 
con altri Cavalieri di valore di quella Riviera , i quali furono 
Andrea Capuano , Francefco di Lettere, Naccarello Dentice, 
Goffredo dOffivri, Martuccio Bonifacio , Fiore monte di Li- 
gorio , Filippo Coppola , ed altri . E dopo alcuni fatti d’ armi 
Luigi ritiratofì in Bifceglia, uScì di vita , come vogliono alcuni 
da leggicrifsime ferite mal curate : o pure come vogliono al- 
tri, da infermità. Per la morte di cui i Francefi lafciando tutto 
quello, che conqutftato aveano nel Regno, fi partirono. 

Tornato il Rè Carlo in Napoli vittoriòfo , nacquero 
grandissime di (cordi e tra lui , & il Pontefice . Per la qual cola 
ritiratofì Urbano in Nocera nei Cartello , ivi fortificolsi. - Ma il 
Rè, che ciò veduto avea , mandò dicendogli , che fu (Te venuto 
in Napoli, che doveva communicargli colè di grandissime con- 
fiderazioni , ma il Papa , che mal tòdisfatto di lui vivea , per 
non aver veduto dare efecuzione alle promclfe , fattegli da 
lui in beneficio di fuo Nipote , à cui promefib a\ea ricch fsimi 
Itati, rifpolegli, che era collume dt’Prccipi andare a’piedi dc’Pò- 
tefici . Perciò le defidcrava aver con lui amilla , averte Sgravati 
i Napoletani da tante gabelle , e dazj inlòpportabili, alla qua- 
le rifpofta crucciatofi il Rè, dirte , che il Regno eflendo Su«*ì 
per retaggio della moglie, come per averlo acquirtato con pro- 
prie fue armi , volca farne quclchc defidcrava , ed imporre 
doppj dazj , e pollo i’Efercito intorno Nocera , il Pontefice 
contorce accefe , e con Suono di Campane tré volte il dì ufei- 
va per (cornimi ni cario . Laonde i Napoletani fi adoperorono 
à pacificare il Rè co’l Pontefice, ertendoli à tal effetto co’J con- 
fenSo del Rè Spediti dalle piazze molti cavalieri , dalla piaz- 
za di Nido Surono (pedi ti Giovanni , & Antonio Freccia di 
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Ravello. Con tutto ciò il Pontefice colPajuto degli Orfini , S* 
Scvermi , & altfi Signori del Regno ufcilTcne , e con alcune 
Galee Genove/» fi fè menare in quella Città , facendo mori- 
re alcuni Cardinali , come difsimo , tra i quali fu il Cardinal 
Marino del G ; udicc d’Amalfi , della vamiglia Comitc Mauro- ‘ 
ne, come troviamo notato nella Cronica manoferitta , benché 
vi fia chi dica , che 1* Accivelcovo del Giudice fia fepolto nel 
Coro della maggior Chiefa d’ Amalfi , elfendo altro Manno. 

Fra quello mentre fucceduta effendo la morte del Rè d* 
Ungheria, giunfero in Napoli alcuni ambafciatori Vngari à 
chieder Carlo in quel Regno per dargli la corona, per aver la- 
/ciato quel Rè due figliuole inabili al governo . Ma quantun- 
que difluafo folle il Rè Carlo da Tua moglie à non dover’ ivi 
andare , con tótto ciò- egli deliberò partire privatamente ; fic- 
come già fece, acciò quei Popoli coro'ciuto averterò, che à lo- 
ro richitfte ivi menato liforte , c non per avventura ad acqui- 
flar il Regno, menando con elfo lui il Conte Alberico, e Nac- ‘ 
cardio Dentice , e benché con grandifsima feda ivi coronato 
fofse , con tutto ciò in un convito dalla Reina vecchia madre 
delle figliuole fìi fatto uccidere ,e fcppellicc il (ito Corpo nella 
Chiefa di S. Andrea in Belgrado dell’ ordine di S. Benedetto, 
ove folevanfi fcppellire tutti i Rè d’ V r ngheria . Fu quello Rè 
Cavaliere di fornmo valore, e bell i tei mo di corpo , lafciando di 
(èdue figliuoli uno mafehio , chiamato Ladislao , e l’altra 
Giovanna, avuti da Margarita fui moglie , figliuola di Cario 
Senzaterra ,c nipote del Rè Reberto. 

Que llo Rè fu foccorlò nelli fuoi bifogni con danari da 
Antonio Bove , e tcancal fuo fervigio moiri otficiali di que- 
lla Riviera ,trà i quali furono 28.cavalieri à fperon d’ oro del- 
la famiglia Arcuccio , c 1 1 . di fperon d’oro altresì della fami- 
glia Marramaldo ,-tra i quali fu Fculo fuo Maggiordomo mag- 
giore , Andrea Muicettolo fuo fattore Generale , c familiarif- 
fimo, Giacomo Freccia fuo Vicario , Ettore Accongiajuoco 
Giudice della Gran Corte , Antonio Giorgio , c Francefco d’ 
Afflitti fuoi Coniiglicrt , eZeulo della mede fi ma famigliasi- 
guor di Pcfcolo tuo famifi'anfsimo , da cui n’ebbe in dono per 
gli onorati fervigj alcuni feudi . Cola , c Luigi del Giudice 
luoi Camerieri, Gurrello , e Carlo de Miro uno Callellano del 
Cartello dcll’ovo, e L’altro Luogotenente del Gran Camerario, 
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Antonio Dentice Gran Senelciallo del Regno , Maggiordo- 
mo , e Marefciallo , e Miniflro controli Baroni ribelli con arrv 
plilsima poteftà di poterli punire. 

Intcfa (a morte del Rè Carlo dalla Reiiufua moglie, fè 
fubitamente gridare Rè Ladislao Tuo figliuolo , e dubitando, 
che il Pontefice per l’inimicizia con ciao lui avuta, altro Prirv- 
cipc del Regno inveftifse , a ta l’effetto fpedl ambalciatore An- 
tonio Dentice , donandolo à voler pigliare la protezione dell’ 
innocente fuo figliuolo , e come Vicario di Grillo ('cordarli 
affatto dell’offele ricevute ingiullamentc da fuo padre, le qua. 
li parole compunlèro profondamente il cuore di quel Pontefi- 
ce, che tutto quella volle la Reina per il fuo figliuolo , fece 
volentieri. Mori in- quell’ anno il conte di Mmorbino ,e d’ 
Altamura, Giacomo Àrcucciogran Cammerlengodel Regno, 
detto di Capri , fecondo notaul Bolvito pafsato dalla Coffa in 
quell’ lfola, il quale fti fepolto nella Chiefa de* PP. Certufini, 
da lui ed.ficata, come abbiamo altrove arrecato: 

Claudi tur hoc tumulo Magni ficut Domine/ 1 
Jacobus Arcucciut de Capro Regni Sitili*. 

Magnut Camerariut , Comeftf, Minnrbini, -t " 

Et Ait amar* Dominai Sacri bujut Monaflerìt 
Tandator defunflut anno Domini M.CCOtL. XXXT. 

Die X.XIP. Novembri/. 

Di quello Cavaliero racconta il Bolvito una colà degna 
d’ effer letta , dicendo: Ho intefo per tradizione de'vecchi , che 
prima del Conte li M'anuptlh di»cafa Orfino fojfe fiato ajfonto 
dalla Reina Giovanna l.a/PoJJicio di Gran Pro/ouotario , e Luo- 
gotet.r. ejjo come cofla per il Regio Archivio , e ferivo fi d/r Anto- 
nio Buon fimo nel libro 9. nella 2. Degha dell’ Ifiorie di Ungheria 
fot. j : iy. Penne in gran gara con il fnprafcrittajacobo de Capra 
all'ora Conte di Monorbino, e Gran Cammerlìngo del Regno , fic- 
carne anche cofla per il detto Buonfinio nel primo luogo , e tra P 
altre cofe tra loro pajfatr , il detto Conte di AJanopelìo trattando 
con il detto Jacobo rie nf ava di / aiutarlo , ceti conte conveniva. 
Onde li fu fatto ordine penale dalla detta Reina , che doveffh fa~ 

’ lutarlo quando colui trattava cofe del fuo ofiicio , ‘e per tal cauja 
in Napoli fé ne fece la Canzona, che così comincia: Beata quel - 
la Capra, che fece tal' A g niello , che lo Conte di Manopiello è tenu- 
to levarlo lo Cabpitllo. (Quello Conte fu fpogliato di tutti LJuai 

pet 
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•flati per aver feguitate le parti dell’ Ant papa ad iAigazio- 
ne della Regina Giovanna I. di modo tale, che le i PP. Certo- 
fini del MoniHeroda lui fondato non Svelsero dato a mangia- 
re, & à bere , farebbe andato domandando l’ elcmofina da po-' 
ter vivere. Ma fìccome la retta giuAizia è cagione , che ogn* 
uno viva chetamente , & obbediente al Principe , così per io 
contrario l’ingiuAizia è cagione d’inquktitudine, di difsobbe- r ~ 
dienza non conofcendofi il proprio Padrone . Così dunque t 
MiniAri di quei tempi ofeurando I2 giuAizia per mezzo de* 
i danari, deliberò la Città di Napoli à tutto ciò provvedere , & 
stai fine creò un MagiArato di otto perlònaggi di fano cer- 
vello , accioche i miniftri Regj cofa ingiuffa commefsa non 
avefsero : furono coAoro detti gli otto del buon governo , i 
quali montarono in tanta aurontà , e dominio ; che in pochi 
dì tolfero via quali tutta l’autorità à i Regj MiniAri non fen* 
za gran difpiaccrc della Reina Margarita , che il Regno go- % 
vernava. Per la qual cofa furono gli odj conceputi dall’una, e 
l’altra parte così grandi, che alla Kcina convenne con i fuoi 
figliuoli ritirfi nella Città di Gaeta , & i Napoletani fra queAo 
mentre mandorono ambalciatori nella Provenza , chiamando 
Luigi II.d’Angiò figliuolo del fopranominato Luigi I. , fa- 
lciato luccefsore del Regno dalla Regi tu Giovanna, e furono 
con molta cortcfia uditi, c fòcccrfi con buon numcio de’folda- 
ti, avendo Luigi à tal line Ipedito V icerè di Napoli Monfignor 
di Mongioja, il quale nella fua venuta ritrovò tutto il Popo- 
lo, e la Città porta in confusone . chi feguitando le parti dì 
' Ladislao, e cliPs pa Vrbano VI. , e chi per lo contrario Luigi 

Iky e -Papa Clemente VII» , nafetndone per tal’ effetto conti- 
nue fcaramucoecon morte grandiflima di Cittadini, c benché 
il Mongioja rafsettato avcfsc le cole della Città, c del Regno, 
poco orile ciò arrecò à Luigi , per efscrlì offclo il Principe Ut- 
. tone di Branftnk , e Tomaio Sancfvcrino , Che in nome del 

Rè Luigi governavano il Regno . Ma rafsetuti i rumori in 
1388. Napoliji ralscttorono parimente nella CoAa, ove le guerre ci- 
vili furono afs^i maggiori , chi feguitando Luigi , e chi La- 
dislao , rendendoli tutti queAi paefi inpraticabili per cagio- 
ne di queAc guerre civili . Si ferono sii i monti varj CaAcili, 
ficcomc ora fi vedono , & il maggior danno ricevuto fìi della 
Ciuà di Scala, e di Ravcllo,chc per la loro vicinanza non po- 

teva- 
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levano ufcifc dalle proprie calè . Laonde in qued 5 anno per 
mezzo di Sindici fi fe tregua tra Scala, e Ravello fecondo appa- 
re per un’ atto prodotto in quei tempi per mano di Sergio 
Amorufo pubblico Notajo Amalfitano , il quale per brevità 
fi tralafcia, taruo piò che viene apportato dall’Vghelli . Ma la 
Reina Margarita vedendofi rilìretta nella Città di Gaeta, non 
tralafciava però di matenere la Città di Napoli l'otto (opra per 
mezzo d’alcune fueGalee.che andavano (corredo per le riviere 
di Napoli, facedo molte prede.Per la qual cofa alcuni nobiliNa- 
politani conofcendo il gran danno , che la lor Città riceveva, 
con animo intrepido, armorono alcunr legni : accioche ciafcu- 
ni di loro mancato non avefse di fede , i diluendo a tal' effetto 
una compagnia detta Argata , portando ciafcun di efsi nel 
braccio finillro una Argata ricamata d’ oro in- campo rofso, 
efsendo (lata la maggior parte di Cavalieri del Seggio di Por- 
tauova, tra i quali furono di quella Riviera i Capuani 4 i Li- 
gorj , i Coppola , gli Arcamotia , gii Officri , e quei d’ Anna. 
Ui quello medefimo Seggio fu quet altr’ ordine di Cavalleria 
detta della Leonza, dove oltre le mentovate f4JH'gl> e fù aferit- 
to Mirino Rocco Patrizio della- Città di Lettere , e del Seg- 
gio Montagna: l*infcgna dì quella Compagnia- era una Leon- 
za d’argentoiegata con laccfo nelle branche, e nelli piedi. 

Frattanto- la Rema Margarita vedendofi quali fuor di 
fperanza di poter p ir ritornare in Napoli, deliberò ammo- 
gliare Ladislao ftto figliuolo-, & informata delle ricchezze , e 
del dominio di Manfredi di Chiaromonte ,- chea guda di af* 
foluto S'gTiore avea tutta la S olia lòtto il fuo dominio , à lui 
mandò chiedendo ajuto , & in moglie di Ladislao Colla nza 
fua figliuola; i^che feguito ,. fù la Rcina loccorfa di molto da- 
naro; efsendo venuta la novella Rema Colla usa (òpra alcune 
Galee cariche di danari, gìoje ,edi vafi d’argento , e di reali 
tapezzarie , (eguitata da molti Baroni S ciliani , fu con gran* 
didima fèda ricevuta nella Città di Gaeta dal Rè . Fra quello’ 
mentre VrbanoVL , che mai invedir volfe del Regno Ladif* 
lao , pafsò ad altra vita , C ffi cleyo al Pontificato Pietro To- 
* macello Patr zio Napolitano , molto caro del RèLad-siao , 
chiamato Bon.facio Vili. , il quale per mano del Cardinal 5 
Acciaiolo della Città di Gaeta , Lad.slao unitamente con Ca- 
ftan p- 
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danza fua moglie riceverono la corona del Regno. 

In quello Hello anno nella Città di Lettere morto 
effondo Fra Roberto di Cartello Moro Vcfcovo di quella 
Chiela , fìi infuo luogo l'pcdito Nicolò de Siftis , e per la mor- 
te del Vefcovo Romano d Minori, ebbe quella Chicfa Paolo 
Sorrentino ambedue (oggetti di fommo mento. 

Ma i Napoletani effendo divenuti t midi , per aver veda* 
to LadisLo crelcere dijbrze , mandarono chiamando Luigi, 
il quale confultato dall’Antipapa Clemente di ciò fare . partirti 
dalla Francia, e gunle in Napoli con grolla Armata .sbarcan- 
do predo il Sebcto ,< lotto un bdfiflimo Pallio r ccvuto , en- 
trò nella Citta fopra di un bianco Cavallo coverto di Drappo 
torchino, tutto feminato di Gigli d’oro , il che fù c.ig on , eh* 
quelle Cartella, che fi tette Acro per L«dislao , fi reudeffero à 
Luigi. 

Intorno à quelli tempi fimi nella Religione dell' ordi- 
ne de’ Predicatori il B. Guido Maramaldo £ cccllenti (limo Fi- 
lofofb, e Teologo eletto Inqu fitorc Generale contro la pravi- 
tà degl Eretici, ij quale à guifa d’un nuovo Apolloloandò pre- 
dicando la dottrina Evangelica , F-bricando in Kaguii un 
Convento del fuo Ordine, moiì Guido odia Città di Napoli» 
dopo aver finto tanti miracoli , c Iti il luo,corpo feppcllno neL. • 
la Chiela di S.Domenico; fiotto l’Altare del Rofiario. 

Effendo paffatoà npglior vita Sergio Grifione Patrizio di 
Ravdlo,& ArciveCcovod Amalfi , che ingrandito a vea il Pa- 
lagio Arcivefcovale , vi s’introduffe in nome dell’Antipapa 
Clemente, un’Arcivcficovo da lui creato , chiamato Nicolò , il 
quale in quell’anno ordina à tutto il Clero della fua Dioccfi, 
che prelcntaffclc carte delli loro benefìci , lìccome appare dalla 
prefente ficrittura. • 

Die ultimo mtnfit Maii indi! 7.1 3 95 . apud Ipifcopale Pa- 
lalium Amalphid Andreas de Alatteo de Atti alpina coràm Reve- 
rendo in Ótri fio Patre Domino Domino Nicolao miferationt di~ 
vina Archiepifcopo Amalphitano , qui pojuerat edtftum , quoi 
omnet Clerici ofienderent titubi , feu Ut tirai benficiorrm, pro- 
ti fiat ur , quod uullunt inferatur prajudicium diffo Abbati Am - * 
Arca à fex annis,&" cifri , &• ante , &• ufque nttne fimi li ter an- 
te tempus videlicit rtiulltonif Civitatit Amatphi* , adfinem 
SauBmirni. 

Que- 
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j Q^fto tallo Arcivefcovo , le pure vogliamo predare fe- 
de a la Cronica de’Vefcovi Amalfitani , avendo vivuto nella 
Ina lede le. anni, perche nell’anno ls95.FaoJoSorrent.no Ve- 
«covo di Minore diviene Arcivefcovo d’Amalfi , abbifogna di- 
re, che quello Nicolò era in Amalfi Arcivefcovo o nel tempo , 
che amm.mllrava tal Chiefa Sergio Grifone : o pure nel tem- 
po di Faolo Sorrentino. Di quello Arcivefcovo, dice la Croni, 
ca , che non può darne ragione , fe falfo , ò vero Pallore egli 
era, narra bensì, efl'ei lèpolto nella maggior Chiefa d’Amalfi. 

Pofiaut, rumor tem ipfius Dom. Sergii in Sede fu c celli e 
quidam Nicolaus nomini , cujut cognome n ignorar ur , é- an 
ioni al, quid prtf.tr * Ec c Ufi «f «ceri t , aut bona probi r ari s ,ér 
vtntatitfutrit, nemopotefi de hoc reddere rationem . Sed vitti t 
rn dieta Se, le annir fex , CF* morta us eji , cujut Cor p ut in quo 
loco loca tum , uemofeit , fed prò conjeSlura ah omnìbut h.t- 

- . r * d i? 4m Eccl 'fi“» ifclicet Catbrednhm ) 

aut m Eccl Jia Sanett V,ti collocata >n in Archi epifeopa/i . Cala - 

TlìgebZt ° mn,lusferatur > < l kad ‘ bi Architpifcopi fepulturam 

In quell’ anno nella Città di Scala erano due Ve- 
dovi altresì , uno chiamato Fra Guglielmo da Clemente VII. 
ivi introdotto, c l’altro Andrea, fpedito dal vero Pontefice Ur- 
bano VI. 

Per la morte di Federico III. Rè della Sicilia, che lafciato 
avea una lua p.cciola figliuola chiamata Maria ; Manfredi di 
Chiaramente , che potente Barone in quelli tempi era , impa- 
dronito eflendofi di quafi tutto il Regno di Sicilia, c della Cit- 
ta di I aiermo . divenuta Maria grandicella , prefe per fùo fpo- 
** » figliuolo del Duca di Momblanco , che fratello 

er n d, ^^ VannÌ RL ‘ di Ara 8 0,,a » M quale co’l fuo padre venuto 
nella Sicilia , per la morte fucceduta di Manfredi , riaCquillò 
guanto perduto aveva la Reina Maria , ulurpato da Manfredi 
•ngi ulta mante j per la qual cofa la Reina Margarita , ulcita di 
Iperanza inficine co’l fuo figliuolo, d’elTer foce rfi da’M.nfre- 
ai, ne lapendo chi chiamar in ajuto per di nuovo acquillar il 
Kegno .udendo dire nella loro Corte , che in Palermo il Du. 
ca padre del Re colla moglie di Manfredi amorofa pratica ave- 
va, montò in tanto fdegno !a Reina Margarita , checonfultò 
Ì lug figliuolo a dover p.gliare altra moglie , non offendo 
•ur B b dice* 
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dicevole al Tuo flato , aver per moglie una donna figliuola d* 
una madre » che concubina era d’un Catalano , per la quii co- 
fa Ladislao repudiò la Reina Colbivsa fua legitima moglie, ed 
iti una cafa privatamente fervi ta nella Città di Gaeta fece Ilare 
l’infelice Coflanza , la quale pofeia ad Andrea di Capita , con ' 
dote di jo.m la ducati fu rimaritata , ed approvato per autori* 
tà del Pontefice tal matrimonio , benché la Rcina Coflanza in 
mezzo della piazza di Gaeta mentre aiulavafèneco ’l novello 
fpofo.difscgli alla prelenza di tutti li Baroni con gran gencrofi- 
tà d’ animo: Signor Andrea» vi potete tenere il più avventura- 
to cavaliere del Regno , poiché avete p*.r concubina la moglie 
legitima del Rè Ladislao voflro Signore- 

Morto Nicolò de Sixtis» Vefcovo di Lettere, fu fpedito in 
quella Chiefa Tomafo , il quale nell’illefs’anno pafsatoad al- 
tro Vcfcovado ottenne tal Chiefa Fra Giovanni Pifano dell’ 
Ordine de’Predicatori. 

In quell’anno non fenza grave di fpiacere del Rè Luigi 
mori l’Antipapa Clemente . Laonde i fuoi Cardinali à tal’ ef- 
fetto crcorono il fuccefsorc, chiamato Benedetto XI li. , molto 
favorevoleal Rè Luigi. Elsendo pafsato Paolo Sorrentino Ve-^ 
(covo di Minori all’Arcivefcovado d’ Amalfi , fù in fuo luogo 
fpedito Vefcovo di quella Clùefa Crillofaro Oliva Napolcta- 
no- 

Andrea, Vefcovo di Scafa, palsato emendo al Vefcovad» 
di Ra vello , e poi à Venofa , il Pontefice diede quella Chiefa 
à Pietro» il quale dopo alcuni meli avendo ottenuto il Vesco- 
vado di Termoli , divenne di quella Città Vefcovo Fra Pietro 
di Penna, molto caro al Rè Ladislao. 

In quefl’anno mori in Napoli il Giudice Roberto Mu- 
fcettola Patrizio di Ravello , e Napoletano , e fù il fuo corpo 
(cpolto nella Cappella della fua famiglia inS.Giogto Mag- 
giore colla feguenteferizione. 

Hic jacet corpus J udiri t Roberti Mi*- 
fcettulét de Neap.U. J.D. qui tbiic anno 
Domini tj97.<f/f $.men/ì> Martii q lndict. 

Per la morte di Fra Nicola Vefcovo di Capri dall’ Anti- 
papa Benedetto fù introdotto in quella Gliela Rogg ero con- 
tro l’opinione dell’Ugueili , che narra , elser illato PapaCle- 
meutti; giacche in quelli tempi uè anni > e forfè più av^jti F 

Au- 
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Ant : papa Clem. era morto . Ad ogni modo il Papa Botvfacio lj$8. 
non lafciò d’inviarlc il fuo Vefcovo , 8 c egli fu Benedetto de* 
Pradoxis Sorrentino . Laonde in quelli tempi erano in quel 
Paefo due Vefcovi , uno dal vere , e l’altro dal fallò Pontefice - 
introdotto. 

Pafsato cfscndo il Vefcovo di Ravello Andrea ad altra 
Chiefa, ficcomc abbiamo ravvifato ; ottenne il Vefcovado’di 
quella Citta Peregrino Rufolo Patrizio dell’iflefsa Città, nel 
qual anno Criftofaro Oliva Vefcovo di Minori palsò à miglior 
vita. 

Efscndo gionto in Napoli Carlo d’Angiò fratello di Lui- 
gi, fu da’ Tuoi parteggiani ricevuto con grandifiimo affetto, 

pregandolo di non partire da quella Città di Napoli , acciochè 
maggiormente fedeli à Luigi lofsero fiati i Napolitani . Coti 
tutto ciò efscndo accrefciute le forze di Ladislao , molti Barq* 
ni temendo di perder con i loro averi ancor la vita, mutarono 
pcnficro, & à tal’effetto Spedirono ambafeiatore à Ladislao, 
di voler fèguitarc le file parti , purché ofservatoli a vefsc tutti 
quei patti, che efii chicduti l’avelscro , la qual cola ottennero 
volentieri per lo lòccorfo , che flava in camino » fpedito dall’ 
Antipapa Benedetto à Napoletani. Per la qual cofa elsendo 
tal foccorlò gionto in Napoli, e trovato avendo , quella Città 
reggerli da LadislaO'Vcrfo T aranto , dove tTOvavafi Luigi, 
dnzzorono le prode, il quale sii quei legni imbarcatoli , eve- 
nuto in Napoli prefe Carlo fuo fiateilo , che trovavafi in Na* 
poli con tutti i Franccfi , che dentro d’ un Caficllo di quella 
Città li erano fatti forti , e non fenea gran dolore tornofsene 
nella Francia, menando fòco molti cavalieri di quello Regno 
fuoi fideliflimi (èguacì. ^ 

Stando dunque Ladislao in Napoli , e rassettato avendo I 4 0l v 
ttìtte le cofe , cominciò in Napoli una fierifliifa pelle , il che 
fu cagione, che il Rè mal ficurodi fua vita andolsenc con tut- 1402. 
ta la lua Certe à far domicilio in Gragnano , patfe di que lla 
Colla,- dove flette fin*a tanto , che fi tftinlc .Mori nell.. Città 
di Ravello il Vefcevo Pellegrino Rufolo di Pelle , cftirgucn- 
dofi in lui la fua nebiiifs.famig., come vogliono alcuni, elsendo 
flato Ipcdito in quella Chiefa Ludovico ^\ppenmtato di Sor- 
rento , ngl qual anno per la morte deH’Arcivefcòvo di Amalfi 
Paolo Sorrentino ottenne quella Chiefa Beltrannc d’ A'agnO 
Patrizio Amalfitano Auditore in Roma del Sacro Palagio. 

. B b 2 Elica- 
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£ (scudo il Rè Ladislao rimafio lenza moglie , de fide- 
rò lo di propagare la fua cala, piopolto elscndogli dal Papa Ma* 
ria figliuola del Rè di Cipro bdlijflima Dama, tantofio mandò 
quella chxdedo al padre per Guillelmo di l 'occo Conte de 
Martino Tuo Ambafciadore , la quale venuta in Napoli, 
lòntuofiflimc felle fj celtbrorono . In quello anno per la 
morte di Giovanni Pifano Vefeovo di Lettere , lìr di 
quella Chiefa creato Vcfcovo Giacomo.Stando gli Ungari mal 
fodlsfatti del loro Rè Sigifmondo , & avendolo fatto cattivo, 
alcuni principali Baroni Ipedirono ambafeiatore à Ladislao, 
che venilse à licevere la Corona di quel Regno come vero 
fuccefsore , e figliuolo di Carlo III. Per la qual cofa il Rè 
avanti di partire lafciò il Regno di Napoli al governo di cin- 
que gran perlònaggi alla fua corona fidcliflìmi , cfsendo Hata 
la Reina Maria fua moglie in primo luogo co’l configlio dell* 
Arcivdcovo di Confa ; Gorrcllo Orilia, Benedetto Acciojolo, 
Lionardo d’ Afflitto gran Canpelliero del Regno ,c Francefco 
Dentice Maggiordomo , e Marclciallo, ambedue originarj di 
quella Riviera. 

Efsendo il Pontefice Bonifacio IX. pafsato à miglior vi- 
ta, i Tomacelli fuoi parenti , che à tal’effetto erano (lati favo- 
riti dal Rè-con onorevoli (li me cariche, e (lati dal Rè Ladislao 
ne furono immantencntc fpogliati , e fatti cattivi, perdendo 
ancora molte cofe del loro proprio , di modo , che alla fami- 
gl a Tomacelli arrecò più tolto danno , che utile aver avuto 
tal Pontefice per la cattività di tal Rè , che fi era fcordaio di 
tali bcnefìcj , d’aver egli ricevuta la corona dei Regno perdu- 
to per opera di quello Pontefice . Ma alla Reina Maria non 
ballando folo il rimedio del marito valevole à generar figliuo- 
li, elsendo pafsato un’anno dcfidcrofo di averne : con confi- 
glio dc’medici fi operò à poterne produrre , la quale avendo 
afsorbito violentiflimi medicamenti , vi Librò la vita , e fù le- 
pelta nella Chipfa di S. Domenico con fuperbilfima efequie. 
Morto Rammonello Urfino Ptincipe di Taranto, che po- 
co meno della terza parte del Regno polsedea à divozione di 
Luigi II., & cfsendo rimafia Maria d’Engenio Brenna fua 
moglie, à tal governo, il Rè Ladislao conolcendo , che 
per via di terra , ne con Armata navale potea foggio- 
gare quello fiato, dqjiberò pigliarfcla in moglie, la quale deiìde- 
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rofa di clser Reina, accettò il partito , quantunque 1’ «.tempio 
di Coftanza di Chiaromontc avutone avcfse , che più giovine 
di lui , c bella Dama era ; Cosi cntrao Ladislao in Taranto , e 
fattoli conofcere come vero Signore per tutti quei flati dopo , 
tré di mandò Maria fua moglie in Napoli , nella quale benché 
da Reina entrata, e ricevuta da tutti , con gtan allegrezza per 
ordine del Rè andò nel Cartello nuovo , ove rimale prigione, 
con i tuoi figliuoli , perciò fin’ ora nella bocca di cial'ched’ un 
dura quel motto , che quando cialcun vuole acquiftare quelche 
non ha, perdendovi il luo , diceli ha fatto il guadagno di Ma* 
eia Brenna. 

In queft’anno nella Città di Napoli morirono due Pre- 
lati infigni di quella Riviera, uno fii Urfillo d’Affiitto Velcovo 
di Monopolj, fcpolto nella Chicfa di S.Lorenzo coila feguente 
fcrizione. 

Hic jacet corpus Pat.in Chrifio Tatris, 

Et Domini Domini Urfi/li de Affililo. 

Quond. Episcopi Monopoi il a ni, qui obiit 

anno Domini 1405 .die 1 i.menfis Augttfii 1 g. lnd. 

L’altro fù Francefco Carbone oriundo d’Amalfi , e Pa- 
trizio Napolitano , il quale foccorfo avea con gran fomma di 
danari il Rè Ladislao .Cortui fù Cardinale del titolo di S. Su* 
fanna,e fu lepolto dentro la maggior Chiefa di Napoli dentro “ 
la Ceppella della fua famiglia , ove lcggonfi li feguenti verfi: 
Clar us in excelfa Carbonum Parchenopea . 

Gtnua telluri fatui de fiirpt alunna. . 
ìuter Apofiolicas velut igne mieautius aflrum 

Cardrtieique Chon lux gloria , fpes quoque multi}. 
Cui Sabine* fi s apex.titulumque Sufanna dedere. 

. Cnmina, qui lavacro laxabat cullila fecuudo . 

Et pius in cuncìis Jolerfqut ad reifica rebus 
Confilii probit at e nitens, Dux ordinis alti, 

Corpore marmorea jacet bac FranciJ'cus iu arca 
Latus iu a t erta plaudit ,fed fpiritus Aula 
Anno milleno Domini quinti ) quatriceuo 
Oliava Aenaque die Junii r equi evi t. 

Fù di querta famiglia un’altro Cardinale chiamato Gio- 
vanni del titolo di S.Maria in Portico , li quali Cardinali fa- 
lciarono (illa maggior Qtuela di Kapoli alcune reliquie , e tra 
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l’altre il legno della Croce, ed altre cote degne allegate dal Ca- 
nonico Celano. Quantunque Ladislao ascile occupato colle 
lue forze tutto il Regno , elTendo egli avidifìimo à conqui- 
da r paeli, non fermò m ciò Gaiamente il iuo pcnfiero , il quale 
faputo aver.dj , che Gregorio Xll. altrove inca minato fi era 
à celebrare il Sinodo , pollo in ordine una podcriffima 
Armata Navale, mandolla prettamente in Romagna , e con il 
fuo Efcrcito per terra incaminatofi ; entrò in Roma à girila 
degli annichi Imperadori trionfante , per avere ritrovato tut- 
ti quei paefi cfrcumvicini lenza Soldati, nel qual tempo per la 
morte di Ludovico Vcfcovo di Ra vello , ottenne quella Chie- 
fa Nicolò de Donzellis dell’Arcadia. 

Il Celebre Bertrando d* Alagno Arcivefcovo d’ Amalfi 
in quell’anno pafsò da quella all’altra vita , fò i( fuo Corpo 
dentro la maggior Ghielà lèpolto in un tumulo di marmo , ove 
«’eddi di bel rilievo la fua effigie in naturale colla ftguentc 
fcrizione. 

Si/le qui videi mundi pempam modo Vi a t or 
Civili t doflor jurif, J'acrique Palatii, 

Adjutor contradiBarum ce/Jor, & alti 

Pontifici! verfus referendarius fama gufi a 
Trafili, atque Eugubii tibi praful Amalpbia tandem 
Qui evi t hit recubat Ber tranu ut Alaneut ampio 
Sanguine, àr antiquo genitus, corpus terris. 

Et animam calo tribuit currentibus annit 
Junio in medio fuerat indictio prima fepultut 

MUlefimo, quatrocentefimo, quibus it jugantur offa. 

E nell'atrio della maggior Chiefa gli. Amalfitani fcrono in 
memoria il feguente epitaffio. 

, Beltrando 

Qui «e nobili Alanearum Amalphitana 
F umilia ortum duxit 

Sacris gemini t Eugubina primum max falangina 
. Ecclefia infuìis claruit : 

Arcbìepi [copali pofleà bujut Vrbis dignitate 
A Benfac. iX.fibi aon credi la effu/fit. 

Tatritio vero tatri Patria optimo 
Obìit Amai ghia 6” medio in choro major it Ecclefia 
Xorporc tumulatur 

Anima 
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Anima veto ad choroi Attgelorum 
Trasfirtur. 

Fù Beltrando uomo di tutta integrità.lafciando il Tuo Il u dio 
alla Sagriftfa , c per làlute dell’anima (ua alcune annue entra- 
te alti Sacerdoti non fola che nella Cronica kggi.fi : Cole nd urti 
iti Civitate Amalphi *, con/lruxit,ac redditut iiliut dedit pruly- 
teris ,ac Clerici! Amalphitanis prò falute anima fu* , &“ multo! 
librai legale! in Sacriflia praf.ita Ecctejìa legavit , &■ nonnul- 
la alia bona fecit , boni i moribui , &" virtutibtt orttatui . Vixit 
antem in Jua fede annii fex; et* mortimi eji , cujut corpm fuit 
colloca tum in choro diti* £ le le fi a retri le&uriuum cooperi ni» 
lapide marmoreo multi fubtilitèr fculpto feufaSlo. - 

Or vacata la Chicli di Amalfi , il Capitolo unitamente 
co’l popolo fi adoperarono à voler Roberto Branda primo Ca- 
nonico Amalfitano , e pofeia Arcivefcovo di Sorrento , il qua- 
le dopo tante preghiere rinunciò l’Arcivelcovado di Sorrento, 
palando in Amalfi fua Patria , e fìt uno de i pài v ir tuofi , che 
giammai avelie avuto quella Sede , avendo celebrato un lode- 
vole Smodo. 

Vedendo il Collegio de* Cardinali la Chielà piena di 
tanti Sci fmatici. deliberò unirla di nuovo, ed à tal’ effetto pri- 
vorono l’Antipapa Benedetto,c Papa Gregorio, creando in lo- 
ro luogo rArciveic.di Milano della Religione di S.Ftancefco.il 1 
quale fò ch'amato Aiefsandro V. fi ritrovano in quell’anno tré 
Pontefici. Ma. vede-lo Aldsandro che Ladidao fegtiitava le par- 
ti di Gregorio, fubitamente fpedì Amòafciatorc à Luigi , e in- 
vefbtolo del Regno , creollo Gonfaloniere di S.Chiclii, c per lo 
contrario ffi Lad/sao dichiarato fcifmatico. Per la qual cofa 
unitofi infiemc le genti di Luigi , del Pontefice ,e de’ Fioren- 
tini , formorono un grolko Efercito, il quale antrato in Roma 
fcaccioronoi loldati di Ladislao, e pacato in lLgno , c ventre 
to à giornata colla gente del Rè LaJislao, ferono ficnlfimo 
fatto d’armi, e per loro tralcuragginemon fù prelò il Rè , &.il 
Regno. Perlaqualcolà Luigi tornoltone la terza volta in Re- „ 
gno , per elserfi Ladstao ben fortificato , e perciò Iblea dire 
quello Rè parlando st di quello farro d’armi , lèeondo nota il 
Colennuccio, che il primo dì (iella Battaglia li fnoi nemic era- 
no (lati Signori della per fona , e del reame Ilio , avendo fatto 
iilot dosere, il fecondo di a veruno potuto elser Signori del 
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Regno,* e non della pedona , (cavelscro leguitato la perfona, f 
e non la Vittoria, il terzo di ne della pedona , nc del Reame 
aver avuto alcuno della potellà . Con tutto ciò vogliono 
alcuni , che à Lu gi mancò il danaro per la morte lucccfsa di 
Papa Alefsandro.in luogo di cui fìi eletto Baldalsar Co (sa Ga- 
valier Napolitano detto Giovanni XlII.,il quale benché le parti 
di Luig> feguitatoavefsc predandogli molto àjuto ; ad ogni 
modo chiamò à fé i Tuoi Soldati per andare contro i Tuoi tirati* 
ni , differendo la guerra à tempo meno aggiato , à cauta che l* 
Imperador Sig (mondo vedeudo tanti Icdmi femmati per la 
Criffianità , unitoli con tutti i Ptencipi Criffiani , deliberò di* 
ftruggerli , e à tal effetto fè pubblicare , che tanto Benedetto, 
quanto Gregorio, c Giovanni nella Città di Coflanzo fi avef* 
fero à radunare, e tra di loro ffabilire , chi di efli fufse il vero 
Pontefice, con ordine, che à colui che non interveniva, da niu- 
no li fufse prefitto obbedienza.Per la qual cofa il Papa Giovati* 
ni cercò pacificarfi co’l Rè Ladislao, il quale già adoperavafi ad 
infettar di nuovo lo (lato della Chicià perla partenza di 
Luigi . \' . v» 

tt cfscndo fiata allignata dal Rè Ladislao alla Reina Mar* 
garita fua madre ia Città di Salerno per lo fpazio di lua vita 
con poteflà lolamentfc da poter difporlc per l’anima fua la Città 
di Lcfema in Capitanata , ficcome già fece donandola al Sacro 
Spedale dell'Annunciata di Napoli . In quell’anno per le gran 
pelle , cha infettava tutto il Regno, ritiratali nell’ acqua della 
niella (cafale di S. Severiuo) ivi fini i Cuoi giorni, cfsendo morta 
nelle braccia del Rè fuo figliolo.per ordine di cui fti il fuo cor- 
po portato nella Città di Salerno , e fepolto nel Monillcro di 
S.Francefco,ove leggefi : r 

I Margarita calo: ,-ttbi fulgida vita 
Scandito fecura , conduca nt tt tua thura; 

Ham tibi facratum , Ttrrit Bigina Biatum 
lnclyta dimittimut nomea , quod Jecula viSit 
toftera fervabunt livonibus, &• peramabunt 
Quadri gentenut it, Domini duodeniti \ 

Annui millenni , fed non Jìt morte Jerennt 
Augujli fexto fed nonit Zumine mtjio 
Cum Salvatori i celebranturfefla decorir 
Inferi Rfguit , indiBii quinta fupernit. 
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Furono della Coda al lèrvigio di quella Reina donata Pania 
filo familiariflìmo eamariero , Petrillo , e Martuccio Bonifacio 
uno fuo ciammellano , e l’altro fatto cartellano del cartel dell’ 
ovo perii Tuoi onorati fervigi . Avendo Nicolò de Donzellis 
perduto il Vefcovado di Ravcllo ; fi» in luo luogo mandato 
Aftorgo Agnefe Patrizio Napoletano Vefcovo di Melilo, il 

a nale nell’iftefs’anno pafsò nella Città di Melfi , & à tal’effctto 
1 eletto in quella Chiefa Martino di Groniano. 

Stando il Rè Ladislao ortinato è far guerra contro i Fio- 
Tentini ,i quaìi vedendo che il Rè fortemente innamorato s’era 
con una belliflìma giovine Fiorentina , offerendo grandifiìma 
fomma di danaro al padre , che ritrovarti modo da potere at- 
toscare il Rè, il quale fatto nn’ unguento di Sacco di Nappel- 
lo.difTe à la figliuola , che con quello fi fufse unta la natura, 
affinché maggiormente l’amor del Rè verfo lei crefceffe , lufin- 
gandola in quella guifa , che mai farebbe per lafciarla , la qua- 
le cofa, credendo la giovane, tantofto fece ; perdendovi primie. 
ramentc ella la vita , & il Rè infermatoli , e venuto in Napoli 
ufcl da quella vita , c fìi il fuo corpo porto in un (uperbiflimo 
tumulo , drizzatoli da Giovanna Tua forvila nella Chiefa di San 
Giovanni à Carbonaro , ove collocò tre rtatuc, una da guerrie- 
ro fopra d’un dellriero , l’altra ledente in Mac Uà , e l’altra , faj 
pra la Tua fepoltura con quello epitaffio, a 

Improba mori nojiris h- ùlfemper obvia rebus 
Darri Rex magnanima! totum nempe concipit Orbiti H, 
£» mori tur, faxo tesi tur Rete mclytus ilio 
Libera fyderum ment ipja petivit olympum 
Qui fopuios bello turni dot , (fai cade tyrannos 
hreutit intrepida s vi 8 or, terragne, mariqut 
Lux ìtalum Regni fplendor clarijjimmr bic ejl 
Rex Ladislaur, dteus altum, à~ gloria Regata, 

Cui tanto , heù tachnma ! foror illujlrijjìma Tratri 
Defungo pulebrum dedit hoc Regina Joanna 
Dtraque fcuìpta Jedens, Majejl.is ultima Regum. 
francorum foboles , Caroli fub origine primi, 

Fù quello Rè bclliffimo di corpo, e d’animo invitto , & avìdif. 
fimo ; il quale andato in Ungaria per ottener quel Regno, con- 
fi rme abbiam narrato , e fapcndo , che il Regno di Napoli li 
era r beilato , efsendo (lati i capi di tal ribellione i Sanlt\ crini, 
fubiumeme venne in Regno, e quanti ne potè avere nelle ma- 
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ni di tal famiglia, fi fece tutti morire , e patire fuppliq , con far 
mangiare ancora le loro carni à io. cani, «e altri di quella 
cafa camparono , che quelli , che fi ritrovarono fuori del Rea- 
me , e che nelle mani non gli vennero. 

Sotto quefto Rè oltre delli nominali militorono Leonar- 
do d’Affl tto gran Garmdlengo.Francefco Dentice Marcfcial- 
lo , e commandantcdi i6o. lande, il quale in vendetta di quel 
che fcrono i PiTatii della Coda di Amalfi fè gran flrage ; mi- 
litò altresì Nicolò d’Alagflo Maggiordomo maggiore, e del 
Configlio di flato , Fetrillo Brancia fuo Configgerò , Col*- 
Bdtrannno di Majo familiare , Cola di Fufco fuo coppicre,che 
nella Cittì di Capua fò avvelenato, machinato tal veleno con- 
tro del Rè dalli Baroni , il quale fi guarì , Giovanni di Liguoro 
fuo Teforicre , Ruffiilo del Giudice Cameriere , e Config fiero 
di flato , tal’officio efcrcitò fotto la Regina fua forclla . Àniel- 
lo Arcamone Luogotenente della Regia Camera , Andrea di 
Miro Frefidente dì Camera, Giacomo Mele Cotifigliere, Grego- 
rio Sdalla Sindico 'di Napoli, Bartolomeo del Duce Secretano, 
Prefidente della Regia Camera , e Vicario del gran Camerlen- 
go , dal quale il Rè fìl piò volte foccorfo con danari. 

Morto dunque Ladislao , Giovanna fua forella rimale 
erède del Reame, fa quale trovandofi vedova per la morte dt 
Guiglielmo d’Auflria fuo marito, co’l configli o de' luoi le con- 
venne maritarli di nuovo, avendo prefo il Conte Giacomo del* 
la Marca dc’Reàli di Francia , con patto però , che I Principe 
di Taranto lòlamente egli fi chiamafTe,ed ella Reina. Ma alcuni 
principali Baroni , che veduta aveano la Regina dipendere 
totalmente da alcuni fuoi familiari adulteri , avuto maturo 
configlio tra di loro, ufeiti ad incontrare il Conte Giacomo, in 
vece di Principe, Rè da loro fò falutato , cosi entrando Giaco- 
mo in Napoli tolse gli officj ì gli adulteri della Rcina,con far- 
ne alcuni morire , avendo polla Pifteffa Regina in prigione. 
Ma neU’iftclTo punto proveduto avendo i Francefi, che feco ivi 
menato avea , delle piò fupreme cariche , fin’ all of- 
ficio di Gran Conte Stabile , che per li fuoi meriti fi dovea à 
Giulio Celare di Capua , da cui prima di tutti gli filtri Baroni 
era flatofàlutato Rè , ne infortirò ì tal effetto grandilfimi di- 
fturbi, e cercando di togliere la Regina da tante anguille, fic- 
conie in progreflb di tempo av venue per gl’irganni 
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Reina; , li quale «vendo addogato la Tua malvagità l'opra le 
fpalledi Giulio Cefare , per aver intefo da lui il Rè colle pro- 
prie orecchie di volerlo ucccidcre , quello fece morire , laonde 
pofeia predando il Rè fede alla fua moglie impudica , comin- 
ciò di nuovo la buona donna ad ammetter adulteri nella Tua 
danza, facendo cofe peggiori di quelle , che per lo paffuto fat- 
to avea, fecondo la comune descrittori. 

Con tutto che Martino di Graniano ftaffe in grandifsimo 
pregio nella Chielà di Ravello , Niccolò de Donzelli opra- 
toli di nuovo in aver quello Vefcovado, l’ottenne fubito , ove 
neli’iftefs’anno fe ne mori ; per la qual colà nacquero in quel- 
la Città grandilsimi didurbi. 

Per la morte di Giacomo Vefcovo di Lettere ottenne 
quella Chiefa Francefilo , fpeduoda Gregorio XII. 

Natale d’Afflitto Patrizio , & Arcidiacono della mag- 
gior Chielà dì Scala celebre Dottore delli Tuoi tempi ,e Vica- 
rio Generale della Città di Salerno , ottenne il Vefcovado in 
qu>. d’anno della fua Patria , nel qual anno Fra Benedetto de 
Pradoxo Vefcovo di Capri pafsò in Ravello , c tu data la fua 
Chielà à Fra Giacomo dell’ ordine Minore dell’ifleffa Città di 
Capri. » 

Avendo ottenuto la Reina Giovanna dal fuomaritoda 
poter ulcire;ì Napoletani , che verfo lei erano molto affettuofì 
in vederla di nuovo comparire per Napoli , quella prefero , e 
come in luogo ficurodi fua vita, quella pofero nel Cadello di 
Capuano, e vedutoli Giacomo perder l’obbedienza da* fuoi fud- 
diti, e fchifato da tutti , non avendo più animo di Ilare in Na- 
poli , per aver veduto foijmente coronata fua moglie Regina, 
partilci , e montato che fu fopra d’una frugata , à tutti quei 
Napoletani, che ivi trovavanfi , dille : Fi nngratio deli' o*ort 
fattomi , ed andato in Taranto, e vendutefi quel paefe, veden- 
doli fuor di fpcranza da poter conquillare il Regno , fi fé Ro- 
mito nella Francia. Per la qual cofala Reina prefa maggior li- 
cenza , non dTendovi chi ciò proibito l’avelle , introducen- 
do nella fua Corte altri belli g ovani con provederli del- 
li migliori officj del Regno . Furono i Procuratori colf t ai- 
ti con giurar la maggior parte della Piazza di Nido, Fufco 
Brancaccio ,e Laiuiulfo Marra maldo di Amalfi , e coloro, che 
alla procura intervennero , furono Ltiolo Giorgio , Giova- 
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nello Mafello , Proio Cari uccio , c Bi a ricaccio de’Brancacci, 
Pietro Seriale , Urrello Dulolo, 1 alobaldo Vlcano , Galeotto 
Gatta, Luca Battolo > Sciano , Miconc Pignatello , e dell* 
Coda di Amalfi del mcdcfimo Seggio furono Angelo Spina, 
Nicolò d'Affl'tto, Errico Dentice, Gadifcrio d’OHieri , c Gio- 
vanni del Duce. 

Ma Francefco Sforza celebre Capitano della Regina veden- 
do, che Sor Gianni Caracciolo era afccfo all’officio di Gran Si- 
niscalco del Regno, e che governava il Regno, non altrimente, 
che alsoluto Padrone tolse, vedendo, che l’affetto della Regina 
era rilafciato ver lo lui , quantuque prima degli altri Code dato 
amato, dopo varie colitele uui loft con alcuni Baroni mal f dis- 
fatti e della Reina , e di Ser Gianni, chiamorono Luigi d’ 
Angiò, ed invelino del Regno da Papa Martino V. per aver 
la Reina leguìtato le parti di Braccio Perongino , che trava- 
gliato avea lo dato della Chiela,vennc con groffiffima Armata 
navale in Napoli , intorno cui facendo isbarco de’ tuoi foidati. 
Sforza vi pole l’afTedio non fenza gran piacere di coloro, che la 
parte Angioina per lo paflato feguitato avcano.Laonde la Rei- 
na a si improvifo , ed inafpettato Avvenimento per li Tuoi cat- 
tivi portamenti , vedendoti cfclulà dall' ajuto del Pontefice, 
e di tutti i Prencipi d’Italia, cercò adottarti Aifonfod’ Arago- 
na per fuo figliuolo , il quale a tal'etìctto con fortiffima Arma- 
ta venuto, fè via levar l’afledio dalla Città drNapoli , nei qua- 
le tempo in Napoli morì il ncchiffimo , e Nfl|>ile Merendante 
della Città d’Amalfi Francelco del Puteo , e fi» il fuo corpo fe- 
polto nella Chiefa di S.Lorenzo, ove leggefi in una lapide: 

Hi e jactt corpus Nob.Cicci de tutto de Amalpbiu 
Mercatori! ha bit asari! Ne tip. qui obli, anno Dotte. 1420 . 

In qued’anno nella Città di Ravcilo trovanti due Vefco- 
vì, uno chiamato Benedetto, introdotto dal vero Pontefice , e 
l’altro Franzone Staibano Monaco dell’ordine di S. Benedetto 
introdotto dall’Antipapa. 

Eflendo cominciata in quell'anno una fieriffima pelle per 
tutto il Regno, facendo gran ftrage in breviffimo tempo , c 
maltintamente nella Colla di Amalfi , ove tra gli altri mori 1' 
Arcivcicovo Roberto Branda , il qnale pochi meli prima tfel- 
Iji C hitlà maggiore deliberato aveva lubricare una Cappella 
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Inonor della Beata Vergine Maria di Sant’ Andrea , e di 
Santa Maria Maddalena colia (ua (èpoltnta , la quale per 
la morte, che gli lòpragiunfe, non venne a line non folo , che f . 
in alcuni fragmenti allegati anche dall’Ughdli leggiamo : Di* 

*2. menfit Marti* 15. indii 7.1422. Amalphia , regnante Dom. 
Ludovico III. anno Domini B. ohtrtus Branda Are hi e pi- 
fi copta Amalphi tanni cum confienfia Capitali determinai de 
novo confimi facert Capellampro fiepaltura Jua ad honorem Dei 
Beata Maria Matrit ejat, Andrea Apofioh Patroni nofiri, ac A- 
p odala Beata Maria Maddalena intuì di&à Major em Amalphi- 
tanam Ecc/efiam in navi magna fiubtut palpitimi magnum,cfui 
dotai de pluribut boari fiabilibus dejcriptit proficiendts annuii 
benefici ii paritir deferiptis. 

Per la morte del quale in fu'o luogo fu creato Arcivefcp- ì. *1 
vo Andrea de Palcorea Salernitano. 

Ma con tutto che il Regno governato fi forte per la Rei- 
na Giovanna , ed il Rè Alfonfo ; con tutto ciò la Corta di A- 
malfi in comparire Luigi d’ Ang'ò inalberò il fuo flendardo, 
non volendo altro concicele per Rè, l'alvo che lui , per lo tor- 
to fattoli dalla Reina di averla lòttopofta al Dominio di S. Se- 
verino. Cosi fi mantennero gli Amalfitani fin’ a tanto, 
chc per gli folpetti nati tra Alfonfo , e la Reina , ne * ** 
fu il mentovato Luigi. adottato per opera di Ser Gianni Ca* 
ricciolo , che da Alfonfo era fiato fatto cattivo come dertina- 
torc deila difeordia tra lui, e la Reina. Perciocché ufeito pofeia 
il Caracciolo Teppe cosi bene perfuadere La Reina, cfponendole 
il calò (uccello alla prima Giovanna fatta prima morire da fuo 
padre, che li fè mutare opinione ; per la qual col a convenne ad 
Alfonfo andarfene via. 

Morto Era Giacomo Vefcovo di Capri , fu in fuo luogo r - s 
eletto Fr.Giovanni Ferretto del medefimo ordine Minore gram 
Maertro in divinità . In queftoifteflb tempo Arcivescovo An- 1434* 
drea divenuto odiofiflimo al. Clero Amalfitano , per erter lògli 
dimoftrato molto rigorofo, andofienc ad abitare in Majori per 
ficurtà di fua perfona. , t . ; 

Effendo partito a miglior vita Criftofaro Oliva Vefcovo ; v I 
di Minori, ottenne quella Chiei'a Nicolò Mancia Nobile della 

Ciua 

• * . ' T4" • 

% 

> ' • 


Digitized 


ao 6 lftoria dell dì 

Città di Salerno, nel qual tempo per la morte di Benedetto 
XII. a pcrfuafiotic del Rè Alfonfo (invertito del Regno Luigi 

’iMK. ***• ) creato Antipapa Egidio Canonico di Burieiiona, 
chiamato Clemente VII!. 

Uuolcil Summonte, che la Reina Giovanna in quert’an- 
no inrtituito averte il Collegio de’Dottori di legge in Napoli, 
edi là è due altri anni quelli di Medicina; perche quella digni- 
tà vogliono alcuni effere Hata inftituita dall’lmpeiador Federi- 
co I!., a cui fii dato molti privilegj di Nobiltà: era in quell’an- 
no Vefcovo della Città di Lettere Cucco per la morte d. Fran- 
cefco. In quello ifteffo tempo il Cardinal d’Anna oriundo di 
Ravello , e Nobile della piazza di Portanova , effondo paffuto 
all’altra vita in Roma, fu il fuo corpo truiportato in Napoli, e 
, 4*8. fii fcpolto nella Chiefa di Santa Maria del medefimo Seggio 
con i feguenti verfi: 

Hìc jacet in tumla /neri de Cardine catta. 

Laude ufi r diflus fenioque Pater:tf>timus ifli. , 

Anna f uit gentroja domus,fed amabile nomea. 
Angelus, Angelica™, pi a mens,volavit iu Aula tu. 
M.CCCC. bis denis, oBoqtte junSlis 
Currebat Cbriflt tnevfit quoque Julius anni. 

' Coftui fu Monaco Oamaldulcle eletto in tal dignità da 

Urbano VI. nella quarta promozione de’ Cardinali , che fé in 
Nocera de’ Pagani, il quale dopo aver efercitato gru vidi me ca- 
riche, , fìi altresì Oceano del Sacro Collegio de’ Cardinali. 

• Per la morte lucceduta di Benedetto Vefcovo di R~ vello, 
fTi data quella Chicli a Fra Lorenzo di Napoli dell’Ordine 
Minore , il quale paffuto nella Chiefa di Pozzuoli , in fùo luti, 
go fu fpedito Lorenzo de Ricci nobile Fiorentino. 

1430 . Perduto avendo la fua Chiefa di Capri Fra Giovanni 

Ferretto, fu data quella Chiefa a Fra Pietro Bellina gran Mae- 

* f ‘ flro in divinità del medefimo Ordine ricuperò Fra Giovanni 

la fua Chielà nel medefimo anno. 

Seguita la pace trà Papa Martino Quinto , ed Alfonfo 
d’Aragona per opera dell’uno , e dell’altro ; Clemente Anti- 
44S*» papa antepofe le ragioni tiel fuo papato. Per la qual cofa 
fi levò via lo feiftna , introdotto nella Crift.unità da molt* 
anni. 
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Avendo Antonio Colonna Principe di Salerno perduto 
tutto il Tuo (lato, Scr Gianni Caraccioli , che quanto chiaduto • 
avea alla Reina datogli era graziofamente per lo (uo figliuolo 
Trojano;domìdato avendole quel Principato, ed efTcndogli da- 
to negato ; vogliono alcuni , che aveffo offefo a tal effetto la 
Reina con parlar villano, e con gedi di mano ,del qual modo 
offelafi la Rcina, fomentata da Co velia Ruffo, che prefa aveafi 
cura di mandarlo prigione per mortificazione del mal rifpet- 
to ufato alla Reina ; laonde fìi ucci fo , e privato pofeia, come 
mutabil donna , dalla Regina di“tutti i Tuoi dati , e Dignità 
conceffeli , avendo dato 1’ officio di Gran Sinifcalco ad Innico 
d*Anna Nobile del Seggio di Portanova, e di Ravello, la qua- 
le morte ad Aifonfo arrecò non picciolo piacere per la fpe- 
ranzachc avea di effer reintegrato di nuovo nell’amicizia della 
Rcina co’l mezzo della detta Covclla Ruffo Ducheffa di Seda, 
la quale accorgendoli, che Aifonfo ancor trattava co’l fuo Ma- 
rito di alzar le lue bandiere, promettendoli il primo luogo del- 
la fua Corte : Covclla invece di ridurre Ja Reina à compiacere 
Aifonfo , fcoverfe la trama per l’odio, «he avea , c l* inimicizia 
con il Marlto.Per la qual cola Aifonfo tornalTcnedi nuovo nel- 
la Sicilia , con tutto che Luigi nella Calabria dava al fervi- 
gio della Rcina, dimando di effer chiamato in Napoli à darli il 
pefo del (uo Reame . avendotelo adottato ( mai vide venire at 
fine il fuo penderò , elsendoii dati commeffì Tempre nuovi af- 
fari per opera de* parteggiani della Reina, «he quella confulta- 
vano à dover menare una buona vecchiaia , affinché quedi go- 
vernati avefsero tra tanto il Regno , jdi maniera che elsendofi 
ammogliato con Margarita figliuola del Duca di Savoia, e ve- 
nuta in Sorrento, condotta ivi da orribiliffuna tempeda , con 
. tutto che la Reina avelsc voluto , che Margarita andata fofsc 
in Napoli à celebrare le fede , fu difsuafa dall’ifteffi fuoi par- 
teggiani, la quale Margarita partitali per la Calabria à ritrova- 
re il lùo Marito , il quale vedendoli da privato , ed i fuoi Sud- 
diti maneggiare tutto il Reame ,infermatafi di mortai malat- 
tia , palsò à miglior vita nella Città di Cnlènza , lafciando in 
t cita mento, che il fuo cuore folse mandato alla Reina Violan- 
lante fua madre ,ed il corpo nella maggior Chiefa di Napoli fi 
fepcllifsc. La quale novella imefa da Napoletani , e da tutto il 
Regno computile di dolore i cuori da liuti i tuoi affezionati, 
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e ma Almamente della Keina , la qualcfpcfse volte la patiensi 
• lodava di quel Principe l’obbedienza, il rilpetto.e la bontà, tifa- 
tali, acculando per lo contrario ial'ua triftezza, piangendo , à 
lafeverità ufataverlos) dugno figliuolo cotanto meritevole 
del governo del Regno , ne durò molto à vivere la Keina , la 
quale nuovi Tempre, ed inafpcttati di (piaceri ricevendo da 
lenta ftbre conlumata.ufci di vita , e quello fu il fine della li- 
nea de’Durazzi, che per lungo tempo dominato aveano il no- 
Uro Regno, e fcpolto il Tuo coipo in una ignobile lepoltura da 
lei ordinata nel piano dell’ Altare Maggiore dell’ Anuunziata 
•ve Jcggcfi: 

Hic jacet corpus Ioa itine Secutsda 
Dei GratraZJngaria, Hieru/alem , et 
Sicilia. Dalmatia, Croati a, Bitvarie» 

Servii, Galitie, Lo/tomanie, Comanie 
Buie arie, Ppegiuf Provitscif Folcar- 
Queni, ac Patri Munti s Comitifle Filiti 
' Spirituale Beata Virgixis Marta Annunciata «. 

Qua oiiit anno Domini MCCCC.XXXV . 

Die i i.meufit Februarii X///. Indi&ionit 
Ne a poli, cujus Anima requiefeat in pad. 

Vetuflate confumptum acanomorum pittate 
peflauratum aim.Dom.M.CCCCCLXlV.idib.OBob. 
Fu quella Reina d’animo mutabiliftima .come vogliono 
coloro , che di ella fcrivono bugiarda , e collante nella tua in- 
tonlLnza , bordandoli affatto nell’ illcffo tempo de i fervigj 
ufatilc da Tuoi fcrvidori, innalzandoli allo fpcfTb, c privandoli à 
fuo bel capriccio dalli polli datoli.ficcomc allo IpclTo far lòglio- 
no quali tutte le donne fecondo narra, il Petrarca, 

Femina i afa mobile per naturai 
Onde io sì ben, che un amorofo flato 
lu cor di dounarpicciol tempo dura. 

Già che fcordolll in un punto dell’ affetto verfo Sfora* 
verfo Scr Gianni Caraccioio,cd altri, che con lui avevano confi- 
denza ancor di dormire nel luo letto.Onde di rii, Iblea per il Re- 
gno qdsfto verfo. 

‘ Ultimo Dura»»! fot deflruBio Pegni. 

Cioè 1’ ultima di Cala Du razzo farà la diftruzzionc del 
Regno, conforme diremo apprclso. 

Fh 
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Fh con tutto ciò divotifllma di noftra Donna Annuncia* 
ta , e vogliono alcuni, che ella fondato avelie quello Spedale, 
che poi per li miracoli, e per la divozione avuta da molti Ba- 
roni, & altri perlbnaggi verfo quella Chiefa 1* arricchirono di 
molte ann.entrate, e feudi , i quali furono tra gli altri France- 
feo della Ratta, il Cardinal Luigi d’Aragona, Marzio Carra- 
fa Duca di Madaloni.lafciandoli too.mila ducat', come ancora 
Lionata di Lettere nobile , cd originaria di quella Città , la 
quale donolle la terra della Saia , elaSalclla con li Cornuti. 
Lafciò quella Reina in tcdamento.che il Regno fi foffi gover- 
nato da fediti Tuoi familiari , eConfiglicri fino alla venuta di 
Renato d’Augiò, fratello del già defonto Luigi , i quali furo* 
no tra gli altri Raimondo Orfino, Giorgio della Magna , Bal- 
da fiTar della Ratta .Giovanni Cicinello , Vrbano Cimmino, 
Taddeo Gattola , Gualdiero Ottino , c Ciarletta Caracciolo, 
tutti e tre Rodi , lnnico d’Anna, & altri. Coloro, che di que- 
lla Riviera à prò della Reina ebbero officj , furono Antonello 
Imperato familiare, fpedito nella Provenza , & in altri luoghi 
per raccogliere convenzione per coronarli, Beleranno Staivaao 
Tuo familiare, cd in diverfe occafioni molto onorato , Giovan- 
ni Arcamene fuo familiariflìmo ,che fi oprò grandemente per 
la pace tra la Reina , e Luigi d’ Angiò , Francefco , c Luca 
Comite, uno Configgere , c l’altro Secretarlo , Giovanni Bo- 
ve familiare, Francifchello Brancia Viceré nella Calabria Pcr- 
rotto Marciano familiare , Giudice , eVifitatore generale di 
tutti i Miniftri della Bafilicata , Matteo della Marra Capitan 
Generale del Regno di Napoli. 

Quantunque la Reina Renato lafciato avelie fuo fuc- 
ceffore ; con tutto ciò nella Città , c Regno immediatamente 
dopo le fuc Efequie nacquero molti didurbi per le fazioni 
contrarie infòrte: chi Renato volendo, ficcome abbiamo detto, 
chi Affonlò d’Aragona , e chi l’uno , e chi l’ altro, negando di 
conofccrc per luo Rè , ddiberorono fecondo I* antico codume 
foggiaccre a i detti del Pontefice , chea’ Napolitani impollo 
aveva, che niuno falvo , che quello conofceflero per loro Rè, 
che da lui era dichiarato . Cosi dando il Regno tutto in con? 
fufione, chi feguitando le parti di Renato d’Angiò , e chi per 
lo contrario Aifonfo d’Aragona ; il Pontefice Eugenio 1 V.fè 
intendere à Napoletani , che cfTeudo caduto il Reame alla 
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Chicfk per non aver lafciato la Reina crede , non doveffero co- 
nofeere altro Principe , l'alvo che colui , che del Regno da lui 
era invertito . Ma i Napolitani, vogliono alcuni, che à lor bel- 
la pofta averterò formato un teftamento , con far apparire, che 
la Regina dichiarato avea Renato , e tra tanto forte governa- 
to da ledici perfonaggi il Reame in nome di lui , benché altri 
dicano, t-ffer il tertanrento flato vero , e fecondo l’inclinazione 
della gente giudicandolo chi vero , e chi falfo . Cosi rtando le 
cole difpt Ite la Città dr Napoli , che fi governava per Renato, 
oltre delli ledici elcrtero à tal* effetto venti altri perfonaggi di 
tutta integrità chiamati Balii del Regno , che dovertero fiat 
vigilami Irpra la giudicatura delli ledici verfo la giuftizia, ac- 
ciò più rettamente andata forte, e che loiiicitato averterò la ve- 
nuta di Renato, e fpedito Ambalciatore nella Provenza à chia- 
mare quel Principe , e trovato avendolo prigione nella ficrit 
fima battaglia fatta tra Carlo VII. Rè di Francia , & Errico 
VI. Kè d’ Inghilterra, menoronocon erti Ifàbella l'uà moglie 
con due figliuoli mafehi , uno Ludovico , c l’altro Giovanni 
chiamato, la quale giunta in Napoli con gran giubilo de’ Na- 

K rlftain l'otto ricchiilìmo baldacchino fù ricevuta . Quella 
entriti Napoli' vedendo crterno grand mimi contrari tra ne- 
goziatori ; fra I’ altre cofe degne di memorie , formò il rito 
contro i Calunniatori. 

Fra quello mentre Filippo Duca di Milano- , che fpedito 
avea Ambalciatore alla Reina Giovanna à condolerò della 
morte di Luigi , fecondo vogliono, con intenzione di erter egli 
adottato per fuo figliuolo, intefo avendo la morte ch.Ua Regi- 
na, e che il Regno fi governava per gli Governatori in nome 
di Renato, fcriffe al fuo Ambafciadore, che dalla Città di Gae- 
ta, ove trovavafì, non furte partito , ordinando nelIMlcffo tem- 
po a’ Genovefi , che lòtto la lua cura reggeva tifi, di porgere 
foccorlo a’Gaetani.c di guardar quel Porto, acciò i Catalani di- 
venuti, non foffero di quel Paole Sgnori , e partitofi à tal ef- 
fetto una graffa Armata da Genova, incontratali colle navi , e 
Galee del Rè Alfonfò, quello fecero cattivo co’J Rè di Navar- 
ra, e molti principali Signori , menandoli innanzi al Duca di 
Milano, il quale non da prgioui,ma da Signori appunto qual’ 
erti erano, furono trattati, & avuti tra di loro lungo ragiona, 
mento, per la fqa generalità U puca liberò Aifonio con tutti 
'-■j " ^ ifuoì 


Digitized by Google 


Co fi a £ Amalfi. ali 

ì tuoi , à caufa che quel Rè dato ad intendere gli avea , che il 
Regno divenendo de’ Franteli , lenza niun dubbio averebbe 
ancor egli perduto il Tuo Ducato. Cosi tornato Alfonlò in Re- 
gno,mentre dava occupato al conquido di quel Regno, giun- 
te in Napoli Renato, il quale con tutto quello cflequio.che gli 
conveniva, così dando le cole, in queda guifa è Napoli aflulia- 
ta d’Alfonfo , che buona parte del Regno conquidalo avea 
D. Pietro fuo Fratello detto l’Infante d’Aragona;fapendo, che 
il Campanile del Carmine con «itti i luoghi intorno erano 
guardati da’ Genovefi , dando egli accampato verfo il Ponte 
della Maddalena peri’ odio grande conceputo contro quella 
gente, fè bombardare quella parte d’ intorno inavvedutamen- 
te; dalle quale una bombarda buttandoli .cadde dentro la Chic- 
fa del Carmene, facendo la teda di quel Crocidilo piegare , de- 
corno fin'ora vedefi lenza punto romperli . La onde nel di fe- 
guente nella mededma ora dall’ideflb Campanile del Carmine 
fcarrìcandod una bombarda levò via la teda all’infelice D.Pid- 
tro , la quale morte dal Rè Alfonfo intefo , (li amaramente 
pianta : tanto p ù che avvertito avealo di non tirare verfo 
quella Chieda , giacche dopo averfi ralciugatc le lagrime difle 
à i fimi : queda matina l’ ho pregato, fe mi voleva bene , non 
faccde menar bombarde verfo la Chiefa ; poiché un fugitivo 
della Città mi riferì uno dupendo miracolo del Crocifitto , e 
egli forte per vendetta de’ Genovefi , che quel luogo guarda- 
vano non mi rilpofe , ma Iddio giudo ha forte voluto punir 
la Tua baldanza ,e veduto il corpo del fratello fenza la teda 
baciollo nel petto, dicendo; fratello , che meco folli tempre 
partecipe nelle fatiche, rimanti nella eterna pace , comparten- 
do tutti i fuoi ricchi arnefi , c fpoglic tra fuoi parteggiani , e 
benché in quel giorno era morto il fiore de’ cavalieri ; non 
perciò per fa morte d’un’ uomo fi dovea perdere d'animo ; ma 
penfaredi finir la guerra , conforme in fa'ti entrò in Napoli 
porgli acquedotti co’J configliod’ un fabbricatore chiamato 
Anello Ferraro della Città della Cava , il quale n’ebbe in do- 
ro tutto ciò che volfe c per fc , Se in prò della fua Città . Cosi 
Rc-nato dopo tanti fatti d’armi, e di efTer’ idato Signore qu«li 
di tutto il Regno , vedutoli perditore , con fuoi familiari par- 
tifli dal Regno , e montato lopra lina nave , come nota il 
Sutpmonte, fufpirando , e mirando Tempre la fua beila Napoli, 
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malediceva la Tua mala fortuna , che ingiullamente I* avea 1 
quel termine condotto Sotto quello Rè militorono della Co- 
lia d’Amalfi Cola Odierò, & Antonello Barone Cartellano di 
S.Ercmo. 

Avendo Alfonfb dunque fcacciato dal Regno , e vinta 
quafi tutta la parte Angioina, deliberò chiamare generai par- 
lamento nella Città di Benevento , il che intefo da’ Napoleta- 
ni , fpcd'rono à quel Rè Ambafciadore, facendoli intendere, 
che in Napoli come capo del Regno far fi dovea . Per la qual 
colà fè pubblicare, che ivi tutti i Baroni del Regno fi facefle- 
ro trovare, al quale i Napoletani perla vittoria ,c clemenza 
uditali, fu fatto un ricchiifimo carro , fopra cui à guida degli 
annati Impcradori Romani entrò nella Città fèguitato da tutta 
la Nobiltà, e Baronaggio . Intorno à quelli tempi morto Lo- 
renzo de’Ricci Velcovo di Ravello , ottenne quella Chieda 
Nicolò Campanile Abbate d! S.Trifone della medefima Gittà, 
e Patrizio , e nella Città di Capri à Fra Francefco Oronzi 
luccefJc un’altro Fra Francefco del mede fimo Ordine Minore 
gran maertro, e Dottore in Divinità. 

Stando il Rè in continui divertimenti ,c felle , giunfcli 
la nuova della morte delle due dorelle Leonora , e Beatrice, 
una Reina delle Spagne , e l’ultra di Portogallo , nel quale 
tempo fè dare onoratillima fcpoltura a fuo fratello D.Pietro/ìl 
cui corpo Hi nella Chieda di S. Pietro Martire (epolto colla 
feguente fcrizione : 

l'etrì dragone trincigli firenui, Re gir 

Al flou fi tratris, qui ni mori ti iilujhtts» 

vita curfum interrupijfet ,_ fratei unni \ . V 

gloriai « facili adaquajfet,ò fatami 

quo bona parvulo coudunteer. 

Obiit M.CCCC.XXXXlX.die XVlll.OBobris IV. Imi. 

In quella Chieda, di cui il Rè Alfonlò fu de votiflimo» tro- 
vofli nel terremoto ducceffo iu quell’anno , udendo la me (là 
di tal guilà, che un fatto sì orrendo , c li clamori della Città 
tutta non furono valevoli à dirturbare il fuo animo ; anzi 
vedendo dall’ altare il Sacerdote unitamente con gii altri alcol- 
tanti fuggire, ordinò,che il Sacrifìcio fi feguitafle,e'l elfendo fla- 
to domandato polcia al Ri per qual cagione in qucll’imminen- 
tc pericolo cercato non aveva fuggi. e » rilpofe colla dottrina 

di Sa- 
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di Salomone: Corda Rfgif in manu Domini . Fra Falere Chiefe, 
che in quello terremoto caddero , fù la Chiefa di S. Domeni- 
co Maggiore , la quale in procedo di tempo fu da molti Si- 
gnori reltiurata; c tra gli altri dalla famiglia Capuana-; fecon- 
do nota Cefare d’ Eugenio nella fua Napoli facra : La Chiefa 
fatta da Carlo ll.Cadde nel i 446 .net tnefe di Decembre in quel 
gravìjjìmo terremoto, fù pofcia rinavata , e rinfiorata da diverfi 
Signori, e particolarmente dalla famiglia Capuana , le cui infe- 
gne fi veggono oggi dì nella Cupula , overo tribuna di quejfa 
Chiefa. 

Cola d’Alagno Signor di Rainola , foldato di gran valo- 
re , e per li Cuoi meriti campione invita nella Torre del Gre- 
co , trovandoli il Rè per diporto , cflendo ivi andato, Alfonfo 

10 dico, c vedutojche ei per figliuola aveva una bellifiìma gio- 
vane chiamata Lucrezi a, di quella ne divenne amantc;c quan- 
tunque ei uomo di guerra (lato filile, ed involto come Rèa va- 
rj, t molti, e gravi pefi, con tutto ciò per l’ellrema bellezza di 
quella, d’andarvi di contiuno e per mare, e per terra à vagheg- 
giarla, non potè mai rattenerfi.lodado i fuoi rari gelli, il fapere, 
la prudenza, e tatti li fuoi atti , Come la fattura di tutte le par- 
ti del corpo , giunfe l’amore à tal legno , che non avendo con 
la Reina Marina fuo moglie figlinoli avuto, con quella de- 
liberò ammogliarfi , mandandola in Roma con maravigliofa 
corte , e da Reina, à chiedere dal Pontefice , che pcrmittefic 

11 divorzio con fua moglie , e data Lucrezia in moglie ad Al- 
fonfo, fecondo nota Michele Riccio , il Zorito , il Sommonte, 
il Marra , ed altri Scrittori , alla quale richieda fu rifpollo 
dal Pontefice , che «gli per compiacere à loro non era di bene, 
anzi ne ragionevole perdere la tua, e la di loro anima. 

Quella Dama, ficcomc nota l’Autore de’Commentarii di 
Pio 11., che in nome de’Senefi in Napoli venne dal Rè legato, 
ella fù di tanta prudenza, che feppe mantenere Alfonfo fodis- 
fattilfimo, lènza però acconlentire à peccare . Ella così dicea, 
che le il Rè ufar voleva con elfa violenza fatto come un’ altra 
Romana Lucrezia averebbe , uccidendo fe della , per non vi- 
vere con vergogna, e c5 difprezzo edere in bocca d’ ogni uno 
nominata ; che però I’ accorto. , c fagace Pontefice aven- 
dole mandato à dire ; iit che luogo cffcije mai piaciu- 
to che 

t 
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to , che fìcuro flato fulTc al Tuo onore , e tanto male vietare, 
ella intrèpidamete rifpofeglf.chc di tal fatto ne vivefle pur quie- 
to, mentre à Lucrezia era più cara la morte onorata, che una vita 
per lo cotrario daKeina disonorata. La b. Ilczza di quella molti 
cervelli fi fono lambiccati de’ Scrittori per delincarla sii defo- 
gli , e dell’amore, & affetto dimoflrato à tal dama dal Rè, il 
quale alle fue rcpulfe non fdegnandofi , maggiormente 
ft avanzava ad amarla ; per lo che innalzò a’ fùpremi flati la 
fua famiglia , cd io argomento da ciò, che Tuffetto, e volere di 
tal Rè fufTe piò per innalzare, e onorare tal bellezza, con effe- 
re fua moglie, che deturparla con un’illecito , e invalido ma- 
, trimonio , tanto più fare potendola uccidere , e farla com- 
pagna , ficcome alla violenza ; così al fatto di quell’ altra 
commendevole Lucrezia ; del che contento alla fine di 
vederla , di vagheggiarla, non mai lafciolla , per non privare, 

10 credo à fuoi occhi si cara , e dolce villa , e forfè an- 
cora per fervirfi per la fuga d’ ogni fuo malore , corftra 
quello era alla condizione dell’ uomo , anzi par, che li fuf- 
fc naturale, che di tutto ciò vcdc,c li piace, giammai quietarfi, 
finche di quello non goderà ,' ma Aifonfò,che prudente por- 
toli sii quello, feppe con il fuo coniglio permettere meno ma- 
le colle lue operazioni . Quello però fon per dirvi. Signori, che 

11 godere ciò , che ci viene per legge eterna vietato , la- 
nciar dobbiamo . Mi piace qui allegare dietro ciò quanto ne 
fcrivc l’addotto frrittorc de’ Commentar» di Pio 11. à prò 
della pudicizia di Lucrezia \Auditos Galganum, Ó~ Ltonnrdum 
Aìphonfut tinrijjirr.il exctfit orti troni, multa de Scnenfibus que- 

fius efl , *ttc Oratoret ipjoi pacificit acuii t intuir i poterai , at 
eutn accepijjet Mneam hilari vultu , &" boneflo fermane recepii, 
tjuem ut priptum Rtx intuì tur : Nane, inc/uit, li bit de pace lo - 
qui, quando mediator accejfit, quem ddigimus, mnnq\traBatum 
hfiit ,fed cum rei multai haberet modot , Ó" nova in dies emer- 
gerei difficultatet ad menfet alì quo: preditela , ér modi Nin- 
fali, modi Puteolis , ór ab quando apud tnrrim Greeam traila , 
qui bui in lodi Lncretìa morabatur fp’cìofi mulier , feu virgo 
erat nobili bus inter Neapolitamt nata parentibus , lidi paupe- 
ribus . Hanc Rex perdite amavit.adeo ut in confpsliu ejus con- 
flit ut ut , extra fi fieret , ncque viieret qaicquam , «eque 
quemquam , nifi Lucretiam , oculot in ea femper babebat 

inten- 
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iati* to t , laudabat verba ejus , fapientió admiralatur proba/i 
gefius e xcellentiam forma raram efte itidicabat , & cum ei 
donafiet , &• qua fi [{ eginam honorari jujfijfiet, ad extremum ft fir 
cui pramifit, ncque enim exa udiri quifiquam,ea nolente, potuit. 
Mira vis amoritl fiex Magnai Hifip.nobilifit. partii dominiti, cui 
Baie ha rei Infiala, cui Corfica, Sardiniaque, &■ ipfia Tìnacria pa- 
rebat , qui plurima ì Italia Provincia r fibi fiubjecerat , vicerat , 
a/q; potentejfimos in armit Duies ad extremum , viflus amo - 
re » qua fi captivus muliercult fierviebat ( nec tam cognovit,fi 
vera » fi fama )fiolitumque tam dicere, ferunt, virgini totem no* 
lenti mihi nunquìm Rjx auferet , quodfi vim inferri tentavi' 
rit , non imitabor Lucretiam Collatini conjugem , qua ad - 
mi fio ficelert , mortem / ibi conficivit . Ego facinus morte prave- 
niam. 

Egli amò Alfonfocon tutto ciò caldamente il bclliflìmo 
Cavslicro Gabriello Curiale originario altresì delia Cittì di 
Amalfi, e patrizio di Sorrento , a cui per lo gran affetto, e ge- 
nio portatoli, oltre di molte terre, il fè Signore della Città d» 
Sorrento fua patria, coftui mori d’anni dicianovc , laonde fo- 
pra del fuo fcpolcro il Panormite li fè li feguenti verlì: 

Oui fuìt Alfonfi quondam pars maxima Eegif 

Gabriel hac modica contumetlatur humo. 

Per la morte di Cucco Vefcovo della Città di Lettere 
ottenne quella Chidà Antonio Arciprete di S.Maria della Ro- 
tonda di Roma. 

L’Arcivefcovo Andrea de Paleareo , che per le difcordic 
avute con il Clero Amalfitano s'era ritirato in Salerno fua Pa- 
tria , in qucft’anno palsò a miglior vita , e volle, che il luo 
corpo nella maggior Chiefa d’Amalfi fufie fcpoìto, Lafciando à 
quel Clero alcune annue entrate , non linea maraviglia degli 
Amalfitani, come la Cronica nota . Vcdcfi nei fuo iepolcro la 
foa effigie al naturale di marmo , ove leggefi; 

Hi c jacet corpus Domini Andrea 
-■ . dt Paharea de Salerno _• . - 

Archiepificopi Amalfitani 

Qui ohiit anno Domini MCCCC. V 

xxxxnx.dii xxnjuia xn.iad. 

Cujut anima reauiefiat in gaudio fiempi terno. 

; Fu in luogo di Andrea fpedito Arci vefcovo d’ Amalfi 

Anto- 
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al 6 1 fiori a della 

Antonio de Caricno Napoletano dell’ ordine de* Predicatori. 
Il Vefcovodi Scala Natale d’ Afflitto Conligliero , e familiare 
del Rè Alfonfo pattato cttcndo in quell’anno à miglior vita, e 
fu il (uo corpo (èpolto nella fua (.appella dentro la maggior 
Chiefa di quella Città, in luogo di cui dal Pontefice fti (pedi- 
to Vangelilla Ferriolo Amalfitano deli* ordine de’ Cruciferi, 
Angelo Spina Nobile della Piazza di Nido originario di Scala, 
dopo aver militato tant’anni Cotto varj Rè , pafsò à miglior vi- 
ta in qtreft’anno, c fli fepolto nella Chielà di S. Domenico col- 
la feguente fcrizione: 

• Hic jactt enrfus Magnifici mi li ri t Angeli 

Spiuet Nenpolitani, qui obiit anno ab 
tintivi tate Domini >452. 

Morto Niccolò Campanile Vefcovodi Ravello ,in filo 
luogo fu creato Fra Domenico Mercurio Napoletano dell’or- 
dine de’ Predicatori , c nella Città di Lettere per la morte di 
Antonio ottenne quella Chiefa Gabriele. 

Avendo il Rè Alfonfo co’l fuo gran giudìzio regnato per 
tant’anni, fenza dillurbodc! Regno , in quell’anno colmo di 
gloria, pafsò nel Regno del Cielo , e fìt il fuo corpo dentro una 
cada di drappo negro ripofto nella Sacriflia di S. Domenico, Ih 
cui leggevafi: 

lnclytut Alpbonfut, qui He gibus ortus Inferii t 
H e Hegum Aufonim priùs adeftut adejl. 

Obiit MCCCC.L.Vlll. 

Fò quello Rè virtuofiflìmo , onorando grandemente i 
letterati, dclli quali sldetro, come ftlori del fuo palaggioben fti- 
pendiati tenea in gran numero . Onde co’J fuo valore , c con fa 
prudenza meritò titolo di Prcncipc,di Principi, avendo lafciato 
di feal modo molti efempii, donde l’eruditi (lìmo Antonio di Bo- 
logna detto il Panormito fuo Secretarlo, da cui difeende il pre- 
fente Arci vefcovod’ Amalfi , compofe un libro intitolato de 
Geftis, 

Coloro, che della Coda di Amalfi militorono à prò di que- 
llo Rè, & ottennero onorevoli cariche ,fù Barnaba delia Mar- 
ra, che fervido con cinque lande , Rainaldo del Duce con tré, 
Ambrofio di Majo , Girolamo d’Alagno , Giovanni Maramal- 
do, Cola , e Giovanni Spina , Jacobo Riccia Alfonfo , e Ca- 
rparo Coppola f Tefeo , Antonio , e Giacomo Bonifacio , 

Gior- 
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Giorgio, e Giovanni Manzo, Ppfqualc Grifone , Leone di Sa- 
lerno, Marco, e Domenico Capuano, chi con una, chi con due, 
e chi co*n più lande fervendolo , Giovanni del Pezzo Capita- 
no, Conte di Salcrno,Contcrtabiledi gente d’armi , Landulfo 
Marramaldo Cartellano di Barletta, e Configliero di Stato , il 
quale più fiate con danari lo foccorfe , avendone avuto impe- 
gno Manfredonio ,e Auletta , Dezio , e Francefco Mele uno 
Configliero , e l’altro Cartellano di Capuano , Gio: Battilla 
Platamone Configliere , Vice-Cancelliere , & Ambafciatorc 
di varii Prencipi, come abbiam detto, Ugqd’ Alagno Conte di 
Burello gran Cancejliero , Michele Riccio Configliero Luo- 
gotenente del gran Carmellcngo , e gran Protonotario , e 
Confervatore del gran patrimonio , ed Ambafciadore fpedito 
dal Pontefice Piò II. per la pace tra Prencipi Criftiani : militò 
altresì fotto quello Principe Rainaldo del Duce fecondo leg- 
gefi nella fua fepoltura in S.Domcnico: 

Rayiialdo viro Nobili 
tx Duci t f amili* 

Militari difciplina 
fr vi tu integri tato 
A'phonfo priori Neap. 

Regi probatijjimo, ^ • 

Ac Prufidii tjut Profeto 
Antonina Tornaceli a . T p , 

• Socero fno opt. • 

Multi t cum lacbrymis Pof. 

Kx ann.LXXVll . 

Ma è quella Cappella una delle più belle, che fìa in quel- 
la Chicfa per le rare pitture, che vi fi veggono. Onde l’Euge- 
nio fi molTe à dire nella Cappella della famiglia del Dolce , ò 
Duce è una bellirtima tavola, in cui è la noltra Donna co'! Fi- 
gliuolo nel fino, l’Angelo Rafuello , che accompagna Tobia 
f vero ritratto di Pico della Mirandola ; e S. Girolamo veftito 
Cardinale di rara pittura , il tutto è opera di Kafaelc Sanzio 
della Città d’Urbino ecccilentilfimo pittore, difcepolo di Pietro 
Peroggmo, e'fiorì nel tjtt. , e poi foggiunge nella fepoltura 
di detta famiglia: 

Vt fe refeminat Atei. 

Avendo il Rè Alfonfo lafciato naturai figliuolo , chiama* 

■ un 
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to Ferdinando, ò come altri anno ferino Ferrante^ Fernando 
Sui primo di del conquido del Regno dichiarato Duca d. Ca- 
labria , c fuo Primogenito , c fiiccefforc al Regno ad 'danza 
deli; Baroni , la quale funzione fu biennemente fatta nella 
Chiefa delle Moniche di S. L'gorio , dove dal Re fuo padre 
dopo, la mefTa ricevè nella man delira la fpada , guarnata d 1 
»kne & il giro d’oro sii la teda.Morto, conrormc dico, A fon- 
fò fù per tutto gridato il nome di Ferrante , il quale c* v * lb *?- 
£ per' Tutte le pazze della Città di Napoli, da tutta la Nobil- 
tà e Baronaggio fegyitato, andò nella maggior Chiela prima 
dal CardinafSfciccllo, allora Arcivefcovo di quella Chiefa , e 
noi dopo efferii cantato il Te Deum.du tutti fu ialutato Kc di 
Napoli quale al Pontefice Cadilo Ul.fpeJ.to avc.ado Amba- 
iciadorc, à volerli comp'acere a doverlo dichiarare lucccflbre, 
e confirmarli Pinveflitura del Regno, gli fu ciò negato: quan- 
tunque per opera di fuo padre forte flato aflonto al Hontif.oa- 
to,? quantunque Maeflro per l’add.et ro folfe Ihto d, Ferran- 
te Anzi cfprefTa mente ordinò a tutti . Baroni, e Regno d, Na- 
poli folto perù di (comunica, che mono a lui giurato avete fc- 
Ueltà.e che fe dò fatto avdsero, also veah della feomumea , 
giuramento fatto, per elser caduto il Reame alla Chiefa, il che 
uitcfotPalcuni principali Baroni , e conofccndo, P intenzione 
del Pontefice eiser’altrimcnte da quel, che efii penlatoavcano, 
mutorono penfiero . Per la qual cofani un trattof» vide di Re- 
gno in armi . e.ltando le colè in quella gu.fa 
Calillo, fù in fuo luogo eletto al Pont-iicato Enea Sdv io Pie 
colorirmi da Siena, chiamato Pio U.,uom® «noto d °“° 
voluto dal Rè Alfonfo, il quale , come Jcggcfi nella fua vita 
UST fua gioventù , veduto avendoù beffeggiare da 
una gentil donna della fua Patria . per Morto vedrno. 
povero in arnefi , deliberò con molto fuo rofsore laici» d. paf 
tare per folto le finetlre della fua amata donna ^ d, partire 
dal tuo Paefe con intenzione di non tornarvi , fin a tanto, cne 
accommodato non avefse bene 1 fatti tuoi , e ^ 

li , per il fuo raro faperc li refe molto caro ad Alfonfo, 
gran didimo pregi* avea i letterati uommi.pcrm^zodi 
fù fatto Cardinale, il quale elsendo unico di lua famigli*, voi 
fé, che alcuni fuoi nepoti nati da due torello , una maniaca 
Mandi Tidelchino, c Palua • Bartolomeo Guighelm', • 
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colomlni cognominati fi folsero , donandoli à tal’ effetto molte 

Or dunque conofcendo quello Pontefice il nter to di Fer- 
nando , elefue ragioni fopra del Regno , avocandola (co- 
munica, dichiarollo luccefsore di Alfonfo , con .nvtftirlodel 
Regno.Per la qual cofa Fernando diede in meghe ad Antonio 
Piccolcmini nipote del Pontefice Maria (ua naturai figl uo a, 
dandole in dote una delle pr ndpa li parti del Kegno , quale e 

10 fiato di Amalfi , creandolo gran Giuflizit ro del Regno , e 
Duca di Scfsa.Onde l’Ammirato ebbe à dire di quella famiglia 
Innalzata dal Rè Fernando : E Aitilo in d'te due g, orni dopati 
Ducato f Amalfi, cioè Ama/f , Scala , ({avello , Minor, , tutti 
quattro Città , ami A* nifi Me troppi , Ma Jori , Tramonti , cr 
Aceraia Tenti con altri luoghi non mtn buon, , e comma de , che 
belli , e piacevoli. Quefta i quella Cofia affai prefo à Salerno fo- 
pra ,1 mare' riguardante , la quale gli abitanti chiamano la 
Ccjla Ai Amai fi piena di piccioli Città , giardini , & riC ' 
chi, e procaccianti in arte di mere amie : ficcome dijje il boccac- 
cio, e utlPiJhf ro tempo ti dona l'officio di Gran Giujhttere, chia- 
mandolo anco Duca di Sefsa . Quella Mar.a fu P ro ™* a ^ 
Rtal Principe di Salerno della flmiglia Orli no, fecondo nota 

11 Sumroonte^l quale poi riconofcendo il favore de! Pontc *j c ®» 
la diede all’ addotto Antonio , il quale à tal effetto venuto ih 
Napoli con le Galee del Pontefice fuo zio, fi celebreremo fon- 
tuolilfime nozze , donando le coverte delle Galee al a mag- 
gior Chicfa ( della quale fi feorgono l’infcgne di quel l offi- 
ce , nel qual tempo giunfe al Rè la nuova della mor e ..a 
Reina Maria moglie di Alfonfo , donna molto favia , e pru- 
dentiffimà, il di cui corpo nel Momftero dell’ordine diS.bran- 
cefco della Città di Valenza fu porto . Per la qual cofir fi pof- 
poftiole fede, tanto più che Giovanni di Angiò Duca di 
Lorena, figluolo di Renato, era venuto nel Regno con gran-^ 
didima Armata navale follecitaro da molti principali Baroni 
per lo conquido di quello Regno ; d quale giolito m 
Baia , tutti i fiioi feguaci ivi concorfero a riceverlo , tra li 
quali lù il Duca di Scffa mal fodisfatto di Fernando per aver 
com méfso incerto colla fila moglie figliuola di Alfonfo fua 
forvila . Laonde conducendolo con infinita letizia nelli lue» 
Stati, fù ricevuto dai fuoi con univerfal piacere , rei quale 
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mentre efsendo nato à Mara un figliuolo , fù da Giovanni te* 
mito al Battefimo , e volle , che co’lfuonome Giovanti 
appellato fi folte , della quale venuta fatto fi a vca gran feda 
per tutti i paefi, che le parti Angioine feguitavano , c tra gli 
altri dalla Città di Amalfi, la quale fin’a quel tempo efscmlofi 
veduta libera, ed alienata lòtto gli Aragonesi à vaij Baroni del 
Regno, c da Ladislao per li bifògni , che di quelli aveano, 
conforme abbiamo narrato, per ottenere , & efser Signori di 
quello Regno , cl'scndo pafsata in poco tempo in ma- 
no de S.Scvcrini , Colonne , & Orfini: ributtati Tempre dagli 
Amalfitani, che non volevano conofcere altro per padrone» 
falco che il proprio Rè, come parte principale del Reame, fic- 
come abbiamo detto deli’ inveflitura data da Nicolò II. à Ro- , 
berto Bifcardo, ove leggefi: Partir w Firmarla Marchia, &• Sa- * 
Itmunt , &• Amatphini , de qutbus adhuc non e fi decretum ; il 
che Fù «infirmato à Ruggiero, & à tuni gli altri Rè , fecondo 
leggefi neU’inveftitura data da Innoc lll.all’imperador Fideri- 
co figliuolo di Coftanza «allegato dal Mazzella : Concedi mus 
Pucatum Apatia, &• Principatum Capua curri omnibus perii- 
ne riti is fuis Neapalim , Salernum , ó~ Amalphiam curri perii- 
titniiis fuis. 

E perciò il Rè Luigi , e la Reina Giovanna fua moglie 
alienato avendo alcuni Pacfi di quella Riviera, foggiogandoli 
al dominio de* Baroni , fù tal’ alienazione annullata da Pa- 
pa Clcm.VI., e confirmata da tutti gli altri Pontefici con fpe- 
cial diploma. Onde Marino Freccia decorrendo intorno ciò, 
ebbe à dire : Hodti jub dominio e fi Alpkonft Piccolominei dono 
qued.im Ferdinand i Fegis Avi ipfires Pii ìl.Pontificis nipote Je- 
tundutn Later autieri , ff* Alteliani pepali dicci amar ficundum 
tandem Lateranum , qui rune Cojiam accolunt Ama/phitanartt 
ehm ex dormitone Ffgit Ungerti Hpm.Ecc.Ó* oh id C/em.FI.irri - 
tam fedi alieuationem fatimnpir ìoannem, &• Ludovicum vi- > 
rum , & 1/itioc .J eque ns Ponti/ex fuo diplomati comproba t . Fel- 
liuus quod SnndcHt in fua a/lepat.difcutit , &“ tempori! cnjfu 
innoyafuin efl . Per tanto il RèCarlo 111., come donna mal con- 
confuitata , vitupera oltre modo la Reina Giovanna per tal* 
alienazione fatta , caduta già nella fcomunica per efser con - 
travenuta à i reali, e Pontificj Privilegj . Per la qual cofà gli 
Amalfitani negarono il pofssiso ad Antonio Piccolomini, olli- 
.* ' » riandò- ^ 


-mi fc-- 


Digitized by Cotale 


Cofla cC Amalfi . 221 

nandofi maggiormente à feguitar la parte Angioina , e dando 
le cofe del Regno si fattamcnre difpodc , cercò il Rè Ferran- • 
te di attediare la Città di Sarno , ove gli Angioini davano 
ben fortificai ;quivi fii rotto il fuo Efercito con pericolo di ef- 
fer prcfo da’nemici, fe pure dall’ajuto di quei di Tramonti non 
fufse dato liberato . Conciofiache quantunque in qucda con* 
fufione di guerra Amalfi , & Atrano uniti inficine perlai’ ef- 
fetto dafsero à formar un folo corpo feguitati da Scala , & 
Agcrola con tutti gli altri paefi alla falda di quel monte po* 
di ; ad ogni modo la Città di Ravcllo , Minori , Majori , e 
Tramonti con altri paefi da loro medcfimi governandoli, da- 
vano appettando l’ efito della guerra , efcguitare le partT del 
vincitore. La onde quei di Tramonti vedendofi arguitati da 
sì fatta guerra, ammonii tutti , ed andati verfo Sarno con in- 
tenzione d’ajutare il vincitore , affinché quei luoghi /ofsero 
dati liberi , e praticabili , efsendoli venuto il Rè nelle mani 
che per quella Campagna andava ramingo, mutorono pallie- 
rò ili andar contro lui, che era perditore , e con gran allegrez- 
za nella lor Patria, come luogo (icuroil «indulsero , dove di- 
morò fin’à tanto, che le cofe fi raisettorono , elsendo dati dalli 
mcdcfimi nella Città di Napoli condotto. Codoro petsl figna- 
lato fervigio ottennero .dal Rè due gran privilegi , uno 
che il Smdico di Tramonti debbia avere la prima voce all’ 
ciccione dell’Eletto del Popolo di Napoli , fin’al, tempo de’ 
nodri vecchi ha goduto , c da lor tralasciato per le fpcle , che 
à taiVffetto concorrevano per li vedimenti , e paghe degli uo- 
mini , che (eco quel Sindico menar folca , come Sentiamo per 
bocca della gente di quel Paefc; il fecondo privilegio egli è di 
Nobiltà, dovendo efser trattati con quelle prerogative, che go- 
dono i Nobili di quei Pae ,do e erti fi menano,)! quale iìn’ora 
polsedono per tutto i| podro Regno. 

A vuta tal vittona.il Duca di Lorena per far cofa grata 
à molti luoi principali comandanti , & accioche dalli princi- 
pali fijoì IWon maggior f deità ulàto gli fo|se,iditt») l’Órdine 
dc’Ca' al tri detto della Luna , dovendo c alehcdun cavaiiero 
portare una Luna cornuta d’argento nel braccio legata , in le- 
gno di Ila luca orclceme.con pelo che l’un coll’alito fi dovef- 
lero aiutare in qualfifia pencolo con danari, co’l \aloie, e col- 
la propria vita. Erano in qucda reng.ola milizia alcuni gioc ; 

ni det- 
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ri detti facri, ne i quali tutti infìeme fi doveano raccogliere , e 
porli à ragionare , e commendare i portamenti si de’ vivi , co- 
me de 1, i morti I or compagni , e delli fondatori , la quale reli- 
gione come cpfa fupcrlìiziola lii dal Pontefice Pio 11. dannata. 
Morto l’Arr.ivefcovo d'Amaifi Antonio de Carlcno lepolto 
nella Cappella di S.Tcmafo d'Aquino.fu fpedito dal Pontefice 
m qnclla Chiefa Nicolò Miroballn Patrizio Napolitano , e 
Configliero del Rè Ferdinrfttdo, nel qual anno Antonello Ba- 
rone celebre foldatodcl Rè Alfonfo pafsòin Napoli à nvglior 
vita, e fù il fuo corpo in una fepoltura da lui fatta nelle Ghie*; 
fa di S.Domenicofcpdtó,ove figgili: 

Magnifica s Antonellus Baronus milet 
Miapolitanns fibi , ac finis de prefri is 
hoc finmpfit.DeceJJìt anno 1460. 

Intorno à quelli tempi giunte in Napoli il BeatoFran- 
ccfco di Paola, il quale fondò in onore di Luigi quella Chic- 
fa , che ora vedefi , il quale eflcndo flato ripido da i Na- 
politani di aver ivi fondata tal Chiefa , per ifTcr quii luogo 
un ridotto de’banniti.che andavano fcrrrendo per quel monte 
detto Pizeofii Icone , rifpofe , che egli fondato aveala in quella 
parte, che dovea cflTtr abitazione dt’principali Signori: che ora 
vedefi incontro al Reai Palaggio. 

Trovandofi il fortiflimo Giacomo Piccinini nelle pari di 
Apruzzo^ danni del Rè , ede’fuoi Baroni con favorevole for- 
tuna, dando grandiltmo terrore al Ri gno per le lue vittorie 
avute contro tutti i Prencipi d’Italia ; Matteo Capuano quan- 
tunque fuo difcepolo flato folle, e militato avelie lòtto il fuo 
flendardo , trovandofi per il Rè Ferdinando al governo di 
quella Provincia, lenza aver punto timore di quello fuo Mae- 
firo, u(cì all'incontro con portarne onorata vittoria fecondo 
leggiamo ne i Commcntarj di Pio 11. allegati dal Summontc, 
che dice: Scrivi dunque il detto Aurore , ite in qnefio tempo 
Giace n 0 lice inine inventata nell' Apr mìo; e con Jpefiti ine ni fi 
infettava le parsi , t luoghi che fi tenevano per il H* > Ma Matte» 
Capuano , che alcune volte avea militato fiotto il fino flenuardo, 
nome di pian animo , che governava fatila Provincia per il Hit 
0 molte Terre i Franrefico d Orione , ér* Grafia Acquaviva Du • 
Ca d’Atri, avea tolte con le armi , e fendo fi più volte incontrai» 
to’! Piccinino, Cavea infinga volto , e dimofirato al Matjiro , che 
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// d/Jetpolo non fi avea » deprezzare , ne fi avea i far conto del • 
la vana fama , la quale affermava il Piccinino eJJ'er invitto.lm - 
perocché altre volte era fiato fiotto la difciplina. 

Fra quello mentre Giorgio Cartrioto cognominato Scan- 
nerebec Signore afToluto di Albania , che nella guerra contro 
il Turco era flato foccorlò dal Rè Alfonfo , trovandoti con 
quello in tregua , e Capendo , che il Rè Ferdinando correa pe- 
ricolo di perdewl Regno , venne nella Puglia con alcuni (uoi 
vafcelli in foccorfo del Rè , e con feicento cavalli , e gran nu- 
mero de’ fanti , fogg ogando quei Paefi , danneggiando gli 
flati del Principe di Taranto in si fatta guifa , che egli per le 
tante lamentazioni de’ Tuoi vaflalli di quello tenore fi riloll'e 
à feri vere à Giorgio Giovanni Antonio Principe di Taranto à 
Giorgio Albanefe. 
fa Iute. 

m Con venia à te, aTquale la fortuna illumina nelle guerre, 
che li nemici della Crifliana religione , che alcune volte ave- 
vi preti» ad impugnace, avelli finito di opprimere , c proftgui- 
toli fin’ alla total diflruzione, e non averli alquanto irritati, 
e lafciato quel Campo eflfcr paflato in Italia, e promover l’armi 
contro a’Grifliani, che caufa tieni contro di me i che cola ho 
fatto io contro di te^ che controverfìc furono mai contro di 
noi ! hai fpogliato i territorj , e contro i mici fudditi crudcl* 
mente ti fei sfogato, e prima hai mofso la guerrarche proporto- 
ti vanti efscr’un fortiflimo guerriero dalla Crifliana religione, 
e niente di meno profiguilci quella gente , che con ogni ra^ 

f ione Criflianiflìma, è chiamata , hai rivolto il ferrocontro 
rance!!, de’qualiè il Regno di Sicilia ì hai penfato forfè con- 
tro l’i ffeminati Turchi, ò contro li belli Greci prendere la pu- 
gna, dc’quali fei folito ferire le fpallejaltri uomini trovarai qui, 
quantunque fopportano il tuo fiero afpetto, nefsuno però fug- 
girà il tuo vifo, molto ben lo sfidar il nollro foldato , ne averi 
paura della faccia dell’ Albanefe il fangue Italico , avemo già 
conofciuto la vortra generazione , come pecore (limiamo gli 
Albanefi , nc è vergogna avere per nemici tal gente vile , ne 
svernili im preti) un tanto negozio , fe avelli potuto dimorare 
in cafa tua, hai fuggito l'empito di Turchi , c non avendo 
potuto difendere la tua cafa , hai penfato invadere altrui, ti lèi 
ingannato, eccetto (è per cafa ricerchi il tuo fepolcro. A Dio* 


». 
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Ma la rifpolla di Scanderebec ( così cognominato da! no* 
me di Alefsandro, tale egli eisendo eco’l valore , e co’! fapcre) 
non fù meno arguta ,che lodevole; avendogli fcritto di quello 
tenore : Giorgio Signore d’ Albania à Giovali' Antonio Fri nei* 
pe di Taranto falute. Avendo io fatto tregua co I* inimico della 
mia religione, non ho voluto, che il mio amico rcflalsc frauda- 
to per mio ajuto ; fpefse volte Alfonfo fuo Fadre m’inviò 
ajuti , mentre io guerreggiava con Turchi , e^ierciò fare (la- 
to molto ingrato , fe à luo figlio non l'avelsi rcllituito l’ allei- 
lo fervigio . Ti ricordo , che quello fu tuo Rè , perche non» _ 
fuecedè apprefso di te quello fuo tìglio ? Tu hai adorato il fuo 
padre, & ora cerchi di tracciare il fuo tìglio ?da dove ti viene 

3 utfta autorità, di chi è pelo rellrtuire il Rè d i Sicilia , tuo , e: ' 
cl Romano Pontefice ì io (on venuto in ajuto di Ferrante fi- 
gliolo del Rè alla fede Apollolica.lòn venuto avrverfario della 
tua infedeltà , e degli innumerabili tradimenti di quello Re- 
gno, nc andaretc femprc impuniti da’ volici (pergiuri , quella ' 
è la caufa della mia guerra con te , non merito con que- 
llo mcn , che mentre per la guerra con Turchi , ne tu 
fei meno Turco di cITi . Imperoche fono alcuni, che ret- 
tamente ti giudicano, non efser di fetta alcuna , tu mi opponi 
Franccfe , & i nomi di coloro, i quali per la religione oproro* 
no grandilrime guerre , non voglio difputar teco delle cofc 
antiche, le quali forlè furono afsai meno di quello , che la fa- 
ma l’ha divolgato , quello è chiariltìmo all’età nollra , che l* \ 
Armate degli Aragoncli anno più volte fcorfo il mare Egeo, 
anno fcacciato da’ lidi i Turchi, anno riportato la preda de- 
gl’ inimici ,e Troja dalle fauci degl’ inimici fin’ oggi con P 
armi de gli Aragonefi è difi.fa.Pen.ho mi (lai à ricordare le co- 
fe antiche , c laici di flur da parte le nove i fi mutano li collu- 
mi delle famiglie, e gli aratori al Regno, c i Rè all’aratro ritor- 
nano ; nc txovarai nobiltà più antica della virtù , or non mi 
puoi negare, che tu fei (lato alla (iasione Francefe odiofiflìmo. 
Imperoche efsendo tu principalmente in ajuto di Alfopio, 
cacciò quello i Francefi diqueflo Regno , non sò ora, che no- 
va virtù rifplendc in quelli, e apparfa forlè qualche nuova (Iel- 
la, che tu ora vedi tra Francdi? deprezzi di più la gente no- 
lira, & agguagli i’albanelèà pecore , & al cuflume tuo ragio- 
ai'con l’ingiurie di noi , ne dimollri aver cognizione della 

nollra 
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tioflra generazione, i noftjt Maggiori furono Epiroti, da’ quali 
ufc) quel Pirro, l’empito del quale appena potettero fòpporta- 
re i Romani, e quel,ehe Taranto , e molti altri luoghi d’Italia 
occupò coll’armi, non hai da opponerc agli Epiroti uomini for- 
tiflìmi i tuoi Tarantini, genere d’uomini bagnati, e nati fò’oa 
pefeare i pelei; (e vuoi dire . che l’Albania è parte della Mace- 
donia , concedi, che affai più nobili iòno (lati i loro Avi,i quali 
folto Aleffandro Magno fino ali’ Indie penetrarono , i quali 
proflrarono tutte quelle genti con incredibile felicità ,che fe I* 
oppofero ; da quelli hanno origine quelli ,che tu chiami peco- 
re, e non è mutata la natura delle colè , perche fuggite voi uo- 
mini d’avanti la faccia delle pecora? li-di paffati gliAlbanefi han 
fatto fperienza, lèi Pugliefi erano armenti, ne io ritrovai 
chi aveffe pollino mirare il mio volto , hò ben mirato , quanto 
frano ben armate le fpaile de’ tuoi foldati ; ma non ho poffuro 
mirare mai gli elmi di quelli , ne men la faccia , eccetto che di 
quei folo , che ho prelò carcerati. Ne io ricerco la tua cafa; ba- 
llandomi di fovérchio la mia ; ma ben mi adopro,chc tu , che 
fpelTe volte hai precipitato i proceri tuoi vicini dalle loro pof- 
fellioni , non cacciando il Rè dalla tua , ne ti venghi compito 
quel , che iniquiffimamente ha perfualò d’ invadere il Re- 
gno , nella qual fatica, fc forle cadendo, farò fepolto , come mi 
vai augurando per la tua,riportarà tal premio 1’ anima mia dal 
Rettore del tutto Iddio, fc non folo averò perfezzionata la 
mia intenzione , ma fòlameqjc averò premeditato , e trattato 
alcun fatto egregio. A Dio. 

Ma il Turco vedendo, che Giorgio era paffato in Italia, 
cercò occupare il fuo flato, rompendo la tregua con effo lui 
avuta ,- ove tornato Giorgio lènza poter rclillere alle forze di 
quel barbaro, perde di là a breve tempo tutto il fuo flato, e ve- 
nuto in Napoli a i Tuoi parenti cdonorevoJiffime cariche furo- 
no onorati, un nepotedcl quale pattando in Amalfi, ivi piantò 
la fua famiglia, d quale lù chiamato parimente Giorgio. 

Stando i fatti di Ferdinando in buono flato ridotti , egli, 
feguitando la fua buona fortuna, deliberò andar di nuovo (opra 
Sarno , c quello dopo firriffimo combattimento prefe quella 
Città, arrendcndofi per tal conquido al Rè tutti i paefi intor- 
no, e co ella loro Amalfi, che fin a quell’ora governavafi per Gio- 
vanni d’Angiò ; più che lanuto aveano , che Fernando volea 
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fottoporli à B ironi; per la qual cofa il Rè quelche in dote prò- , 
meffo avea a FraccfcoAntonio Piccolomini.dicgli.cioè Io (lato 
d’-Amalfi , e per sfuggire forfè le cenfure , nou punto diffe- 
rente dice il Rè alienare quello (lato, e darlo in dote alla fua lì- - 
gliuola per aver feguitato gli Amalfitani Giovarmi Duca di 
Lorena invafore del fuo Reame . Quella è la carta , che il Rè 
concedè ad Antonio Piccolominl. 

Ferdiuandus Dai Grada Rex Sicilia, Hjtrufalem, Ó* Va- 
garla, univrfii , é“ fingnlit pr afenti umferinm infpeBurit thm 
preferiti bus . quàm futa fi*. 

Majorum nnfirorum mora. Ór qua fi naturali jure ufitatum 
accepimutfillot drgni tatui» titulis illufires fuiJJ't , qui al Reget 
nojhofque Principe s angeli Jos , confervandujque fiatiti» , fortu- 
na!, tempufque ornile pòfuernnt , ntbilque omiferunt ad id, quod 
necefiarium , aut quod utile videtur . Sanèocc arreni e human a 
forti s cafu immortali s memorie divi , dr* excelfi genitori* nojiri 
Regit Afolfi , plerique Magnata, & Barone s Bagni > de qu bus 
maximi coufidendum erat , in nofirum Jlatum mfurrexerunt, 
rebellionem notoria m committendo , &• antiquum nofirum Joau r 
rum Lotbaringia Ducerti in hoc^Regnum mtroduxerunt, exot- 
tis bine guerris Reipuhlicf Reg ni * ut nofiro pacifico fiatu fluant 
prò ipfa no/ira Regia celsitudine augtnda , coufervandaque , ac 
reflttuendo filetti tfpemque non mediocrem illufirent Antoni um 
de Ai agonia de Picco omnibus bujus Regni Magifirum Jufii. 
tiarium genti uni nofirarum, armqjfum getter alerti , loaumtenen - 
ter», Collateraletn, Confili ariumque nofirum* ac generar» filnm- 
que canjfunum concrjjìinus , acque multi majonbut eumdern di- 
grumi reputamus , quali ter finn! gratin iufraferipte i menati 
fperantet ipfutn quoti die tnajora , taudabilipraque prò fiatu no - 
firo fallar um* ari butte refpeftum debit atti bobe atei ad paterna , 
innumerabiliaqne beneficia in hot b Sanciiffimo , ac Beaajfimo 
nofiro Pio //. Pontifico J ut» tuo collata , 6" que quoti dii Mogie 
confort . Vndé erga, tpfum Antoninm ejut Nepotem menti man- 
cune, ut fimus hberatiores infuper ut illufirem , Ór clanfiimam 
fili ani nojiram Mariana de Aragoma pater num affecìumf bar ita- 
t et» que , ut erga fi lì ani benemerita!» ofiendamm , necnin con- 
t empi ut ione matrimoni inter ipfos Antoni ut» , &• Man arti per 
nerba de prudenti ititi , & firmati , td objrvalioneot capitalo- 
rum la ipjfi tnatrimeuiefaSf ruoti & firmatomi», qua in omni - 
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lui , à“ per omnia ad unquem J'ervari in tendini tir , &■ voi un: ut 
tenore pretfentium de certa nofira feieutia , mota proprio , hbe- 
volitate mera* [pedali grafia, ór nofira dominica', egregiaque po- 
tefiate, Ór auBori tate eofidem Antoni um, Mariamque cum omni 
profapia liberis baredibufique finis ex eorum cor por ib ut /epitimi 
deficendentibus nobilitate , in Dncem, Duciffiamque e/egimus,&‘ 
extnllimur, Ducatufique titola, hnnore , &" drgnirate exornamur, 
decora mrtfiq ne ip fi ( Antonio ,&• Maria conjugbut , htredibus ,Sf 
fiuceefioribut eorum utrinfique fiexus, Ór ambobur deficendentibiit 
in fnturum damut, concedimut , é* donamut Civitatem Amai * 
ph a, ór Provinciam Principato s città cum hmore , &• tiralo 
Dncatns cum^mnibu: Ci vilatibnr , Terrir , Cafiellit , Tortelli - 
tiis , difiriBibus,Cafialibns, Vilhfque fiukjeBit eidem,Vel eifidim 
ad ifium Dncatum Am tlphut fipe lantibnr, Ór pertinentibus III. 
Civitatem Scalarum,Civitatem favelli, Civitatem Minori, Ter- 
rai» Tramontis, Terram Agitali ad prafjnt in dominio, & pojje 
no fico exi fieni es , &• partimi diBi Dncatns 11 ! u (Iran Civitatem 
A nni <h a t Civitatem Scalarum, C 5 “ Terram Agevoli à'nobit re- 
cuperai is , Ór expugnatTt, qua à no (ir a file , «jf ohedientia dtfe- 
cerant proptir notar iam rebellionem , ór crimeu laje majefiatie 
E/eonure de Aragona , ,&• aliar um rebelli um noftrorum no torio - 
rum adherendo, parendo, /avendo , Ór ajjìfiendojoanni Duci Lo - 
faringi c hofii nefiro notorio prediBo, ór kujus Rjgni nofiri pu- 
blico invajorijfrc. Datone eft hoc privilegium in Cafiello novo Ci- 
vitatit Neapolir per fpeBabilem , Ór magntficum virutn Mono- 
ratum Gaetanum Fundorum Comitem Pegni Lognthetam , 
rrotonotarium, Collateralem Confinarmi n , Ór fidelem . Die 2$. 
me)) fi t Mail 9. Ind, 1461. 

Inalberorono gli Amalfitani lo flendardo Angioino , per 
vederli alienati dal Rè in pcrlòna di Antonio Ficcolomini, con- 
forme abbiamo narrato, per non ftar fottopofti a Baroni.Paefi 
di approvata Nobiltà . Perciò imparino i Franali a non alie- 
nare feudi , e fottometterli al giogo de’ Baroni, ove fiorita no- 
biltà rifiede, e benché il Rè per Paddotta carta alTtnfca alie- 
nare tali paefi per aver feguitato le parti di Giovanni d’ An- 
g'ò , non devea però per le ragioni da lui arrecate aliena- 
re la Città di Ravelio , Minori , e Tramonti ; che non volfero 
mai quel Principe conofcere per loro Signore, non aitrimente, 
«he nella mentovata Carta icggefi.Oa qui polcia ne avvennero 
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grandiflìmi contradi tra' quei di Tramónti ; egli Amalfitani 
li vituperarono di avere avuto nelle mani Fernando, lenza dar- 
lo in potere di Giovanni d’ Angiò , e farebbe dato maggior 
loro gloria con eterna memoria delia Riviera , e guardata con 
buon* occhi da 5 Rè Angioini. Ma i Tramontani crcden- 
dofi con aver liberato il Rè , e podogfi la Corona sii la teda, 
di cffcr non folo Cuoi benaffetti , conforme dimodrollo con 
tanti privilegj , ma che doveffe mantenerli fempre nel Regio 
demanio , vedendoli aneh’cifi alienati , onde dir loleano , che 
un Rè baltardo non potea oprare altrimcnte dalla fua nafeita, 
a caufa che fi farebbero contentati , che via tolti l’aveffe tutti 
i privilegi , purché mantenuti folto il Regio demanio loro 
‘ aveffe. Cogl refi» la Città d Amalfi con altri paefi circonvicini, 
il Rè tutto quello che promeffo avea ad Antonio Piccolomini, 
conceffcgli volentieri, pigliandone il poffeffo fm’a quell’ora ne- 
gatogli, del che in N|poJi di nuovo lì celebrarono le fede di 
tal conquido , c del matrimonio didurbato per la morte della 
Reina libaria, com’altrove fi diffe , le quali fede in breve tem- 
po mutorono in lutto per la morte della Ducheffa d’ Amalfi 
Maria , la quale nella Chida di Monte Oliveto con reali efe- 
quie fii fepolta in ur. belliilìmo lcpolcro di marmo, come fi ve- 
de colla icguentc finizione : 

Qui le gii hfc , funimìJJÌHs legai, 

Ne dormientem excites, 

Ferdinando otta Maria Aragona ' . jA. 

'ì,. • . tiiC clau/a e fi. 

t Nuffit Antonio 1‘ iuo lumi neo Amalphig 

Duci fircnuo , qui reliquie Irei fina 
F ignui a morii mutui 
Fuel/am quiefeere, credibile e fi, 

Qua mori digua non fuit. , _ 

risi t ami. xx. Anno Domini Al.CCCC.LX. 

Qui trovo un mamfdhffimo tutore intorno a gli annida 
caufa che nel marmo fi vede , che Maria mori nell’anno 1460. 
allegati altresì dal Summonte , e dalFEngenio. £ per lo con- 
trario la carta di concdlioue del Ducato d’ Amaifi ad Anto- 
nio Piccolomini* & a M*ria è prodotta nell’anno 1461. Se noi 
vegliamo credeic al Sun, monte, egli pone nell’anno 1459. tal 
«lauimpnio t per io quale i .Napolitani no leiono glandi 111 ma 
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fefta nell’anno r 460. la morte della Ducheda d’Amalfi , e nel 
1461. di nuoro il fcftegiamcnto di tal matrimonio , avendo 
creato altresì Antonio Piccolomini il Rè Duca di Seda, e gran 
Giufiiziero , oltre il Ducato di Amalfi, quella Maria lafciò da 
Antonio tre figliuole,una chiamata Ilàbelia data dal Re in mo- 
glie ad Andrea Matteo d’Acquaviva Duca d’Atri, l’altra Vit-r 
toria a Giacomo Appiano Sgnore di Piombino , la terza Ma- • 
ria al Conte"di Gravino/ecodo nota l’Ammirato in far parola 
della famiglia Piccolomini , il quale (lato d’Amalfi dovea paf- 
farcalle figliuole di Maria , e non per avventura a gli altri fi- 
gliuoli avuti da Antonio colla figliuola di Marino Marzano 
Duca di Seda , (è pure non vogliamo dire , che Antonio avu- 
ta ne a vede altra concedione di qUeflo fiato , à caula che la fe- 
conda moglie di Antonio Ri Nipote del Rè, e figliuola di Eleo- 
nora fua lòrelia, il quale ramo fi è efiirito da gran tetnpo.Laon- 
de vaglio ergere , che la feconda fella, che pone il Summonte 
del matrimonio dì Antonio Pi ccolomini , fia fiato per quello 
fecondo matrimonio, ove edo prende errore . Ma vada pure la 
cofa come li voglia , fin’a quel tempo la Città d’Amalfi , che 
fempre fù l bera dalla fondazione, divenne lòtto il dominio de* 
Baroni; laonde il Capaccio confide rando edere (lata la Repub- 
blica Amalfitana una delle principali del Regno , vedendola 
(ottopolla a i Baroni , allora che era governata da Patrizj Im- 
periali, tlclama : Ducutili Awalpk: tanus ab Imperiali latri fia- 
titi ad regulot de duci ut tjl . Q*i) pofeia ne avvenne , che molti 
nobili fam glie della Riviera abbandonarono ilnazioNido, 
conduccndofi in varj Pacfi liberi, per non llar fottopofii al gio- 
go de’ Baroni.la maggior parte delle quali fi menoronoin Na. 
poli , e dall’ora in poi liccome Napoli accrebbe di famiglie no- 
bili , cosi quella Riv era li vide fpopolata , rimanendovi fola- 
mente coloro» che per li loro beni ftabili , ch^in quella podc- 
deano , altrove andar non poteano fintanto fotto il g'Ogo de* 
Baroni ftiedero , che conofciuto il tempo opportuno dopo 
tanti contraili con proptj danari ridufle quello fiato nel Regio 
demanio , conforme ora da gran tempo fi vede libero. 

Or Marino Marzio Duca di Seda dopo tanti tradi- 
menti ufati in perlina del Rè , avendo machinato più volte d 
ucciderlo , veduto Avendo ederli riufeiti tutti vani , deliberò 
cou lui pacificarli ,cola che con varj prctelli negato l’uvea per 
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Jo paflato ; e folto vincolo di parentela fuccelfe tra di loro la 
pace , dovendo a tal’effttto Beatrice figliuola del Re prendere 
in marito GicBattida fuo figliuplo ambedue di tcneriflima età, 
la qua le, per non eflcr feguito tal matrimonio , fù data in mo- 
glie a Matteo Rè d’Ungaria, tutto ciò provenuto per la catu- 
vità, e poca fede di Marmo , il quale, con tuttoché fucccduto 
foflTe tra lui, & il Rè la pace, cercava, come vogliono alcuni, ri- 
bellarli di nuovo e per l’ingiuria riaevute dal Rè.c^er l’incedo 
tifato colla moglie, del che avvedutod Ferdinando il fi cattivo, 
e quantunque da fuoi dato fo (fecondi luto doverlo far mori- 
re; ad ogni modo egli mai ardi ciò tifare, dicendo , che a 
lui non conveniva imbrattarli le mani dei (àngue di un fuo co- 
gnato , ancorché traditore fofse; e volle quella l'uà azione ma- 
nifedarc coll’ imprclà dell’Armellino , qual animale per non 
imbrattare la Tua candidezza , fi lafcia prendere, non altrimen- 
te, che ve'dedda cacciatori ularc , fporcando a quello linde 
tane di fango per prenderlo , quello animale per la fua candi- 
dezza pofe il Petrarca per imprefa della Caditi , quando 
difse; 

E la lor vìttoriofa infigga 

In campo verdi uh Candido Armellino. 

Portar folcano i cavalieri di quella compagnia fondata 
dal Rè una collana d’oro coirArmellino pendente con quedo 
motto; • 

Mi Io morì quam foedarj. 

Vedendo Giovanni d’ Angiò le cofe fue andar di male in 
peggio , lalciò l’ imprefa di quedo Regno , e ritornofsene 
nella Provenza, nel qual tempo il Re Ferdincndo perle la Rci- 
na llàbella di Chiaromontc lua moglie , la quale con maravi- 
gliole eléquie fù lepolta nella Chielà di S.Pietro Martire in un 
luperbo fepolcro, il quale, per cfserfi riformata quella Chiefa, ef- 
fendo dato diroccato da i PP.di quel Monidcro , in memoria 
di quella Regina fù drizzata la fegucn'e lapide: 

Qffibus memori? lfabeilc Claroon- 
tic Neap. Reg’*C Ferdinand i Primi , 

Conjugit , qua obiit die penultimo 
meufii Martii M CCCC. LPK, 

Per la morte di Evangclida Ferriolo Cittadino Amalfi- 
tano , e Vcfcovo di Scala , ottenne quella, Chielà, Matteo de* 

Dote 
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Dote Amalfitano prima Arcidiacono di quella maggior 
Gitela, poi di Napoli Vicario. 

Avendo il Rè Ferdinando ralsettafi tutti i tumulti del 
Régno , e le fazioni contro di lui , delibero abbellire , & illu- 
ftrarela Città di Napoli , con introdurvi quelle arti , che per 
Io pafsato mai vi furono , e tra l’altre quella della feta , facen- 
do venire da varj Paoli i maedri , colli quali a tal’effetto capi- 
tolò , avendo dato a Marino Camponte Veneziano mille du- 
cati fenza pagarne interefle per lo fpazio di tré anni, con pefo 
però , che in Napoli dovefse far tclsere le fete , e tanto le (ètc 
filate , quanto l’altre cofe pertinenti a tal medierò fè franche 
di dogana, edidaaj: concedendoli tutti quei privilegj , che 
ora tal’artc poffiede , e dall’ora in poi i nobili Napolitani non 
folo comincioronò a vcdirne, ma altresì ciafchedun Seggio nel 
miglior modo , che potè .compronne tanto , quanto era f uffi- 
ciente a formar una velie di donna , colla quale nel dì delle 
nozze folcano ftr vedirtf la dama nella piazza , cfsendo il co- 
llume di quei tempi danzare , e folleggiare unitamente con 
l’altre del lor Seggio. La prima donna, che comparic con s^ fat- 
ta veda, ella fi i Antonella delti Monti moglie di Salvatore Zu- 
rolo nel Seggio-di Capuano, ove celebrarti lòntuofiffima feda, e 
danza, intervenendovi tutte le dame , e cavaltcri Napolita- 
ni , & il Rè con tutti quei ambafeiadorf , che in Na’póii fi ri- 
trovavano.Ciò mi è convenuto ravvifare, riguardando il tempo 
prefènte, non cfsendovi ora moglie di fervo in Napoli,che non 
abbi gonna di feta.e forfè migliore di quella, che anticamente > 
loro padroni teneano . Trovanfi perciò in Napoli molti della 
Coda , che eie reità no qued’arte , e tengono fondaci di lèta 
con filatoi , che apportano gran utile a quella Città , oltre di 
coloro , chejier tutto il Regno vanno cavando la feta. 

La famiglia d’Anna di Ravello , che per mezzo della 
negoziazione pafsata era in Napoli , ficcomc altrove fi di fse 
in qued’anno dedicarono all* invitto (oldato di Crido S. Vito 
una Chiofa nel teivmentodi porta nova prefso la Giudea & 
condo nota l’Eugenio . la quale fTi concefsa dall’Abbate a 
ComplatearJ , i quali per ifpazio d’uno anno nella folcnnità di 
detto Santo eliggono dodici maedri,i quali per ifpazio di ciaf- 
chedun anno hanno protezione , e di continuo fanno cele- 
brare. 
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Giovanni Vttemmergo Germino in Ncricm, Città d'Ola n- 
’da , avendo nell’anno 1451. inventato il modo da poter (lam- 
pare cotanto utile, e naceflàro a’ fi udir fi fin’a quel tempo (co- • 
nofeiuto dagli antichi > conofcendo il Rè di quanto commódo 
era l’ufo defla Rampa nel luo Regno , per approfittai (f mag- , 
giormcntc alle lettere iifuoi ludditi , voile introdurre anche e- 
gli in Napoli quefl’arte , avendo a tal 'effetto fatto venire Ar- 
naldo di .Bruiteli*, uomo in quello me Riero peritiflìmQ, la 
qual'artc pofeia ad ifianza del Dottor Fifico AgoRino N iffo da 
Se (fa dall’Imperador Carlo V. ottenne privilegio di franchizia 
da poter agli Rampatori entrare tutta quella carta di Rampa, 
che a lor miRicre era bifognevolc . Ma quali Rati for- 
ièro i primi libri, Rampati in Napoli , non ho pollato Un’ora 
ritrovare , lappiamo bensì , che in Roma furono quei di S. A- * 
goRino i primi , e fpecialmente quello de Civitat t Dei , e non 
ha dubbio alcuno,che fe dagli antichi Rato folle couofciuto tal 
mcRierc , molte notizie , c libri di grandiRìmo rilievo fi ve- 
ti crebbero; fentendofì nominare alcuni grand’uomini d’aver 
fcritto si degnamente , deili quali appena alcuni rallri trovanti 
allegati da’ Icrittori , a caufa che prima delfc: Rampe tficndo 
tutti i libri manolcritti.volenticri ti* difpargevano, e con gran- 
ditiima fatica potea ritrovarfene alcuno. 

Introdotto che fù in Napoli l’ufo della Rampa, fubito nel- 
la Città di Amalfi per l’acqua , che precipitolàmente cade, die- 
dero principio a formar la carta , a tal miRicre bisognevole, do- 
ve oltre di due Cartiere , che vi erano , le quali far foleano 
carta da fcriverc , fono oggi di crefciutc final numero di undi- 
ci, fenza q nelle, che tòno nella Città di Minori ,e Majori ; ar- 
recando grandiRìmo utile alla Città di Napoli, & a tutto il Re- 
gno, lènza le quali a carifiimo prezzo la carta fi compra- 
acbke. 

In quefi’anno Martino Vefcovo di Capri Vicario Amal- 
fitano, c Nicolò Maccia Vefcovo di Minori pafiarono a iqiglior 
vita . Lcggonfi (opra il (èpolcro di Nicolò i feguenti verfi: 
l'ontijicii marmor ge/idum tenet ojja fepulckrì. ‘ 

Htù Nico/ae tu ut fpiritus aflra colti !. 

, ‘ tlebt piu fafiortmflevtt commi fta^patremcjut * 

Macciam ext in cium flev>t ,&• alta domiti. v 

J - M. CCCC. LXXlll. 

■ Per 
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Per la morte di quelli due Vefcovi il Papa fpedì nella Chie- 
fà di Minori Ludovico da Siena dclPordine Minore, Teologo 
ìnfigne, e Luca nella Chielà di Capri , nel qual tempo mori 
Nicolò Miroballo Arcivcfcovod’Amalfi , che ridaurato avea 
il palagio Arcivefcovilc • e fìl fepolto il fuo corpo nella Chie- 
fa di S.Giovanne a Carbonaro, e proprio nella Cappella di fua 
famiglia . Fu quello Prelato fratello di Giovanni , il quale dal 
Rè Alfonlò I. la Città di Lettere , Gragnano, Pimontc, il Pi- 
no , e Pofitano comprò . Per la qual cofa da quel tempo in poi 
quelli paefi fi videro divifi dalla Colla , potendoli oggidì di 
nuovo unirfi facondo l’ antico ne’ generi parlamenti , dando 
tutti nel regio demanio. 

, Avendo Fra Ludovico Vefcovo di Minori refo P anima 
al fuo Creatore, ottenne quella Chiefa Palamide de Cunto 
Cittadino Amallìtano. 

Rimallo vedovo il Rè Ferrante, (ìccome fi difle.pcr la mor- 
te della Reina Ifabella , ammoglio!!! la feconda volta con Gio- 
vanna d’Aragona , figliuola del Rè d’Ungheria , celebrandoli 
a tal’effctto in Napoli bellifiìmc felle , avendo fatto il Rè nell’ 
iflefTo tempo celebrare le nozze di ifabella figliuola della Du- 
chefla d’Amaifi con Andrea Matteo d’Acquaviva Duca d'A - 
tri , e di Vittoria con Jacopo Appiano Signore di Pipmbino. 

Nel tempo di quello Rè , vennero da Valenza otto no- 
bili uomini celebri nell’arte di guerraggiare , che a prò di Al- 
fonfo padre di Ferdinando molte vittorie ne riportarono , che 
militando ogn’uno di loro con animo gcnerofo , e grande, fu- 
rono appo dell’uno, e dell'altro molto cari , c amati , che me- 
ritarono fraporre nella loro imprefa quella d’Angona , come 
l'attcfta ('Ammirato ; quelli Milan cognominati erano, i qua- 
li perche imparentarono con gii Alagni » nobili della Coda di 
Amalfi , detti furono Milani , i quali diramandofi numerofa- 
mente , per ogni parte ferono le loro abitazioni. 

Marino d’Alagno Conte di Bucchianico.che appo di Af- 
fonfo, e Ferdinando con gravitimi polli vivuto avea, pafsò in 
quell’anno all’altra vita , e fu il luo corpo ripodo nella Chielà 
di S. Domenico in un bel tumolo con la fua dutua di marmo, 
fotto cui leggefi : 

, Man an uno Alantum 
Bacchiati iti Comi ter» Domi. 

4 (jg 3 W* 
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• .* Milititene clttrijjhnum, ' ’ 

Et Catharinellam Vrfinam 
“v JP udicitia infignem conjuget 

In vita concordijjimos ,ne 
Mors quidem ipfa 
'* '*• Disjunxit. 

Liberi enim pientijjimi parente t 
Optimi injunlim ficut optaverunt. 
conderentur. curaver, 

M.CCCC. LXXril. 

Fi moglie di Krarino, Catarina Urlino da lui amata mot- 
« to teneramente; nel qual anno per la morte di Gabriele Vcfco- 
vo di Lettere, ebbe quella Chiefa Antonello. 

Elìendo andatoli Rè contro i Fiorentini, ii quali veden- 
do fi non poter à lui refillerc , eh amarono in ajuto il Turco, 
il quale venuto in Regno con fortSCfim* armata , prelè la Cit- 
tà d’ Otranto con grandiffima ftragge di tutti gli abitanti di 
quel paelè , ammazzando il Vefcavo , il Qero , & i Monaci,, 
violando tutte le vergini conlècrate à Dio , non tralafciando 
di ^echeggiare i Tempj , e le cafe di tutti , e non contenti di 
ciò prellro ottocento cittadini, e quelli in una fpiaggia por- 
tando , da un di quei turchi con varie prométte furono dona- 
ti à dover lafciare la loro Criftiana Religione , & abbracciare 
per lo contrario la Maumettana , offerendoli e danari, e po- 
deri in nome del fuo Imperadore , altrimenti in quel pun- 
to farebbero flati tutti uccifi , alia quale propofla ninno ac- 
confen tendo, anzi con animo intrepido, per non trafgredire al- 
ia lor Fede, fi offerfero alla morte, effendo Itati uno dopo I* al- 
tro uccifi, e troncata la lor teda , nel qual anno Renato d’ An- 
gió, che ritirato fi era nelli fàoi Itati di Lorena, conforme di fi- 
dino, pulsò à miglior vita nella Città di Nanzi, leggendoli nel 
fuo fepolcro i feguenti ver fi. 

• tioit hoc faxnm,/ortemque Pjnatum, 

Mortales bei qua conditione fumut. 

Invidia faBis hujus /or tutta fubindè • , - 

Ne tanti, & tanto ce/fus konore foret. 

Stando il Turco ben fortificato in Otranto , dirizzò il 
fiioefercito ad attediare Bri mie fi per impadronì r fi delle migno- 
li ri fortezze del Regno ; il che mal volentieri lopportando il 
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Rè, & il Pontefice , ccrcorono affaldar gente ; all* imprefà di 
cui andò il Duca di Calabria Alfonfo con gran numero di 
Cavalieri, afiediandolo per mare, e per terra, alle forze di cui 
non potendo refilìere quel barbaro , fi refe à patto di buona 
guerra , e nel ritorno , che fè il Duca in Napoli , fcco menò 
240.corpi di quei Martiri , uccifi per la nofira Fede, e furono 
riporti nella Chiefa di S.Catarina à Formello , e propriamen- 
te fatto l’Altare del SS.Rofario, ove Itggefi : 

Sub hoc Altari Condita funt oJJ'a cum fiuit 
Capitibus *40 .Citrini fideìium à Turcit prò 
Def enfimi Fidei trucidat or um Hidruti/r.huc 
Que ab Alpha ufo li. Aragon.Rege. 

Tumulata de licentia S urtimi Pontifici* 
lunoc.Vlll. 

In querta celebre vittoria s’ adoperò molto Francefilo 
Coppola gran Ammirante del Regno , fenza cui al Duca 
Altonfo non farebbe riufeita sì felicemente ; ficcome feguì. 
Concioffiache avendo Franccfco molti Vafcelli , che fecondo 
il cortumede i Gentil’uomini di querta Riviera andavano ca- 
richi di merci peregrine per tutte le parti del mondo , la mag- 
gior parte lafciateli da Nardo Coppola fuo padre , e refidendo 
egli inNapoli,in querto bifogno armò tutte le fue navi, Se andò 
fapraOtrSto, il che fò cagione, che il Rè maggiormetc l’atnaf- 
fc. Laonde il Tcrminio dopo aver narrato i fatti di Nardo fuo 
padre, così di lui prefe motivo di fcrivere: Succede A lui Franca- 
fico, (he innalzò la enfia à grado fiuperlativo di grandezza , perche 
/'accedendo a! Regno Ferrante 1. , che era defiJerofio di ricchezze, 
frequentò l’efiercizio di mandare nani di mercanzie, e fece fiopra- 
fiante A quello m/Jliero Francefico Coppola, il quale tenendo corri- 
/pendenza per li mercati ,e per le marine di tutto il mare medi- 
terraneo.acquìjlò tanto nome con i mercanti , e con i padroni di 
navi, e con ogni fipecie di mar inari, che in pochi anni diede al RJ 
grandi/Jìmi guadagni, &“ acquifiò grandififiime riccehesze per file, 
& ad ogni fiemplice fina richiejla da parte remotijfima facea ve- 
nite infinito numero di navi, ter la qual Cofia venuto in grazia 
del Ri , fù fatto olii \ \6\.Conte dx Sarno . Ala quelche tacereb- 
be in infinito la grazia del Rè, e la reputazione col Mondo ,fù la 
venuta d : Otranto col Turco. Perche in brevijfiimi dì con pochifi- 
fimafipefia pofie in ordine una potentififiima armata , che ruppe 
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fusila dtl Turco, la quale fe non fujfe giùnta col foccorfo , quella 
guerra non faria coti prefio fornita. Onde il Ri femore che nomi- 
nava Francefco Coppola, aitava fin' al cielo la diligenza, & il valo- 
re fuo, &> era venuto à tale, che pii altri prandi appreso al Ri en- 
trati in gelofia del loro fiato, ito fi dò do fi di calunniarlo apprefso al 
Ricominciarono A parlare avanti al Duca di Calabria afa favo- 
lofa delle gran ricche ne di Francefco Conte di Sarno. Ma fìi tan- 
to la familiarità grande tra il Rè , e Francefco, che dormendo 
egli un giorno nel fuo reai palagio , e (Vegliatori , vide il 
Rè che gli cavava le morchc,onde egli, fecondo nariano alcuni» 
prefe un chiodo col martello in fegno d’inchiodare al muro la 
lua profpera fortuna, contentandoli di non paflar più avanti, 
cfi'endo precipitato pofeia per eflTcr intervenuto alla congiura 
de’Bjroni contro del Rè, avendo perfo con tutte le fuc ric- 
chezze la vita, conforme ih remota cquiftò Franeelco per mez- 
zo di quella vittoria titolo di coulervaiore del Regno di Na- 
poli. 

In quell’anno Palamidc di Cunto Vcfcovo di Minori 
{oggetto d’ogn’ integrità refe lo fpirito à Dio , e fìi il fuo 
corpo nella maggior chicfa d’Amalfi lepolto in un Avello ài 
Marmo colla feguente (crizìone . 

Hic jacet corpus Rev.Presbpt. 

Dom.Palamidit defunSlt de Amalphia 
Epifcopi mìnorenfis, & Commendatari i 
H fpitalis Amalphia obiti attuo 
M.CCCC.LXXXlll. 

Perla morte di Palamidc ottenne if Vcfcovado di Mino- 
ri Andrea de Cuneo anco egli Commendatario deli’ Ofpi- 
duic d’Amalfi , il quale dopo aver (eduto nella l'uà Chicli 
un lui anno, Giovanni de Nicoliuis Nobile Fiorentino, rinun- 
ciato avendo la Chielà d’ Amalfi , pafiò Andrea à quell’ Arci- 
•vefeovado col mezzo di Giovanni de Cunto fuo nipote Secre- 
tano del Rè, c di Antonello Petruccio. 

Mori Giovanni de Nicolinis in Roma ;eflendo flato U- 
bcralidimo verfoi poveri ,e molto amato dagli Amalfitani ,e 
familiarifiìmo del Rè Fernando , e fi» fepolto il fuo corpo nel- 
la Chicfa dì S.G lorgìo ad Clavum fcauri , fecondo leggeii in 
una lapide, ivi polla (òpra del fuo tumulo. 

. . jD.O.M. 
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• Joanni Kì colmo Othonit filio 

qui ob pretclaram excellftttem- 
que DoBrinam Sixto W . , mc 
J u!in 11.1‘ont.max.regique 
Ferdinando Aragonio carili x 
Primo Amalphitaneuji Archie- 
pifcop» ,de ititi: Eptfcopo viri : 

Dufen po/lremù Athenarum 
Àrchieptfcopo prxclarum boni - 
tatit fu* J'ptcimen dedit obiit 
anno falutis M.D.J.F.eetatis 
fua LH. 

Joannes Ansili Card.Nicolini 
fili us, apud Sijluni V.? er dittati- 
di, Etruria magni Duci s 
_ orator Genti Juet memori n 

" caufi pncd.aun.M.DLXXXX,. 

Stando il Regno in perfetcillima quiete , per fuo diporto 
Alfonfo Duca di Calabria fè edificare in Napoli due bel li (Ti mi 
palagi con bellilfimi giardini d’ alberi di cedri , e di limoni, 
e con maraviglio!» giochi d’acque , uno chiamato la Duchef- 
fa fecondo il Sommo nte, e l’altro Poggio Reale . Quello però 
ha una cerca fimigiianza col palagio de’ Rufoli di RavelJo, 
benché le pitture , e balconate di marmo , e la grandezza fia 
maggiore, avanzandolo di gran lunga per quanto fi vede ora 
in piedi elTendo la maggior parte Icofcelà, che per ora polfiede 
il Principe di Luperano della fam gi a Mofcettoia di quella 
Città, c Patrizia Napoletana , elTendo (lata danza de’ Rè ,c 
dc’PoutcficifCome fi dilTc . Or’il Duca di Calabria , raflfettate 
che furono tutte le cote del Regno deliberò voler’andare con- 
tro i Baroni, dicendo, che volca imparare i fudditi di qual giri- 
la devono i lor padroni ajutarc nelii bifogni . Laonde nel fuo 
cimiero fè intagliare una (copa , & alla fella del fuo cavallo 
alcune taglie, volendo fign.ficarc , che à tutti i Baroni volea 
tagliar la teda , c doparne ogni cofa , perciò egli allo l'pcdo 
dir folea con fuoi familiari, che per voler arricchire altri, il fuo 
padre era rimado povero, & à Cola Caracciolo fuofamiliarifli- 
tno più volte ridendo, matteggiava, dicendoli fra breve tem- 
po 
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po egli eveada eflcrode’i più grandi Baroni del Tuo Regnoj 
per cflerc iftato Nicolò Barone (blamente di Villamajena , vo- 
lendo fignilìcare, che a tutti i Baroni avea da far rimanere fen- 
za feudi. Quello continuo borbottare del Duca diede motivo 
à i Baronidi uuirfi tra di loro , i quali avuto più volte tra elfi 
loro ragionamenti , e temendo , che un dì il Duca , con eflTer 
Rè , mandale in cfecuzione , tutto ciò che dicea , fotto pre- 
tcllo di eflèr’iftati ingiuftamente gravati di molte colè , prefe- 
ro Tarmi contro del Rè , & eflendo le lor forze grandini me, 
cercò, ilRè nel miglior modo, che Teppe, darli compiuta fodisfa- 
'/, ione, per non perder il Regno, & andato il Rè à Miglionico» 
dove radunati fi erano i Baroni ribelli , c concelTeli tutto quel- 
lo.chc efli domandarono, di buon animo , fi dolfe bensì di loro 
riprendendoli di aver prefa P armi contro lui , quando non 
aveanodi che dolerfi , avendo potuto confidarfi alla fua beni- 
gnità.e perciò difleli,che dovcfìcro andare dal Principe di Sa- 
lerno , che non era intervenuto in quella radunanza à rappre- 
fentarli la fua buona volontà in compiacerli . Mail Principe 
conofccndo , dfer tutte quelle parole melate , involto alla 
congiura, maggiormente oli inofli , e fotto colore di voler le- 
vare alcune cole, & accomodare dcll’altrc all’accordo fatto, vol- 
le, che il Rè mandato avelie in Salerno D.Fcdcricod' Aragona 
luo lècondogcnito à prometterà lui , & al Baronaggio tutto 
ciò , che egli chieder deve col conici! fo del padre , andato Fe- 
derico dal Principe, c da tutto il Baronaggio fù ricevuto con 
qqcll’oflcquio , che non à figliuolo , ma al proprio Rè fi con- 
veniva ,& informatolo de* i trilli portamenti del Duca di Ca- 
labria , c l’odio contro loro nalcoilo tenta , che quando fareb- 
be divenuto Rè , tutti in ruina mandati averebbe , il prega- 
rono di accettare la carica di Rè , (laudo tutti efli pronti ad » 
obbedirlo , c Ipargere il proprio fangue in luo fcr\ igio , c do- 
po ta ntv pieghierc con balle voli ragioni negato avendoli Fe- 
derico di accettare la carica cofa inafpcttata dal Principe di 
Salerno, e dal Baronaggio , non Capendo qual mezzo tenete 
da poterfi difendere contro del Rè , inalberando (Icndatdo 
Pontificio , c condulfero Federico in prigione di quella no- 
vella benché nefiùn legno di di (giacenza inoltrato averte iiRc, 
con tutto ciò cercò fotto vai j modi di feiogliere tal unione , c 
vedendo ,chc in quella congiurerà tra gli altri intervenuto 
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il Coafe di Sarno, uno de’i più ricchi , e forti Signori di quei 
tempi .ficcome abbiamo ravvifato con varie promeffe lutìn- 
gando d ; ede à divederli, che à Nardo Coppola fuo Primogeni- 
to volea dar in moglie la fua nipote figliuola della Duchefla 
di Amalfi, mantenendolo sì fattamente folpelo fin’à tanto che 
il fé pofeia morire.come diremo. Ma i Baroni conoIcendo,efTer 
le forze del Pontefice deboli (Time , prettamente mandarono 
chiamando Renato Duca di Lorena figliuolo della figliuola di 
Renato d’Angiò, tra tanto il Pontefice col R.è pacificatofi , i 
Baroni divenuti maggiormente irati contro del Rè , raccolti di 
nuovo tutti avanti il Santiflimo Sacramento con mille fpèr- 
giuri fi obbligorono, dover Ilare tutti uniti* Con tutto ciò non 
mancarono dalla parte del Rè , e del Duca afluzie di ridurre 
molti delli congiurati à lor divozione , a cui promettendo la 
robba , e la vita , e à cui di elaltarlo maggiormente ; e darli 
officj onarofiflimi j reducendo in quella guifa la maggior 
parte li fua divozione, così andando da mal in peggio l’unione 
de'Baroni, il Principe di Salerno cercò campare dal*Regno , e 
vellito da mulattiere lotto finta di condurre il bagaglio altro- 
ve del Principe , offendo flato dimandato dalle guardie 
del Rè ( mentre egli sì fattamente andava ) fe egli il Prin- 
cipe andava in Roma, le fù da lui rifpoflo, che partirà di mat- 
tino, nel quale giorno nei portone del luo palagio fù trovato 
quello cartello, che diceva: 

l'ajjaro vecchio non entra in Canginola. 

Scappò Federico dopo venti giorni dalle carceri di Salefc. 
no per opera di Mariotti Bocci Capitan de’ Corfari del Princi- 
pe di Salerno , il quale vellito avendolo da donna fotto colore 
_ di fua innamorata , menolla fuori di Salerno , confignandolo 
ad un patron di barca chiamato Grandoniiìo di Otara» il qua- 
le conducendolo in Napoli, fu dai fuo pad re, e da’ fratelli, e da 
tutto il Magiflrato dellaCittà ricevuto c5 molta allegrezza, cf- 
fendo flato da tutti commendato come uomo maggiore diRè, 
per aver deprezzato la corona del Regno. Fù quello Ci tare fe 
poi lempre bS voluto da Federioo.ad intercetìionc del quale fe- 
condo narra il Summonte:EZ>£? dal Ri Ferrante privilegi tra» 
didimi ber la fua patria, e tra gli nitrii parole dell’ Autore), che ejjì 
Citarefi JoveJJero ejjer trai tati nelle loro occorrerne per tutto il » 
Uf l mode , che erano trattati i Liparoti, quali privilegi 
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poi furono ne * 24. dì Giugno 1494. confirmati ; &“ ampliati dai 
Rè Alfonfe II. le cui franchizie fi «'oggi di efsi Cetarefi godono. 

Ma Franccfco Coppola Conte di Sarno, giudicando, che 
il Kè non fapeffe, cffere egli intcrvcuuco a quella congiura, 
avendo vedutto raffettare la revolzione , dopo aver mandati 
varj doni di gran conto alla novella fpofa figliuola della Du- 
cheffa d’Amalfi , e Nipote del Rt, cercava follecitare il matri- 
monio . Laonde il Rè per non differire più tempo , e deputa- 
to il dì delle nozze , venuto in Napoli con fuoi riccamente 
vedilo , c radunatoli tutte le Dame , e i Cavalieri nella ,fala 
del Cartello novo , ove celebrar folevali la feda del matri- 
monio , dopo tante danze , e canti fu chiamato il Conte di 
Sarno , & Antonello Petruccio Setretario , che anche à quella 
congiura contro del Rè era intervenuto , ed ambèdue ad ur» 
fondo di Torre porti , e fatti morire pofeia decapitati, fecondo 
ferivo diffufamente il Porzio, il Caracciolo, il Paffcro, il Sum- 
monte, & altri. Onde il Tcrmfnio ebbe à dire : il Conte fperan- 
do, che il Rf non avejje avuto certezza dell'intelligenza, che avea 
tenuto con i Baroni , perche il Ri la dijfimulava , tratti col Rè il 
matrimonio della figliuola d’Antonio ticcolomini Duca d’Amal- 
fi con Marco Coppola fuo figlio primogenito , &■ il Ré , che aveva 
p articolar cura di quella giovane , perche l’ era nipote , nata di 
Maria d’ Aragona figlia fua naturate , mofiri volentieri di volér 
fare il parentado , e fi deputi il dì delle nozze , che fi avevano da 
fare alla fata grande del Cafletlo novo , e aopo di aver il Conte 
fatto gli apparati convenienti per ricever fi una tal nova, e di 
averli mandati doni reali , Venuto il dì, che credea portare la 
fpoja del figlio a cafa veftito con il figlio con pompa grand/Jfima, 
come ìntejo , che la Duchtjfa di Calabria non andava allafefta, 
andò al Caflello Capuano a trovarla , Ò" à forza di preghiere l’a- 
ftriufe ad andarci , e l’accompagni . Dicono, che la Duchejj'a, e he 
era devota crifiiana , J ape a l'inganno \ anziché quando il Conte 
l’accompagnò li mofiri il volto più lofio di mifencordia , che di 
allegrezza, era la fata del Cadetto tutta apparata , come da vero 
fi avejje avuto ìa far laftfia, erano concorfi infiniti Cavalieri 
donne , e fi ballava af pittando, che il Rè ujdjje colla fpofa, quan- 
do ufei mefser tafcale Cartone , e difse al Secretarlo Antonello 
Tettuccio, et al Conte, che il Re li voleva , et entrari nella fecon- 
da camera non furono condotti al Rè , ma al fondo d’uua torre, 
, — 1 . V * et in 
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etht f«r/ medefimo in finn te il RJ mandò afequeffiare le cafe di 
ambedue , ma nella cafa del Conte fi trovi la più preti ofia fuppel- 
lettile , che avefse Signore di quel tempo tanto di vafi d’oro » dì - 
argento , e di gioje , e di perle , quanto di tapeaiarie , pitture, 
et altri ornamenti di cafa , perche in 25. anni , che uvea avuti 
per tributarii tutti i trafficanti fiempre avea procurato, che per lo 
Ri , t per lui fofsero condotte da' piu remoti mercanti le più. 
belle, e rare cvfe,che vi fi trovavano , et era di sì gran animo, che 
quando il Rè per parfimonia non avefse voluto alcuna cofa la 
pagava e fiso, e la pigliava per fé . Scrive Trifiano Caracciolo nel 
trattato della varietà della fortuna , che fiondo efso al Seggio, 
vide molti , e molti giorni pafiare gran numero di carri de « 
mobili del Conte , che parea più tofio fornimento di cafa reale , , 
che di Barone, che conduceano da Sarno. 

Narra Antonio Summonte, che tra l’altre cofe nella 
Città di Sarno fi trovarono 47. pezzi di artigliane , che 
fe nel nell’altre rocche de i Baroni fofle Hata la metà di quella 
pròvifione , il Duca di Calabria non gli averebbe giammai per 
forza vinti, ne per accordo ingannati . Riferifcc quello autto- 
re , che il Conte innanzi di porre il collo al patibolo , voltoli! 
à coloro , che lui menavano, dicendoli , che egli con pazienza 
foffrirebbe la morte , fc folTe a loro grato , prima che morilTc, 
farli vederei figliuoli ; perciocché dubitava , che il Rè certa, 
niente l'avelfc fatti morire : il quale appena vedutoli , vcrlo 
quelli diltefe le braccia , piangendo di tenerezza, cosi li lafciò 
detto : 

Figliuoli, non fema cagione , prima che metta il capo fotti 
di qutfto ferro , vi bò fatto qui chiamare , parendomi ragione- 
vole , che avendo guidato Cefi ere (per quanto il tempo fofiiene) 
v’infegniamo il modo di c»nfervarlo,nì mi biafimi alcuno, che fe 
iofoffi vivnto bene , ora morirei t> male . Non fono il primo io, 

„ che javiamente operando , abbia Jortito cattivo fine , efièndo la 
fortuna in maggior parte arbitra, e padrona dell’ umane diioni, 
la quale apparecchi andofi di dar a quefto Regno , ed alla Cafa 
reale per li peccati di ambedue una grandiffima fcofja , ne toglie 
di mento me , ebe mi preparava a contraffare a Joli difegni , e 
che voleva con la prudenta umana far riparo a gli ordini de' 
Cieli : ma rendo gratie a Dio , pofciache vecchio con fragil legno 
quell' imminente tempefla falcar debbia . Duoimi di voi figlino : 
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li miei , eie vi trovate affai liovini , e poco pratichi , e quel eh* . 
i peggio ricordevoli della volira buona fortuna , pur e fe a mio fen- 
do farete, in nulla vi offenderà , e farlo doverete , non offendo po- 
lo officio di buon figliuolo pianger la mòrte del padre , ma ricor- 
darfi del Juo volere , àf efegutrlo. Credo, da altri, e da me più fiato 
abbiate udito, come non nacqui io abbondante di ricchez*e,ne in 
J ignorile fiato', ma per venir a miglior fortuna, mi pofi agli efer- 
ci 2 j del mare, e ci divenni d'afiai,(S* altrimente riputato,cbe fui 
dal f(i chiamato , &• in luogo riguardevole collocato , che fe da 
per me andava dietro al cominciato lavoro, per avventura farti 
gionto all' ijlc fio grado, d'onde fono caduto, ma vinto dall' ambi- 
atone , voi fi pii prefio con pericolo , che con tardanza , t con fi- 
curtà afeendervi, di maniera che tutto quello , che hi avanzato, 
è (lato (lei R,i , e quel che hi perduto è mio , dico quefio a fine , 
che conoidale fii non efter in peggior grado di quel, che nO era io, 
e J oppiate , che quelle [ ole ricchezze fono fienre , e durabili , che 
col proprio impegno ; e valore fi acquifiano -, e che Je bene il Hi 


per amore , e compafiione, i vofiro merito vi riconduceffe noi pri- 
miero fiato , fia fempre fuo, e non vofiro , anzi fotttopodo a t me- 


de fimi pericoli . Fate dunque, figli noli , che dipendiate /Lilla vir- 
tù fola , e gioveravvi afta i più il poco avuto da lei , che ti molto 
dall'altrui liberalità . Ella è non per mancar mai a fuoi ftguaci 
del uecejtarit , e dell'utile per efier del ben oprare laigbifiiwa ri- 
muneratrice in perdere gli onori, e favori , e l'autorità quando 
gli altri no gli porge far • meno invidiofo , che volerli da voi pro- 
cacciare , non abbiate a fchifo , che jen dovevate effer parenti 
del Hi, e dimani farete parenti de' ve fi ri pari - l'ercioccbè fia non 
più vofira lori ,e contentezza, dovendo coloro onorai fi con voi, come 
voi col Hi vi farefte onorati . Quefia avverfifl. delirata fortuna, 
fate, vi abbia da efièr fproue alla fortezza , e non alta deaerazio- 
ne ,&• al male, che vi fighi a non guadagnare ìnpi affante ut e 
quant'ore iniquamente vi toglie, fiate fempre nelle felici , * ctfe „ 
avverfe uniti più con timor di Dio , che degli nomini : ne' quali 
quando fi fonda tutta la fperanza , accade altro quel , che a me 
vedete efier avvenuto , CT acciò di tutto quefio abbiate memo- 
ria , prendi tu Marco quefla collana in vece di quello fiato , che 
dopo la mia morte ti ti preveniva , e tu Filippo, che alle grandi 
prelature eri dedinato , togli quefio officialo . Som pochi i prefeuti 
, all indoli vofire , &“ alle fatiche mie , ma convenevoli 4 chi ha ,1 
* v CCffz 
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Vtfice a tato , e la mandar a al collo, e molto più alle pijjhne con- 
dizioni, in cui rimanete. Imperciocché non vi difponendo aftrin- 
gervi in Reme con catene d'amore , e coll'or azioni, e le buone opre 
farvi amici di Dio , ne tu lo fato ricuperami giammai , ne tu 
altro della tua Chiefa otttjlo luogo confeguiraii 

Cosi dopo averli benedetti , e baciati di nuovo , potè il 
collo intrepidamente fotto la mandata , e (Tendo pianta la Tua 
morte da tutti , per efTer (lato uomo di gran talento-, dando 
modi a ciafcuno da poter vivere coni traffichi de 'tuoi vafcdJi, 
eflendomi convenuto allegare si fatto documento, che il Con- 
te diede a i fuoi figliuol. per clèmpio degli altri , e per l’erudi- 
zioni , che vi fono, non potendo mai credere, cli^ il Conte vo- 
Ica dire a i Tuoi figliuoli, che egli non era nato abbondante di 
ricchezza, ne in (ignorile (lato, e con la perdita dei Tuoi 
averi darvi a divedere, che era caduto in quello (tato, dove egli 
era per lo pattato , efiendo tutte quelle cofe ampliazioni del 
Stimmoncc , c di altri fcrittori . Conciofiache le noi vogliamo 
di feorrere colle parole dell’iftefib Auttorc, die’ egli , che Fran- 
cefco Coppola fh figliuolo di Nardo, che (là fcpolto nella Chie- 
fa di S. Maria del Carmelo , quantunque folTe d’antica , c no- 
bile fameglia della piazza di Porta nova ; nondimeno Toglien- 
do i vefligj del fuo genitore , divenne tanto dedito alii traf- 
fichi , e negozj , che prel’e nome dentro , e fuori del Regno di 
efTer il primo di quei maneggi , Se il Terminio facendo men- 
zione di quella famiglia , cosi di Nardo fcrive : Cojlui fervi Ré 
Afortfo 1. e fi diletti grandemente di far navi d'inufitata gran- 
dezza, e più volte navigò con quelle in A/eJfandria, ©“ in Levan- 
te , e eondujfe cofe rare , &• incognite, che piaceano a quel Rè ma- 
gnanimo . Et oltre di ciò i Coppola in quella trovanti no- 
bili molto prima di Carlo il vecchio , al quale predarono da- 
nari piò volte , come a fuoi fucceflori , a prò de’ quali milito- 
rono con onerevolifsime cariche , conforme abbiamo narrato. 
Còntutto ciò fogliono gli fcrittori prenderli la licenza del 
volgo ignorante , & invidiofo , che in vedere qualche fempliee 
gentil uomo.òcavaliero afccndere a qualche dignità , ò titolo, 
dire egli era uomo ordinario , e pure miferabile galantuomo^ 
ora è fatto Signore, c per lo contrario feda fempliee cava- 
liere pafTa ad uno' (lato povero , che fi mantiene forfè vil- 
mente, dire, che collii era Tignare , e nobile. & ora miferamen- 
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te vive , così ancora decorrono de i Dottori , ò d’altre perfbae 
civili , che trapalando il fuo (lato , dicono , che il padre di co* 
(lui era, il pegg : or uomo del mondo , che non fapea tre ceci, t. 
& ora fa il Signore , ma fé per avventura in balla fortuna tal 
pedona cade , vien ad els.r comunemente com patita ,ciafcun 
dicendo.il fuo padre era un gran ladro, ò fia di legge, ò di me - 
dicina , & ora è poverifsimo , ò Un cavaiiero , un gentiluomo 
di tal cafata , clser ridotto a domandar l’eleraofina , infelice Si- 
gnore . Cosi avvenne a Francefco Coppola, che benché uomp 
nobile fofse (lato , e figlio di uomo ricchiljimo , viene ad efser 
chiamato mercante, e marinaro , il quale fé il valore di tutti i * 
iuoi vafsalli , e di tutti i Tuoi arridi venduto avefse , lardatoli 
da Tuo padre , & impiegato avefse tutto quel danaro a com- 
prar paefi, farebbe (lato Signore forfè delia terza parte del Re- 
gno di Napoli , e farebbe dato chiamato Signore di antichif- 
fu origine , c nobiiifsimo ; tanto più che in quei tempi ven- 
devano i feudi a buonifsimo prezzo . Conciofiache Luca San- 
fevcrino comprò Bifignano , di più poi fù fatto Prencipe per 
jo.m.ducati , Se il Terminio narra, che in rivettare le /crii ture 
di quefto cavaiiero , trovi lettere di due nobili di Capuano , uno 
di una nobililijjìma cafa celeberrima de i Capeci , e un’altra 
delle buone aggiunte , che Putte era fondacbiertr , e l'altro fcri- 
vano , che jerivevauo al Conte fuo padre , e benefattore , ne vo- 
glio nominare le famiglie , perche l’intento mio i di difendare , e 
tton di offendere. 

£ tornando di nuovo alla noftra idoria.diciamo.chc mor- 
to Martino , Vefcovo di Capri, Amalfitano , ebbe quella Clw’e- 
fa Fra Giovanni d’Aloifio Averfano dell’Ordine minore, il 
quale intervenne alla coronazione del Rè AJfonfoll. 

Dopo aver tenuta dieci anni la Chiefa di Minori Giovan- 
ni de Comedabilc, palliato al Vefcovato di Noccra di Puglia, 
fù in fuo luogo fpedito Camillo di Simone. 

Avendo il Rè contro la fede data dal Pontefice fatto mo- 
rire molti Baroni , che alla congiura contro lui erano 'interve- 
nuti, il Prencipe di Salerno , che campato avea da quelperi- 
colo , ficcome abbiamo narrato , unitofi col moro tiranno di 
Milano, & andato in Francia, ridulTc quel Rè ad intraprendere 
l’imprefa del conquido di quedo reame , sì per le ragioni , che 
fuo padre avea, come apcora per le dilpofizionidi molti Baroni 
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S rincipalì del Regno , con groflilfimo efercito pafsò quel 
[c in Italia , la quale nuova intefa da Fernando, eflendo egli 
vecchio , e convenendoli or qua , or là andare à porre in ordi- 
ne la fua armata per lo troppo rifcaldare , e raffreddare , infer- 
matoti ,morl : non manca però chi dica , elfer Fernando mor- 
to a tal effetto di dolore. Ad ogni modo fti aflfai contrita I3 
fua morte , il quale dopo aver benedetti tutti i Tuoi figliuoli, 
Ipiròcon quelle parole in bocca : Deus propitìus e fio mihi pic- 
catoti j\ dorpodi cui con reali efequie fTl ripollo dentro di uno 
fcrigno nella Chiefa di S. Dominico , ticcomc dentro la l'acri- 
flia ti vede con quella J’crizione : 

Ferdinandus ftrtior , qui c ondi di t aurea feda, 
Hicfelix italum vivit in ore virum. 

Fù Fernando uno de i più viratoti Prencipi, che avelie 
dominato il nollro Regno, & ebbe grandiffima pazienta a fof- 
ferire i difagi della fua awerlà fortuna . Riferbo di quello Rè 
alcune monete; come ancora del Rè Luigi, marito della Regina 
Giovanna IL, e del Rè Roberto un tari d’argento collafua na- 
tural’cffigie. 

Fù altresì Fernando molto devoto di noflra Donna del 
Carmine, il quale mentre un di andava a vititarla prefTo al 
Mercato , un toro , che veniva verfo lui , fermò per un corno, 
offendo flato oltre rnifura forte , e grande di fuo corpo , c co- 
raggiofo.Militorono fotto quello Rè della Colla d’Amalfi mol- 
ti degli addotti Giovanni, Matteo, e Pietro Comite, il primo fe- 
gretario , e gli altri due Conlìglieri «Giovanni Domino Mufco 
Capitano di ellremo valore con altri di fua famiglia , Simonet- 
to Rocco prima di Alfonfo fuo padre , e poi di lui Configliero, 
il quale tenne in fua corte cinque figliuoli per la fua reai fede, 
Giacomo Rocco, perfonaggio di alto talento, fpedito al Turco 
per Ambafciadore, Cola d’Alagno Ambafciadore della Repub- 
blica di Venezia , Glo.’Batttifla Coppola Ambafciadore al Rè 
di Francia, Antonio Branda Ambafciadore al" Rè dt Vnghe- 
ria , Agnello Arcamene Ambafciadore al Pontefice, il quale 
portò la corona alla Reina Giovanna 11. moglie del Rè, Anto- 
nio Spina, Girolamo di Ligori'9 • Lancellotto Mete , Alfonfo 
Coppola, Antonio Grifone , e Mariano d’Alagno tutti tenea- 
no lance in lèrvizio del Rè ; Giovannello de Cunto , fegreta- 

. 'rio 


< 


f 


I 


34 $ Iflorià della 

rio , Giovanni Saffo Teforiero , Giacomo Grifone Cameriere 
maggiore, Configliero di flato, c Cartellano di' Gaeta , Boffìifo 
del giudice Governadore di Benevento , e Montcfufco , Nilo 
Pifanello fegrctario. ^ 

Morto Fernando, Alfonfo Duca di Calabria fuo primo-, 
genito figliuolo , accompagnato da gran numero di Bafonfr 
cavalcò fubitamente per tutta la Città di Napoli , effondo flato 
da tutti gridato: Viva il Rè Alfonfo II., e fattoli giurare «mag- 
gio di fedeltà , fìi pofeia dai Pontefice invertito del Regno, cf- 
fendo flato fatto franco del celilo , che dovea pagare alla Chiq^A 
fa vita fua durante , per aver data nynoglie Sancia fua na- V 
turai figliuola a Goffredo Borgia figliuolo di Papa AlefT.indro 
VI. Con tutto ciò Carlo Vili., Rè di Francia non tralafciò di 
venire in. Regno con fortirtimoefercito ; al che antivedendo 
Alfonfo , mandò Fernannuccio fuo figliuolo primogenito Du, 
ca di Calabria ad impedirli il partaggio, il quale per la debilez» 
za delle fue forze non potendo rdillere all’efcrcito di Carlo, 
tornortene il Duca in Napoli da fuo padre , da qui avvenne , 
che Alfonfo confiderato avendo la fua malvagità , per mezzo 
di cui alli Baroni, conforme fi diffe , ed al popolo era divenuto 
odiofifsimo, col configlio del Papa renunciò il Regno à Fer- 
nando fuo figliuolo , comunemente amato da tutti , e a t a l’ef- 
fetto fè palefare a tutti il Regno, che colui lol conofccfTero per 
loro Rè , e Signore , conciofiache deliberato avea di menar vi- 
ta rei giofa , e ritirarli nel Monirtcro di Mazara nella Sicilia, 
per adempire un fuo voto , enei meglio, che feppe raccolto 
tutte le fue ricchezze da Napoli partirti , dove fra io fpaziodì 
dicci mefi menato avendo vita reiigiofa , pafsò nei Regno de* 
Cieli, e condotto il fuo corpo nella Città di Mcfsina , fu nella 
maggior Chiefa di quella co grandifsimo ofsequio fepolto, leg- 
gendoli nel fuo reai tumolo due fcrizioni . La prima è quella: 
Alphonfum libitiua dm/* gir arma gerentem 
Mox poficis , quunam gloria i fraudo uteas. 

11 fecondo epitaffio: 

Arripuere nubi Regnar», mi hi J appi ter, «S“ mors 
Bella gerent ferri t nate repella Ducer. 

-i ■ AJl ego teda Deum propero e» hac urbe peli ir ir 

•i DijeSatn t Culo , ve l libi Regna dabunt. „ 

Quello Rè per la fua avidità d’ingrarvhrfi , e di abbaffare 
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i fuo? Baroni , perde il Regno, al che devono riflettere i Preti- 
tipi a dover efsere giudi . Era comunemente collui chiamata 
Alfonfo il guercio, per aver avuto un degli-occhi torto. Onde 
fi mofse à dire un Poeta : 

Nulla fides gobbi s , uec minime credere zoppir. 

Si guerciut bonus , inter miracu/a fcribe. 

• Quantunque Alfonfo- il' fuo reame renunciato avefsc a 
Fernando 11. di tal nome fuo figliuolo , e quantunque unita* 
mente con tutto il Baronaggio lòtto un ricco pjllioipèr tutte 
le piazze di Napoli andato fòl'sc, e nella Cfvelà Arcivelcovilc 
con immejilò giubilo cantandoli il Te Demn, & avcfse fatto 
ufeire tutti i prigionieri ,e Baroni ribelli all’avo , Se al padre 
fuo ; con tutto ciò ne egli , ne tutti i fuoi (udititi furono ba- 
flevoli a far fronte a Carlo de Vallois ottavo Rè di Francia , c 
IV. che lotto quello nome dominato a vea il Regno di Napoli, 
il quale entrato in Regno , coltri nfe Papa Aleirandro a ritirarli 
nei cartello di S. Angelo , col quaJc r paciiicato(ì contro voglia 
di quel Pontefice , n’ebbe inveftitura del Regno , all’ empito 
del quale no avendo potuto reliftere Fet naturo pòmo.ad llchia 
con tutta la* fua famiglia ,cpoi nella Città di MclUna r tirof- 
fi , dove inficmc con Alfonlòluo padre , che allora ancor vi- 
vea, e Federico fuo zio, deplorando il trillo lor fato. Vltima-- 
mente chiamorono in ajuto dalle Spagne il Rè Fernando, det- 
to il cattolico , cui ben proveduto di cavalli , e fanti in lor 
foccorlò mandò D. Coniai vo (fi Cordua , Che per lo fuo (Ire- 
mo valore fù polizia nominato il gran Capitano , collui venu- 
to in Mefsinà infiéme con Fernando diedero principio al con- 
quiflodel Regno , colà facile , per aver fatto lega con tutti i 
Prencipi d’itaiia contro il Rè Carlo , tanto pii» che il Papa li 
fi intendere , che l’inve(l«ura l’era llata data da lui citta prte- 
judicium degli Aiagoncl» , .£ andato contro i Veneziani » da 
Napoli partilsi , e dopo alcuni fatti d’armi fenz.i mai piò tos- 
ila re in Regno , falciò tutto queil’avea conquillato , allorché 
quando egli come Principe forcifèimo di quei tempi averebbe 
potuto mantenerlo . Per* tanto i Napoletani vedendo , che 
Carla era tornato ne’ Tuoi regni fin’alla Sicilia , prettamente 
mandarono chiamando i| Rè Fernando, il quale con grandi fi- 
fimi apparati , & uni ver (ài giubilo ffi ricevuto , l'palancandofi 
k prigioni con incendj di alcuni archi vj , cialcun gridando: 
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Viva viva Aragona , le quali fede in brive tempo fi viddero 
mutate in lutto per la motte di quello Rè , il quale ammoglia^ 
to di frcfco colla Reina Giovanna , colla quale dando per dì* 
porto in una villa di Somma , infermatoli di mortai malattia, 
refe l’anima a Dio nella Città d< Napoli , il corpo di cui cong 
reali efequie fi» portato nella Chiclà di S. Dominico , e ripodo 
nella (acndia prefso al fcpolcro di Tuo Avo colla feguentc feri* 
zione : 

fernandum mori fava diù fagìs arma gtrentem, 

Mox pafitis {quecaetm gloria ì \ f 'rande necar. 

Obiti M. CCCC. XCFJ. 

Militarono fotto quédo Rè della Città dMmalfi tutti co. 
loro , che onorevoli officj , c cariche ebbero fotto Alfonfo Tuo 
padre , avendo regnato alcuni pochi meli , lenza aver tediato 
prole . 

Succede a Fernando Federico Principe d’ Altamura fuo. 
zio , figliuolo del Rè Fernando I, , il quale dopo l’efequie del 
dio nipote per tutta la Città di Napoli cavalcò con univcrfal 
allegrezza , dando varj fegni di vero affetto verfo tutti i Tuoi 
fudditèf e marinamente verfo quei Baroni, che per loro Rè, 
che in Salerno chiamato aveano,& acciocché niuno difficoltato 
avede della fua fede , fè imprimere una moneta d’oro colla te- 
gnente fcrizione : Rectdant vetira,nova Jint omnia. ~ w 
Ed invedito dei Reame da Alefsandro VI., andò fopra quei 
Franccfi , che la Città di Gaeta , e d’ Averla , & altri paefi go- 
vernavano per loro Rè , nel qual tempo in Napoli fi feoverfij 
quel male, che noi comunemente chiamiamo francete , e per 
lo contrario! Francefi , che tal morbo , che con e <si porta ro- 
• no nella Francia , non conofciutc ancora in quei paefi, chia- 
marono morbo Napolitano , il quale in quei primi tempi par- 
toriva mortali fintomi , tanto pii» , che da’ medici non era co- 
nofeiuto , ma in progrefso di tempo , ove prima quafi tutti 
pericolavano , oggidì molti fono quei pochi , che di ul morbo 
muojono • 

E derido vacata la Chiefà di Minori per la morte di San- 
tino dì Sitnone , fu fpedito dal Pontefice Alelsandro Salato 
Amalfitano, celebre Dottore dell’uda , e l’altra legge, nel qual 
anno il Rè Carlo Vili, di Francia tornato,per gioco della palla 
piccola in cala la notte mori di goccia , e f u il fuo corpo 
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nella Chiefa di S.Dionifio di Parigi fcpolto, ove legge fi : 

Hic ottave jaces Francorum Carole I{ egum , 

Cui vitta tfi forti Britonis ora mauu. 

Tarthenope illuflrem tnbuifcaptiva triumfJium, 

' *■ * Claraque Tornar io pugna pirati a foto. 

Capii Henricus regno depulsus avito. 

O'pluret longingua diet fi fata dedijftnt , 

Te nullus foto major in orbe forti . 

Cofluicbbe il dominio del Regno di Napoli per Io fpa- 
zio di dieci meli, e ventifei giorni, efsendo fiato Principe mol- 
to forte , e valQrofiffimo ; benché altri dicano , che per la rot- 
ta , ch’ebbe in Italia , non ritornale più , altri per voto fatto, 
& altri per l’inveflitura negatali dal Pontefice . Ad ogni mo- 
do rimale il dominio della parte al Regno di Napoli, che in 
fuo nome governavafi, al Duca d’Orlcans , detto Ludovico 
XII. Rè di Francia il quale venuto in Italia con fOrtiflìmo 
efcrcito, prefe laCittà di Milano , il che (fi cagione , che quei 
Pontefice col Rè fi confederafse non fenza gran dffpiaccre. 
del Rè Federico ; il quale per il timore conceputo chiamare in 
fuo ajuto volca Fernando il cattolico , ma conofciuto da’ Tuoi, 
che più umanità troverebbe in Ludovico Rè di Francia , che 
nel Rè cattolico, il quale come difendente da Giovanni, frateL- 
lo del Rè Alfonfo,un giorno potea cacciarlo fuori del Regno, 
mandò chiamando Monfignor d’ Alagni con falvo condotto 
allora Govcrnadore di Capri, per lo Rè Ludovico ,c comuni- 
catoli Tuoi fornimenti , procurò il falvo condotto dal Rè di 
Franci^per voler con efTolui intorno li Tuoi bifogni ragionare, 
cori andato il Rè Federico in Francia, ivi fù trattenuto con 
ftrettajjuardia , per elferfi confederato il Rè Ludovico col Rè 
cattolico , c divifo tra di loro il Regno di Napoli. Non manca 
però chi dica , che Federico cercò accomodarfi col Rè Ludo- 
vico, per non cfser venuto a tempo l’ajuto.domandato dal Rè 
cattolico ; conciofiache venuto il gran Capitano Confalvodi 
Cordua in fua difefa , e trovato avendo, che Federico confede- 
rato fi era col Rè di Francia , fi diede al conquido del Regno 
per ordine del Rè cattolico , al quale oltre modo difpiacque.tal 
novella : cosi crebbe in tal guifa l'uno , e l’altro efcrcito , che 
ciafcun temendo dell’altro, confederarono inficine ,c divifero il 
Reame con fpccfal inteftltura dell’una ,e l’altra parte. 
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Pafsatoefsendo ad altra Chicfa Fra Giovanni Vefcovo di 
Capri , fuccelse Fra Rafaele Rocco Vefcovo di Lucerà , nel 
qual anno Matteo de Dote Vefcovo di Scala, carico di Virtù, 
c buone opere palsòalia gloria del Ciclo, lafciando à quel Ca- 
pitolo molti beni flabili , con pefo (olamente , che dovefsero 
Celebrare alcune Mefsc per la fua anima, c fu il luo : corpo nel- 
la maggior Chicfa di Amalfi fua patria Icpolu^ove leggfcfincl 
filo tumulo la. feguente finizione t 

Hic Reverenda! Man h* ut Doti/a 
Amalphitanus Eoi [copia Scalenjts, 

Decretar uni Do3cr Vicariai Neapo. 
litania , obi i tanno Domini M.CCCC. LXXXXIX. 

In luogo di quello Vefcovo fi» eletto Giacomo Pifanel- 
lo Amalfitano Archidiacono della Città di Scala, c della Città, 
di Lettere, per la morte di Antonello ottenne quel Vcfcova'- 
do Antonio Miroballo Patrizio Napolitano.. 

Elscndofi il Regno di Napoli divilò tra* Franccfi,5c Ara- 
gonefi , Ludovico Rè di Francia a (segnò al Rè Faderico 50 . 
mila ducati l’anno da poter vivere, dichiarandolo Duca d’An- 
giò , il qpale dilà a tre anni morì , avendo avuto due mogli,, 
una figliuola del Duca di Savoja, dalla quale n’ebbe una fan- 
ciulla morta in vita fua, e l’altra fu ll/bclla del Ballo, figliuola 
del Principe d’Altamura.dalla quale ebbe cinque figliuoli, e oe 
due fimi ne , c trò ma Icoli , il primo fù D.Fcrrante Duca di 
Calabria , menato nelle Spagne , conforme diremo del gran. 
Capitano, gli altri poi in diverfi tempi dalla madre furono ve- 
duti moriie. Fù quello Rè uno delli più fventurati , che do- 
minato avef&e i/Regno di Napoli^nantunquc Signore giu- 
ftiflimo fofse fiato, lòtto di lè tenne molti della Colla d’Amal- 
fi, tra i quali fù Vito Pilànclii Configliero a laterc , e fegrc- 
tario , Angelo della Marra General Vilitatore l'opra tutti » 
Miniftri del Regno d’ Napoli-, e di Sicilia , cTeforiero Ro- 
berto del Giudice Caficllanodi Bari, Antonio Manzo Gover- 
nadore di Capua, Antonello di Sttfano fpedito ad Alefsan- 
dro Vi. ad offerir l’ Achillea Giacomo ..Grifone, Configliero di. 
fiato . 

Ma appena pervenuto il- Regno in poter de’ FranceG». 
per lo contrariode’ Spagnoli , conforme diciamo , comincio- 
cono fubitatficnte le. villanie ita di letp, in lodare ciafcuno la. 



fu». 


Oigitizei 


• Cofla <? Amaljì. 251 

fua nazione, e venuto Monfignor della Motta Francefe in un 
convito a parole con Ionico Lopez , Capitano Spagno!o,che 
lodava molto la nazione Italiana , dopo -varj contraili di co- 
mun confenfo conclufero tra di loro di voler tutttf ciò vedere 
colmarmi , & a tal effetto facendo fabricare uno (leccato, onde 
ciafcun di loro Icelfe tredici foldati della lua compagnia;gran- 
de fpettacolo invero fu il vedere combattere colloro a corpo 
a corpo alla difperata , dove i Francefi rimafero morti , e vinti 
dagl’italiani. Perciò niuno deve fidarli al fuo proprio valore. 
Fù quella vittoria {limata cosi grande , che quali per tutta 
Italia Ce ne celebrarono le felle , dicendo il gran Capitano a i 
vincitori : Oggi i Francefi , c noi altri Spagnoli vinti avete, 
volendo lignificare , che con quella vittoria ottenuta fi con* 
fermava la reputazione agl’italiani, togliendo via la gloria 
dalle mani de’ Francefi, e Spagnoli : ma la cola non fermò in 
ciò Colamento, e crelciute tra di loro maggiori le gare, dopo varj 
fatti d’armi furono i Francefi rotti nei Garigliano.conquifian- 
do I Spagnoli tutta la parte del Regno, da’ Francefi domina- 
ta . Andarono con i Francefi , che Ccguitatc le loro parti a- 
veano, di quella Riviera Antonio Grifone Configlicro di fla- 
to, maggior Cameriere, e Camerlengo : Se Ambalciatore fpc- 
ditoal RapaAleflandro , c due volte al Rè Luigi , dal quale 
fù creato Conte di Avellino, e Rufillo del Giudice gcneralif- 
fimo dell’addotto Rè , da cui fù tanto (limato , & amato, che 
quel Rè dicgli in moglie una della fua famiglia reale col Du- 
cato di Callro nella Francia. 

In quell’anno mori in Napoli Giacomo Rocco, di cui in 
tutti i negozj importantifsimi i Kè Aragoncfi s’av vallerò per 
lo fuo fingolar talento , efsendo fiato Ipedito ambalciatore a’ 
Turchi , & agli Egizj , Se agli altri Prencipi ftranicri, fecondo 
fi può leggere nei fuo tumulo , ripofio nella piccola porta dì 
S. Lorenzo : 

Jacobui Rocchi Patritius Neapoliianus pnjì- 
quàrst Aragoneis qua tu or regibus, Ór a pud Turcat , 
JEfJptfos, atipie alias ffdeliter fervivit, domain redini 
ficc fibi cordi dì t 1 503. , 

Qui f quii et, hoc te fepultus regat 
Sua ne moveat , ncque inquieta offa, 

Vt qui vivus nunquam qssieviti 
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Salutem quiefcat fervuti 
1 JOJ. Per la morte di Antonio Muoballo, Vefcovo di Lettere» 

ebbe quella Chicli Antonio Curialci nobile Sorrentino. 

Pafsò in quell’anno a miglior vita Andrea de Corto Ar- 
civefcovo Amalfitano» c fu il fuo corpo fcpolto in un bel tu- 
mulo predo alla Cappella da lui edificato. , dedicata alla Nati- 
vità del Signore : 

Andreas patria Amalphitanus, 
atque Amalphi ét Archipraful. 

' Dum fenexvivit, juvtnis fott- 

ìi ut Sactr dotti, provincia opti- 
mi funtlus Deo , hominìbufqao 
occeptijfimusflagrantijfsmo fai 
Defiderto omnibus reli&o,itu , [_ 

aternnm dotti u tu mi gravi f pa- 
ter patria acclamatiti .Joannes 
cunei m multa /rupe bona, 

* clar ut patruo benemerenti fuo, 

immenfa meritis illiut , & defi- 
. _ „ derio fuo inferiore privato ma- 

rtire , & lnclu publico ingenti , 
terlubem faciendum curavìt. 

- Fìi quello tumulo drizzato ad Andrea da Gio: de Cunfto Tuo- 

Archivio Ca- jjjpQtg s e g rc ta r io del Ri Ferrate, ilq'ualc tra molti beni liabili 
fiitolaYonum, neU’uItimo tedamento fatto per mano del celebre Notar Ce- 
L0 9* fare Amalfitano lafciò la Cappella fondata dal detto Arci- 

vefeovo al Capitolo » con. tutto ciò Andrea nella maggior. 
Chiefad’Amalfì gli fé il tetto con tutte quelle pitture , che fi 
oflervano , oltre de’ vali d’argento , & altre foppcllettili.fccon- 
do leggcfi nella cronica. 

Succede a quello Arcivclcovo Tommofo Regolano Na- 
polìtano,fegretario del Rè Fernando 11. .uomo molto erudito, e 
di approvati coftumi;.ma odiofdlimo a.gli Amalfitani, per aver 
difelò il Clero di Majori,i quali intorno a quello tepo per mez- 
' zo di un prete chiamato Guidone lorpacfano (familiare del 

• * Cardinal Giovanni nipote di Giulio II. ) ottennero il Prepoli- 

' to nella lor Chicfa con i Canonici , ajutati da Tommafoper 

compiacere all’addotto Cardinale tlaondc per tal effetto nella: 
fua fede ville inquietiamo. 

A*vcn r 
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Avendo il Rè Emanando il cattolico perduto Ifabella Tua 
moglie , per mezzo di cui il Regno di Cartiglia porti-dea, cad- 
de tal Regno in pofsa di Filippo Arciduca d’Aurtria, c Duca 
di Borgogna , per aver avuta in moglie Giovanna Tua figliuo- 
la da quella prima nata ; d’onde polcia dopo la morte di quello 
Rè pafsò tutta la monarchia nella cala d’Aurtria, conforme di- 
remo. Cosi rimafto Fernando fenza figliuoli mafcoli, di nuovo 
ammogliortì con Ernanda nipote del Rè Lucovico XII. Rè di 
Francia , per li qual matrimonio tra quelli due Rè nacque la 
pace , rinunciando Ludovico a Fernando tutte le ragioni, che 
(òpra il Regno di Napoli pofsedea , Se a tal effetto tutti colp- 
ro , che feguitati aveano le parti del Rè di Francia , furono 
reintegrati nelli loro (lati , ma Fernando , che di veder la bel- 
la Fartenope ardeva , partirti prertamentc per quella volta , e- 
sbarcato nel molo grande di Napoli,.con univerlàl giubilo fìr 
ricevuto , confermando , ampliando , e concedendo varj pri- 
vilegi si alla Città di Napoli , come a tutto il Regno. 

Item [applicano vojlra Cattolica Matjìà. % attejo per la di- 
vina graz'a [gnortggia altra gli altri Regni integro , el Regno 
de Sicilia citrà , Ó* ultrà y che te digne motti proprio . èr ex po- 
tevate Domini co- togliere , Ó“ penitùi estinguere orane reprima- 
glia , overo marca, che per li tempi paffuti [offe per vojlra catto- 
lica Mae (là cócefjaa qualpvoglia per [mi a, v afa Ilo, e [addito di V. 
M.di qua! [voglia Regno, overo nò vaJ)allo,ò [addito di V.M.contro 
le robbe , e mercanzie immettano , à ejlraano , overo [e immet- 
teranno, eflraeranno.per cittadini , ò. abitanti nella Città di 
Napoli , e per li Cittadini > & abitanti nella Città di Napoli „ 
quali [milmeute godano la cittadinanza. di detta Città di Na- 
poli , & [gnanter la marca , overo repre[agtia quelli tempi paf- 
[iti concejja a Vincenzo di Lama , &• aCoJlantino Saccano, « 
qua [voglia altra perfona, e contro quale qualfvoglia per[ana di 
quefio noUro Regno , e [crivere , ordinare allo lUuftriJfimo Pi- 

cere prejente, e futuro della [ola Sicilia, che da qui avanti nul- 
lo fatto faccia, ad iflanta della quale qualfi voglia perfona ,&• p- 
gnanter di detto Vincenzo , t Coflantino , reprej agliai e le robbe y 
e mercanzie ,Je in immetteranno , eftracrauno per ejjì fup - 

ph cauti , e per li cittadini , ór abitanti nella Città d’Amaff.E 
così etiam [applicano ne in futurum vojlra Miejlà per qual [vo- 
glia perftva de i [noi Regni non voglia concedere fonili marche, * 

• repre- 
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reprc faglie contro detti fuppli canti , e detti cittadini , tfr- abi- 
tanti nella Città di Amalfi , ne in nulla parte de i fuoi regni, 
ma che ciajcum ufa le rafani fuoi coramjudice competente, con- 
tro loro debitori, overo dannficatori , e qutfie per lo quieto vive- 
re , e libero mercimouiale di ej}ì- fupplicanti , e di detti citta- 
dini , &• abitanti nella Cofta di Amalfi tanto in detta Ijo/a di 
Sicilia , quanto netti altri regni di vofira cattolica Mae fin, 

Tìacet Serenifsimo Regi fufpendere marcarti ,'denec videa- 
tur computa , &" pofiea provi debi tur. 

Ma dopo aver il Rè raflettato tutto il Regno colla fua 
pcefenza, partirti di nuovo verfo le Spagne , menando feco il 
Duca di Calabria , che veduto avcpdo di buoni, & ottimi co- 
fiumi , acciò niuna prole di fe lafciato averte , da poter preten- 
dere il Regno , aipmogliollo con D. \jangia di Mennozza 
Marchefa di Azzcnet, donna rtcrilc , oliandolo Viceré di Va- 
lenza.ben curtodito dalle fuc guardie , acciò non averte potu- 
to ufeir fuori di quella Città, ftando .l’infelice appunto ivi 
quali in onerta prigione trovandoli il campo Ipagnuolo 
contro i Francefi ,• col configlio di Filippo Coppola cercato 
avendo ufeire- da quella Ichiavitù , c venirfenc in quello 
Regno , fii feoverto il fuodifegno , e porto in un cartello prf- 
gione colla morte di Filippo figliuolo di Franccfco Coppolapl 
quale, fecondo^iota il Summonte , & il Termimo, fu fimilc al 
padre di fpirito , ecoll’affezzionc de i marinari per la memoria 
del padre , e con efiggere alcuni danari , che il padre avea pre- 
ftati a gli amici ,di che non ebbe notizia il lifco, armò una ga- 
lea , & accalandofi conFrancefca Gattola Signora di Mi fanel- 
lo , «.di Gallicchio, diede fperanza di rHuTcitarc , & erigere la 
. cala, caduta da tanto alto flato . Ma perche tentò di farlo fblo 
con un atto , e troppo prefto la fortuna l’abbandonò , per- 
che ftando alla frontiera di Navarro il Rè cattolico con l’efiir- 
cito contro Rè di Francia, andò al campo del Kè cattolico, per 
aver lo l'tipendio della fua galea, c trovando difficoltà , gli 
nacque un pensiero nella mente , & uria fperanza di ricupera, 
re la perduta grandezza , perche vedendo il Rè Duca di Cala- 
bria , figlio del Rè Federico, che (lava in quel campo con one- 
fta vittoria , andò a parlarli , che fi ricordarti, che era figlio di 
Rè , c che diffetenza era dal regnare alla cattività , e con ani- 
mo reale volefsc cercare di rompere quel crudele, & indegno 

gio- 
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giogo , che egli averia fatto opera di ponerlo inlibertà, e trat- 
tato col Rèdi Francia , chel’avefsea ricuperare il regno, che. 
averia avuto in favore tutta la potenza d’Italia , il Duca ebbe 
molto a caro il configlio, e l’oflerta, e lo pregò , che G forzarti»- 
di trattare la colà , in modo, che nufeifle. Filippo con grandif- 
fima deftrezza andò al campo .del Rè di Francia , e promifedi 
far porre foco a molte mete di biade, che erano di frefeo votine 
quella campagna , talché tutto il campo pollo in ifcompiglio, 
trovandoli (opra il campo Franccii* potelsc o romperlo ,o dare 
comodità al Duca di fuggire , che al Rè di Francia faria. 
fiato cosi caro , come la vittoria, & efsendo ordinato di far co- 
si , fe ne ritornò al campo Aragonefè , lalciando un fuo fidato, 
che l’avelseda portar avvifo'di quelchc accadeva venne colui 
a mal punto il di (cguentc. , c portò. una lettera in cifra a tem- 
po , che il Duca Filippopalseggiando per il campo , e il Duca 
avido di veder la carta , li* ne etff'rò l'otto colore di Igravare il 
• ventre in certe ruìne di una picciola cala inficine con Filippo, 
e letto che ebbe la lettera, lacerolla in minutillimt pezzi, e fe ne. 
uftì . Era tra gli altri, che accompagnava il Duca, uno [paglio- 
lo, che era ilMarchefcdi Viglicna Capitan della Guardia del 
Rè ,..avca. deputato alla guardia del Ducsc, & ad ofservare gli 
andamenti fuoi.Coftui entrato infolpetlò, falciò pafsare oltre 
il Duca., & entrò in quel luogo , dove non vedendo fegno di 
urina , o fterco , fna lòlo li pezzi della carta., li raccolte: tutti, 
c fc ncandò al padiglione del Ma ninfe , e narrò tutto il fatto» 
e prefe una tavola , & incerata .cominciò a ponerci i pezzi della 
carta , tanto che fi conobbe la cifra . ancorché non s’intendef- 
fe , il che fè fubito intendere al Rè , e per ordine di. lui fù fat- 
to prigióne Filippo con tutti i tuoi fervidori.e tormentato due 
di loro confefsorooo il fatto , benché Filippo per molti atroci 
tormenti non confefsafse,fìi pur condannato a morte, & il Du- 
ca mandato in cartello di Ratina . Ma quando Filippo andava 
a morire, il Boja andava gridando, che era condannato a morte 
per tradimento , egli rifpondea , che mentiva , perche aydavai 
ben contento amoria*, per volerfì liberar dalle mani del ti- 
ranno . . 

Ma il Duca di Calabria cavato fuori dcHa prigione da 
Carlo V. trattato alla reale, e morta D. Mangia di Munnozza 
fua moglie, ammogliollo con Ermauda. feconda moglie jlcl Rè 

Cat- 
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cattolico donna anco Iterile , che nell’anno 1 550. mori nell* 
Città di Valenza , e fù nella Chiefa di S. Michele delti Rè da 
lui fondato il fuo corpo fcpolto , in cui s’eftinfe la linea dei ' 
Rè Aragoncfi , che dominato aveano quello noltro Regno, 

Per la morte di Colmo Setario, Vefcovo di Rovello , ot- 
tenne quella Chiefa Fra Francefco Lavello dell'Ordine Cartu- 
fiano , intorno al quale tempo Alefsandro Salato Vefcovo di 
Minori pafsò a miglior vita , e fìi il fuo corpo ncHa maggior 
Chiefa d’Amalfi fcpolto in una cafsa di marmo colla feguente 
' (crizione : 

H tverend{flìmo Altxandro Salato 
Epifcopo Minor enfi. 

In luogo di cui fu Ipedìto dal Pontefice Ambrofio Ro- 
mano ,cfscndo crefciutele liti in Amalfi, c gli cdj verlò i’Ar- 
civcfcovo Tommafò, per aver difelo quei di Minori (Conven- 
ne l’addotto Tommafo andar in Roma a difender fua cauta, ma- 
prima di morire fìi privato dalla fua Chiefa ; fuccclso clscndo * 
a lui Giovanni de Medici Cardinale di S. Chiefa, 

Efscndo pafsato ad ultra Chiefa Rafaclc Rocco Vefcovo 
di Capri , che intervenne al Concilio Lateranenfc , fi» in (uo 
luogo fpedito Fra Eufebio di Geneto dell’ Ordine de’ Servi di 
Dio in quello medefimo anno Giacomo Pifancllo Vefcovo di 
Scàia palsò a miglior vita nella Città di Napoli, e fù nella 
Chicla di S.Lorcnzo fcpolto, fecondo IcggefMn una lapide, ivi 
dirizzatali da Vito Piìanello fuo zio. 

D. O, M. 

- Egvtrtudiffin so J acolo tifa nello 

Epifcopo Scalea. c V 

Virus Fijaneiius l'atrm optino 

e: 

Vixit anno LXXll. ~ 

SalPM. D. XIV. 

In I uogo di cu i -ottenne quel Uefcovato Fernando de Ca- 
ftro Spagnuolo . ’ 

Il Cardinal- -Giovanni de Medici Arcivescovo d’Amalfi, 
divenuto Sommo Pontefice .chiamato Leone X, ottenne tal 
Arcivefcovado ilCardmal Roberto Guyodi nazione France- 
fe del titolo di S. Anaftafia , che per il fuo raro fapere meritò 
. cfcer celebrato dalle migliori penne del iuo tempo, emorto 

ned’ 
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«eH’ifteflò anno fu creato Arcivelcovo d’Amahì Antonio Bai 
leftrario Senefe, & Abbate Ciftcrcienfe, il quale , fecondo nota 
la Cronica.tollt* via la dignità Vefcovile, ufurpata dal Prepofi- 
to di Majori, per ordine del Pontefice , il quale a tal effetto 
quanto divenne odiofoà quei di Majori , altrettanto fu caro a- 
gli Amalfitani , il quale paffando in Roma , renunciò il Ve. 
Icovado , in mememoria di cui gli Amalfitani nell’atrio della 
maggior Chiela drizzorono la feguentc lapide colio feudo 
gentilizio di fua famiglia, ove leggefi : 

Antonio Ealejlrario nobili Sentii fi Monne bo 
Ciftercienfì, ór S. Caiani Abbati , qui procuratori am Jui 
Ordini t in Rimana Curia dignitatem agens,ArchiepiJcopm 
Amalphitanus ehgitur, viro fpectata virtutis , 

©“ in Concilio Lateranen/ì appi imi ìnfigni. 

In quell’anno Antonio Callriota fondò la Cbicfa dello 
Spedai ctto.dedicata a S.Gioacchimo,nella quale Chiela Andrea 
Brancato pofe quadri famofi , c chiamali lo Spcdalctto, per- 
che vi era lo fpcdalc per i poveri gentiluomini. 

Il RèFcmandoin quell’anno pofsòà miglior vita , e fu il 
fuo corpo da Madrigalcfo trafportato nella Rcal Cappella di 
Granata, fopra di cui leggefi: 

Maometicet feBa profiratoret, & baretica pravitatis 
exthiciortt Ferdinand ut Aragvium, Ór Elifabetb 
Caftel/a, vir, &■ uxor unanime t cattolici appel- 
lati , marmoreo clanduntur hoc tumulo 
Lafciò Fernando si amplifiimo retaggio à Giovanna fua 
figliuola , moglie dei già defunto Filippo Arciduca d’ Auflria, 
In quale, quantunque Giovanna III. in Napoli moglie del Rè 
Fernando II. viviflc, volle con tutto ciò Giovanna Ili. farli 
chiamare vera , clegitima iiicccditricc dclli fuoi Regni, la 
quale benché avuto aveffe quattro figliuole Perniile, a varj Re 
maritate , n’ebbc con tutto ciò due mafchi,uno chiamato Car- 
lo , c l’altro Fernando,ambedue da mano in mano Imperadori, 
come diremo . Per la novella della morte del Rè Fernando 
Carlo fuo nipote , che fotto la curadell’Imperadore Maffimi- 
liano fuo zio trattcncvafi , conofciuto, che tutta la Monarchia 
da fua madre governar non fi potea , tanto più per la fua incu- 
rabile infermità andò prettamente nelle Spagne , c fu con te- 
ncrifsimo afferro da Giovanna' fua madre abbracciato, corona n- 
• K k doio 
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dolo colle proprie mani colla corona del padre, chiamandolo 
Rè : con quella condizione però, che per la madre dovefle go- 
vernare, e per lui tutta la Monarchia . 

Giovanncllode Cuneo lègretario del Rè Fernando I,con- 
forme abbiam narrato, del Rè Alfonfo II. , e del Rè Federico, 
morì in quello medclìmo anno , effondo flato il fuo corpo nell* 
Cappella di S. Onofrio fepolto dentro la Chiefa di S. Mari» 
delie Grazie di Napoli , da lui lafciata erede , ove leggefi il fo- 
gliente cpi tallio : 

Joamtelio de Cambio Ftr dittanti: Primi , &• AI fon fi - 
Seca udì, ac Federici B,egum Ne a foli: Secretarlo , 
fide, taci turni tate, opera preef tanti, ac per 
lite iuter Burones adjcito , &• Lncretm candi- 
da matrona con j agi bus : mutua cari tate cowjutt- 
Sifit, bujut catini ii prior, Fratrumej’jConveu - 
i _ tAS accepti benefica memore t factum hoc mar 

tnoreum citta fepuiebro benemeriti t pnfuere . 

Obiit Jnannellut Xfl. Febr.l$t 6 - 

Nel qual anno morì P.etro Sarnano oriundo di Agerola, 
Regio Configlielo , e fii nella fua Cappella ft polto della me- 
defima Chela di S Maria delle Grazie » ove è la divotifsima 
imag ue di coltra Donna .da’ Napolitani veramente con mol- 
to concorda riverita per l’mfinite grazie, che à Ina interccfsione 
di continuo noftro Signore G degna di concedere a’ iuoi de- 
voti, leggendoli mila lua ftpoltura t 

tetri S arri ani VJ.D. Regii Confi li arii 
Har. fepultura anno Domini 1516. . 

Mortori Cardinal Lorenzo Puccio Arc/velcovodi Amat- 
£,che faccerte ad Antonio de Balellrario.ottenne quella Chief* 
Geronimo Poianga Canonico della Balilica Vaticana di nazio- 
ne Romano. 

La Reina Giovanna Ilf. moglie del Rè Fernando II- iò- 
tella del Rè cattolico dal fuo Regno di Napoli pafsò a godere 
in quell’anno quello del Cielo , ri cui corpo fu portato nell* 
Chieladi S. Maria la Nova, che doverti: feppellirfi nel Moni Ite - 
io diS-Maria del Gesù, da lui fondato, fin a quello tempo non 
complico attuto, dove tra l’altce ricchezze lalciò 1 2. m. ducati 
da farli un lèpolcrn da (èppelUrtì il tuo corpo .quello delRè Al- 
fisoio L » dei Rè Fernando l.,e dei Rè Fernando IL, che in y*. 
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rj fcrigni di velluto (lavano dentro la Sagreflia dì S. Domenico, 

Quefto idefso lafciò in tellamento la Reina Giovanna la 
giovane , figliuola della mentuata moglie del Rè Fernando II. 
da doverli (eppellire il Tuo corpo, elTendo morta nell' anno ap- 
pretta, e collocatoli luo corpo pretta del marito colla Tegnente 
intenzione: 

. Hcfpet Heginam Joannam fitfeipt natam, 

Et ctlijf** meruit poft fua fata coli. 

Obirt «un. M. D. XVI IL 

Per la morte di Fernando di Cadrò Vefcovo di Scala, che 
intervenuto era al Concilio Laterancnfc , celebrato da Giulio 
Secondo , ebbe quella Chick BaldatTar del Rio, anch’egli di na- 
zione Spagnolo. 

Morì in quell’anno Pietro Rodeo celebre cavaliere dell’ 
ordine della Leonza , che ammogliato era colla figliuola del 
Sereniftimo Dcfpotodegli Epiroti, e fùfepolto in S. Lorenzo 
di Napoli, leggendoti nella tua Cappella, ove fu fepolto ; 

Vetrai Hocchi eoo Nobili tate Neap. 

& Domina Porfida Molo/ 'occhia, Hfgi» 

Sanguine nata, fili a SereniJJmi D. 

Joannir Epirotarnm Defunti, ac V. Molofaccteia 
Domi ni, f api cum Amar ut, er Mao- 
metti Imperatori bus T urch.irutn confligentit . 

Tandem ab i/iorum potenti a J aperati Neap. 
anno 1 476. applicanti 1 locum oj libai concori, 
dijfi ni con jn gei focero, é* Patri del tre anno 
à morta libai orco erepti 1518. 

In quella Cappella fecondo nota f’Engenio altresi è la ta^ 
vola, dentro cui è S.Francelcc , e S. Girolamo in atto di ftu- 
diarc tanto al naturale, che pajano vivi : il tutto fù opera di 
Cola Antonio illudre .... pittore Napolitano, c fù il primo 
che ritrovò in Napoli il colorir ad olio contro quel che 
dicono i pittori foratlieri , che tengono il contrario , e tut- 
ta la fama , e gloria attnbuifeono aiti Lombardi, e Siciliani, 
alzandoli alle delle , occultando , e diminuendo la fama de* 
Napolitani ,c regnicoli , a i quali veramente fi dee l’onore di 
queda invenzione, e la palma di qued’artc.Fiorl quedo valen- 
te uomo negli anni di Crido 1426. fù tra gli altri Tuoi ditee-- 
poli Vincenzo, detto il CorTo^IJudre pittore Napolitano , del 
qu»Je altrove diremo. • K k z il 
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Il valorofo Cap tano , e prudcntiflìmo Gio:Battifla dcl- 
Duce , che fotto i Rè Aragoncfi melitato avca con onorcvolil- 
lime cariche pieno di gloria , pafsò in qucft’anno a miglior vi- 
ta, & il fuo corpo fi» nella Chicfa di S. Domenico fepolto nella 
Cappella delia fua famiglia. 

Hic Ubar eftremnt 
Jeanne! Baptìfta - 

Ex l’atritia Ducum fumili & 

Hon mimi! apud Rpget Ara pati. 

Armar. gloria , quam fidei grufanti A ffp. ' 

. , CUriJJ. Antonia Tornaceli a 

Mutua, carienti! caufa r 

Vnicum tot lacrimar uni Jolatittm 
Viro opt. eX J'ua monumeutum P. 

Cavitane , nepraterfe quifquam imperetur , 

. Ve cui fucilala nupferat. 

Et qui cutn affine Virginio femper vixit 
Pojl fata quoque perpetuo copule tur 
• ìnterceptui immortalitate an. agtn . 

LXìì.menf. Die! 14 , 

A Virginia IV. M. B. XIX. V.Kal.OS. 

Per la morte di Fra Ambrofio Romano Vcfcovo di Mi- 
nori fepolto in Trani nella Chicfa di S.Franccfco fua patria, fi» 
in fuo luogo fpedito Fra Tomaio di Patta Siciliano Celebre 
Teologo , c ConfcfTorc di Raimondo di Cardona Vicerèdi Na- 
poli.nel qual tempo in luogo-deli* Arci vcfcovo Geronimo Bian- 
ca , che paffatocra ad altra Chiela » ottenne 1’ Arcivcfcovado 
d’Amalfi Geronimo Vitello Senefe Subdiacono AppoftoJico. 

Succede la morte dell’lmpetador MafTrmiliano,e radunatagli 
Elettori, in Franeforte , per loro lmperadore elettro il Ri* Car- 
lo , il che a Francefco Rè di Francia, come ancora al Pontefii 
ce I*eonc-X. dìfpiacquc oltre modo ‘tanto più, che quello 
Pontefice avea fatto intendere a gli Elettori , che niuno Rè di 
Napoli pctea effer eletto lmperadore , fecondo l’inveftitura da- 
ta da S.P. Clemente Quarto a Carlo d’Angiò • Ma vedendo , 
che gli Elettori per mano dell’Arcivcfcovo di Colonia aveano 
già cotonato Carlo in Aquilgrana colla corona d’argento , net 
miglior modo, chefò poflibile cercò rimediare à ciò , facendo 
donar a. tal effetto dali’lmpcrador Carlo V.alla Sede Ap pollo - 
-t ' lisa 
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li'ca , oltre l’Achinea nel giorno di S, Pietro, fettemila feudi. 

Morto Leone X. Sommo Pontefice Ri in fuo Inogo creai?) 

Adriano Settimo di nazione Fiamcngo , il quale in qudl’aunó 

per la morte di Andrea Vefcovo di .Lettere , fpedì in quella *5 ax * 

Chiefa Fra Valeria db d’ Aprca nobile della meckfima Città,. 

Avendo Solimano lmpcrador de’ Turchi prefa l’ifoladi 
Rodi , il gran M icliro con tutti i Cavalieri andati a tal effetto 
dall’Impctador Carlo- nelle Spagne, dalla liberalità di quel Si- 
gnore ti fù data l’ifola di Malta colla Città di Tripoli di Bar- 
barla, dove andati pofeia in vece di Cavalieri di Rodi , furono 
di Malta chiamati. 

Avendo il- Ma re he le di Pcfcara con Profpero Colonna 
prefo Milano, c Gcnua,. governati da Franccfi , Francelco Prù 
mo Rè di Francia, fdegnato di ciò, raccolfe un fortifìimo efer- 
cito , menando con clfolui quafitutta la nobiltà di Francia, in 
Italia per abbattere gl’imperiali . Ma riufcigli vano il di légno; 
conciofiachc rotto l’efcrcito , tu prefo dal fodetto Mùrchcfc di 
Pefcara , quello gran Comandatore nell’ iftetta battaglia fè 
cattiv o il Rè di Na varrà , Se il Rè di Scozia . Onde il luo no- 
me li refe immortale appo de poftcri^;ell?b»ato da tutte le penne 
del fuo tempo ^ Non tralalciando l’iftcfTo Rè Fraiicefco di 
commendarlo oltre l’ tifato'. 

Per la quale vittoria per tutta la monarchia fi ferono 
maravigliofiflime fèlle , in memoria di ciò l’Imperador-e fè im- 
primere 9lcone monete d’oro da uua volta colla Iba tetta, e dal. 
l’altra la vittoria col figuente motto; Céifaris viiltiria, una del- 
le quali da me fi conferva. 

Ordinato avendo il Rè Carlo.che il Rè Francefilo fi me- 
natte nella Città di Napoli prigione ; ad ogni modo adope rotti, 
il Rè Francefilo in tal guilà con D. Carlo della Nqja. , che li fè 
condurre in Madrid da poter accomodar i fatti fuoi . Ma fù ri- 
guardavo i Gola in veder Francefco il Rè nella prigione , quan- 
do Ri vifitato dall’lmpcradorc. c detto avendoli in vederlo: Ec- 
co il voftro prigione , gli Rt da Carlo ri(pollo,abbracciandolo, 
e amico ,e parente . Per tanto pacificati tra.di loro,diegli Car- 
lo V. in moglie Eleonora fua torcila vedova , lafciata dal Rè di 
Portogallo, tei ondòfi per ottaggio di Francefco i Tuoi fi- 
gliuoli, c rattet,tatoche ebbe l’Imperadore tutte le cofe , deli 
berò ammogliarli , liccome già fece con lfabella de’ di Por- 
togallo.- Mot- 
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Morto Fra Tommafo di Patta Vefcovo di Minori nella 
Città di Napoli, fti fepolto nella Chiefa di S. Spirito di Pala®, 
zo , eflendo flato confeflore del Viceré di quei tempi , al quale 
fuccefle Fra Giovanni Palermitano dell’Ordine de* Predica, 
tori . 

Il Rè Francefco collegato elTendofi con il Pontefice , con 
i Veneziani, e con Errico Ottavo Rè dllnghìltcrra, ruppe la 
tregua con l’imperador Carlo, per elTer (late le condizioni del- 
la pace molto dure • Laonde morto il Marchcfe di Pcfcara Tuo 
generaliffimo , mandò in Italia a tal effetto Carlo Duca 
di Borbona , il qnale per opera de Colonncfi entrò in 
Roma ,coflringendoquel Pontefice a ritirarli nel Cartello di 
S. Angelo , efiendo fiata Taccheggiata quella Città dall’ Impe- 
riali, cofa non veduta da Carlo Duca di Borbona , il quale in 
fàlire una nelle muraglie di Roma da un colpo di falconotto vi 
rimate uccifo , eflendo flato il fuo corpo menato nel Cartello 
di Gaeta, conforme ivi fi vede, ove leggonfi i lèguenti verfi; 
Francia me dio la leccbe 
Spanna fnorja, y ventar» ■. 

Roma me dio la muarte, 

T Gatta la Sepoltura. 

Ma i Collegati vedendo le miferie della Città di Roma, e 
di quel Sommo Pontefice , che fù dalla neceflìtà ftretto à ven- 
dere alcuni Cappelli di Cardinali all 1 incanto, per far torvi» 
l’affed io da quella Città, in grandi (fimo fdegno montati, di co- 
mun confenlo mandorono à liberar quel Pontefice Monfiguor 
Lodrcch con 60. mila uomini , il quale giorno fin à Napoli , vi 
pofe il fuo e lèrci Co, ma quelche più difpjacea à quella Città 
egli era il travaglio grande, che ricevea alla giornata da Filip- 
pino d’ Or a , che con otto Galee della Squadra di Andrea d* 
Oria fuo Zioi’ impcd va il foccorfo delle vettovaglie , che in 
grand’abbondanza per 1* attedio fudcttol’ entravano per Mare. 
Cofa che mal volentieri fopportava D. Ugo di Mongada allor 
Viceré di Napoli ,il quale in pericolo di perder la Città veden- 
doli , fè armare tutti i legni grolfi , c piccoli , che nel porto di 
Napoli trovavanfi, e colla maggior parte delia Nobiltà Napoli- 
tara ufcigli incontro . Del che avvedutoli Filippino , oltre di 
aver imbarcato ottocento Archibugieri Franccii in Victri, di- 
vife le fue galee , e facendo mortra di fuggire, fi attaccorono in 
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alcune di quelle nel Capo d’Orfo di quella Riviera , la quale • 
battaglia riulcl fanguinofiflìma ; effendovi rimaftt) morto tra 
gli altri H Viceré D.Ugo di Mongada.il corpo di cui Ri Tcpol- 
to nella maggior Chiefa di Amalfi , fecondo nota il Giorgio, « 
die à tal battaglia prefente trovoflì , e poi fù tralportato nelle 
Spagne , rimale prigione in quella battaglia tra gii altri Si- 
gnori di gran pregio il Marchefe del Vado , il quale veden- 
do, che Andrea d’Ori a vivea mal (bdisfatto del Rè di Francia, 
adoperolTi a tanto, che ridulfelo alla parte dell’ Imperadore. 

Donde in Napoli nacque quel motto , che dicca : Quando il 
Marchefe andò per Mare, Andrea d’uria fece rivoltare. Laon- 
de Carlo perii buoni portamenti di Andrea donogli la Città 
di Gemutila patria , da lui la (eia t a poi in libertà , conforme li 
vede Republica. 

Tra tanto Monlìgnor Lodaceli , che tenea aflediata I S t 7 - 
la Città di Napoli » fidato al fuo numerofilfimo efercito , in- 
crefcevagli tirarvi delle cannonate , (limando pigliarla fenza. 
batter, per vederla olire modo bella, & a lui piacevole ; ma un 
banniio, chc-pt-r fopranome chiamavafi VirticiHo : aggraz.ato 
dal Principe Oranges » che governava dalla parte del Impcra- 
dorecon 17. milauotftini condurti neil’acque de’Franceli gran 
quantità di grano guarto, il che fìi cagione , che molti di quei 
cavalli con beveria crcpaflero , ove pericolorono infra picciol 
tempo molti del Campo Francefe, come diciamo per l’ aria 
catt va delle palude , e per l’ vua immatura, che mangiavano. 

Con tutto ciò fidato pur Lodrech , che per la penuria, ch’era 
nella Città di N-poli,dove d’ ora in ora cadere , nelfun conto 
facendo de’luoi Soldati perduti, ammaloflì anch’ egli di mortai 
malattia, morendo quafidifperato.Quantunque gl* Impanali* e 1 J 2 ®* 
Spagnoli loidati faputo averterò la morte di Lodiceli , quei 
che fotto il comando del Principe d’ Oranges {lavano nella 
Città di Napoli , ò fia per il peccato commelso del lacco di 
Roma, e della Chiefa di S Pietro , ò perche impoftroniti à feia- 
lacquare tutti i lor danari rubhati , niuno di orti ardiva ufeire 
contro Franccfr .fidamente Fabrizio Marramaido Amalfitano, 

Conte di Otta]ano,e Governadorc degTlcaliani, che con la fua. 
Compagnia guardava il Cartello di S, Eremo colla piazza del- 
lo Sparito Santo fin al Cartello novo con animo intrepido ufcl ^ 
incontro a Fraocefi , menando con cfso alcuni cavalieri, fuoi 

pare».- 

v \ 

'Ita 

* . • » • 
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parenti , fecondo nota il Comarino , c prefe Somma , Nocera,' 
Nola, Benevento, Capua , e Pozzuoli con altre Città occupa- 
te da*i Francdi , per la qual vittoria non fù (crittorc de’ luoi 
tempi, che celebrato non l’avefsc.Coftui fù molto caro alflm- 
perador Carlo V., il quale per l’ardire di qucflo capitanò in- 
formato da Tuoi per far pruova di ciò , voife intervenire ad un 
Gonfiglio di Stato, c contrariare al parere di Fabrizio, il quale 
nel meglio del decorrere efsendo flato interrotto dall’ Impcra- 
dore;rilpofegli in lingua NapolctanatE vvà vevete na mcza,fe- 
condo nota il Duca della guardia: e con altitììmc ragioni fo- 
llcnnc tutto qucidte penlato avea di fare,'! quale fh udito coft 
molto piacere dall’ Imperadorc . Scrive GietBattifla Belvito 
«Iella famiglia Marramaldo di qucflo capitano un avvenimen- 
to maravjgliofo , edegno d’cfser letto , giacche egli dice : Fù 
'quel generofio capitavo Fabrisio Marramaldo , delle cui prove fio-, 
no piene tutte le moderne [fiori e, de! quale non tralq/cip di nota- 
re , che fi gloriava molto della tua defeen denta <r Amalfi , gii 
■colonia de'Romani , lei intefo, che tjjendo una volta prigione 
in Francia apprefifio di un altro capitano grande, il quale per of. 
f rontarlo circa queflo fitto cognome, faceva venire ogni fiera un 
fioidato nel padiglione , ove [lava pr igiene F abrizio^lijh accian- 
do tma patta -, che per li Jlrasj gridava fiecondo il fiolito de' gatti 
'■minia, miaù , e tutto ad uti tempo rispondeva uno marramaù, 
marrani un. . Il che dijfimoli molto ben Fabritio , e fi ricattò per 
denari , wn (fendo poi occorfio à lui di aver prigione il fiodetto 
capitano Francese , cr offerendoli gran fiamma di danari per ri 
fino nficatto , lui. non volfit mai farlo., e dì fua mano /’ ammesti 
à colpi di pugnalate, facendola fiempre gridare marramaù, mar- 
rani aù : in tantosto ,c venerazione tenea detta fua famiglia 
Poriginc -Quello Capitano fecondo ferivo Crifloforo Landini 
fld principia del Cpmtnto (opra Dante fòt di nazione Fiorai. 
còm, chiamato Francclco Ferruccio.Onde in lodo della fua pa- 
tria diceih fimilmentedegno di memoria tra il popolo Fioren- 
tino Framcleo Ferruccio, perciocché tanto piò rilplcnde in lui 
la virtù militare nt’nvggior bifògni della (ua patria,quato clic 
eglild Tutto era Joiuano da cotal profetane; è certo, che que- 
llo uffendo ammazzato, poò far certo ogn’uno,quÌto fofse l’co- 
coNcntc valore di Ferrucci* . Poiché uu finirono condutticff 
di clrrciti invidiandola fu* grandezza, fc lp toil$;dii£anzi .,Ma 
emg norT 
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rabnziolcvofselod’a vanti per l’ingiuria ricevuta, o come 
nota ri Duca della Guardia, per aver ammazzato un trembet- 

to,e ecodo che l’iftefso Landino, dice, che il Ferruccio in tutto 
era ‘ontano dalla profeflione militare . Terminò la fami- 
fna Maramaldo in Fabrizio , il quale divenuto idropico nella 
Tua gioventù , uiuna prole di Te lafciò ; onde]’ Ammirato, che 
in quei tempi vifse, Così dietro ciò ebbe à fcrivere: Chi chiama- 
ra la famiglia Maramaldo t flint a nel Regno di Napoli , la qua- 
l* per il valore di F airi aio in tanti eccellenti Autori per tutta 
tcaha i e per molte parti d'Europa , ove il grido digitaliche 
tjtorie e pervenuto , così chiaramente nfplende . Ma quel nobile 
giovanetto reputa plinto , er- infieme ofeuro cit, che oggi dentro 
il Seggio Capuano , r Nido non fen te rifonare . Mifero il quale in 
cosi fretto crchio refiringe la gloriala quale mentre egli avida*, 
mente de fi àeranon conofce, epojando l’animo in unafalfa fenu 
'e*?*' ie, 'fip a / c ' dt cibo , che gonfia , ma non n utrifee , per- 

n0 1 gr0 J°’ ma ippico Jard, ravvegga efier caduto in 
un morbo, di cut mai non i p,i> per guarire. 

u* V ,‘ o° r '^ aVUta . da Fabrizio contro Franteli , fù ca- 
f *. c ,/ Francefco fi pacificale con l’Imperadore , e 
gli altri collegati , pagando due milioni perii due figliuoli te- 
nuti in ortaggio dall’! mperadore, come fi difse . Così ancora fe- 
gu.ta la pace tra Clemente Vili, con patto, che I’ Imperadore 
dovefte ridurre nell’antico fiato la Famiglia de’ Medici, confor- 
me g.a fece , dando in moglie ad-Alefsandrode’ Medici Mar- 
garita fua naturai figliuola. 

c • P , er J a ™ rt€ di Fra £ufeb '° di Geneto dell’Ordine de i 
Servi d. D o Vcfcovo d. Capri , ottenne quella Chiefa Fra A- 
gofimo Fai, venia del mcdelimo Ordine, famofifsimo predica- 

ddfuó tcm^* 16 ^ 1 £aC ^ ,ni ' e vicn ce,e brato da molte perlon« 

In quefi’anno nella Città di Napoli ufcì di vita Vito Pi. 
fanello feg retano del Rè Federico , e Configliere Collaterale, 
molto caro al Re Cattolico, e fù il f uo corpo nella Chiefa di S. 
1-orcnz'i riporto in un fepolcro di marmo dietro la fua Cap- 
pella, ove leggcfi in varj luoghi : * “ 

Largar um Hic tatui oniìies. 

Mac efi meta . 
j Viarum 

M nto 





a 66 1 fiori a delia 

Vito rifanello ex antiqua orto fami li ài 
Ut peti cui Pi fé in Athaya nude ea efl cognomen indidere 
fiàerici, Regit a fecretit intimo, aeque a latore Confili ar io, eiq Ut 
M‘ ferrimi! temporibus laborum,itinerum,periculorumq-,focio, 
Dein Ferdinando Regi Cattolico 
Ole raram adverfit in rebus /idem Callis Regnu m invadentibut 

acceptifs. 

Q*i prfi recepì am Neapohm 

An.agent LXXIII.in ejus gremio mortai itatene exblcvit .. 
Andreas Frattcifcus,&‘ Mùtius nepotes Avo ipt.èr b.m. 
tefiimonium 

amori s & pietatis exolverunt.Funeraius idib.Decemb. 1 JiS. 

Ma benché in quell’epitaffio legge li trarre Tua origine la 
fàm'glia Pi fanello da Pifa, ad ogni modo da tempo molto an-. 
tico la ritrovo in Amalfi, della quale Città, nacque Vito fon- 
dando la più bella Cappella, che dentro la maggior Chicfa vc- 
defi tutta di marmo con tre feeltiffime flatuc colla fua fcpol. 
tura.la quale poi pattando in Napoli.avan^ofli maggiórmente. 
Non lungi di quella Cappella evvi una larghiffima lapide col- 
lo feudo della lira famiglia , fotto. cui è ripollo il corpo di An- 
drea Pilanello,. 

Aadrea PiJ anello Callotti /Ilio AmalpbSerenifs.. 

lfalella AragonSicil.Reg.a fecretit, & Elma 

Horrione pm entibus benem.. filli pofuerunt. 

Anno Dom. M.CCCC.XXXXfT. 

Morto Odelcalco Vefcovo di {lavello, gli fuccefTc Sereno 
d’Aflonia Paduano Canonico Laterancnfe,e procuratore Ge- 
nerale di Papa Clem.VIL 

Efifcndo pattato in altro Arcivcfcoyado Geronimo Vitcl- 
lio , ottenne tal Chicfa Ferdinando d’ Anna Amalfitano, 
famiglia or già ellinca. Coflui effendo (lato perfeguitato dal 
Clero, e dal popolo, fìi fpogliato della fua Chiefa, contuttociò 
egli, che era gran Teologo , ammetto eflendo tra li PP. del 
Concilio, cd inviato all’lmperadorc Carlo V-per Ambalciado- 
e, dal Pontefice ebbe onorevolìfjme cariche.e dignità, fu tut- 
ta volra celebrato da molt’erudite penne del fuo fecolo . Sotto 
qucflo Arcivefcovo i Boriiti riduficro la dignità Archidiaco- 
nale jus loro padronato , per avolo dotato con ptoprj danari. 

In quell’anno Carlo V. andò in Bologna a ricevere la co- 
rona Imperiale, ove a quello fine fi fc trovare il Pontefice Cle- 
mente 

. -v: r- 
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mente VII., difpoucndo una maravigliolìflìma fella e degna 

J per la coronazione d’un tal Monarca gloriofo , perciò quivi 
i radunarono tutti gli Ambafciadori de* fuoi Regni , eflen- 
do (latofpeditoa quello (ine col donativo del Regno di Na- 
poli il Principe di Salerno ; il quale ivi comparve con grandif- 
iìmo fallo , avendo con fe molti Cavalieri Napoletani , edef- 
feudo mirato con buon occhio dall'Imperadorc , lo volfc prefe- 
rire a tutti , con fargli portare nel di della fua coronazione Iq 
feettro , ma per fua difgrazia effondo fopragionto dalle Spagne 
con un donativo di maggior fomma D. Alvario Otorio Mar- 
cherò d’Allorga , ad iltanza di quei grandi, che feco l’Impera- 
dore menato a vea , volfe, che lo feettro , che il Principe di Sa- 
lerno avea da portare , lì trasferifsè al Marchefe d’Aferga, ed 
a quello bue ordinò a Gio:Antonio Mufccttola, patrizio di 
Ravello , il quale dopo la morte del Duca di Selsa ferviva d* 
Ambafciatorc all’lmperadore in Roma, che penfafse Egli, eh’ 
altro officio onorevole potea darfi al Prencipe , ma Gio: Anto- 
nio, che conobbe l’inclinaZionedell’lmpcradore, ch’era di com- 
piacere a’Spagnuoli.dilsegli, che il Prencipe potea accomodarli 
dalla parte del Papa, glache tutti li polli eran già proveduti, 
perciò l’Impcradore fi adoperò col Pontefice di fargli portare il 
Conclone maggiore della Cbiefa , cofa che difpiacque tanto 
al Prencipe , che nel di della -icllività mandovvi in fuo luogo 
Liouettofuo vafsallo Cavaliere di Diana ben vcflito , il che 
dillìmulando l’Imperadore , fu pofeia un delii principali mo- 
tivi della fua ruina. 

Nella Chiefa di S.M.Ia Nova Graziano Coppola, patrizio 
jh Ravello, nell’anno 1 5 j 1 . vi edificò una Cappella, in cui ve- 
defi una llatua di C.S.N. in quella forma appunta , che Ri da 
Filato moflrato al popolo , dicendo Ecce homo di raro, e fingo- 
lar intaglio , la quale fi» opra del noflro Gio;di Noia . Fò pri- 
mieramente opera di quello il CrocififTo,che fi vede nell’archi- 
trave d^uefta Chiefa, e fopra di quella Cappella fi legge: 
Human i generis Salvatori Grattanti s Cappotte dedicavi t. 
Anno 1 $ $0. idib. OSlobris. 

Alberto di Ligorio nobile di Lettere mori in quell’anno 
nella fua Cappella al feggio di Portanova fi vede la Madon- 
na con altre flatuc di rilevo di rara fcoltura, che fìi opera di 
Gio; di Nola, e nella fcpokura fi legge: 

i i Lia** - Al- * 
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Albert ui eX Mobili Ligoriarumfamilia mortit non ìmmemop 
Conditori um hoc Duinn.faf.M.D.XXXll.fibi f nife] ut. 

SiDa Giutl'-'o.fumofiffimocorfaro , elfendo venuto da Le,, 
vante iti quelli mari con ventidue Galee a ll’im provilo, fè sbar- 
co in Citara.paefe di quella riviera, facendo da 300. fchiavi, 
come nota iiSommontc poltre di trent’aJtri , che fi contenta- 
rono morire , che imbarcar con elToIui , il che fu. cagiona 
che molti Citarcfi lafciando la lot patria, a far lor domicilio io 
Napoli fi coudulTero , c come dice lo flcITo Sommonte , che di 
quelli fc ne empirono le tìradc intiere , onde quel paefe , che 
fta fopra Citata, chiamato Sovarano , d’ allora in poi non & 
più abjMto t in cui vedonfi in piedi bellifsime abitazioni. In Nà- 
poli elterulo in quell’anno venuto Carlo V. dal conquillo 
dell’Africa, ft» ricevuto cop indicibile allegrezza , per ia’qual 
colà fi celebrarono fontuofifijmefefle per più giorni.Gio: Anto- 
nio Mufcettula poc’anzi fe ne mori in Napoli , a cui nella Tua 
Cappella quell’epitaffio fu (entro: 

Joanni Antonio Mufcettula patri fio Neap. 

Domi forifque clarijjimo 
Carolo V. Caf iri a confiti t. interior ibus, quem 
difciplinar um cogitinone , eloqneatia ,&• in , . 

negotiit dtxferitate aquari nerno poi ni t , 

Qui ter ad Clementtm VII. Vout.Max.magnis de reb*. 
Legatione prò Caf. ne debito t jarnque oblatot vìrtutib. 

Sun honortt adirei mort importuna objiitit. Mori tur 
an. J 534- Carni Uus fra ter banJ. vixit an.XLVII. 
L’Impcradorc Carlo V. prevedendoci grandil&imo danr 
no, che potea fare Barhurofla.che tuttavia faceva , feorrendo di 
per tutto il Regno di Napoli , avendo già fpopolata Calabria, 
e la Città di Fondi , prefa Caeta , deliberò andare ef- 
so proprio fopra Tunifi , di cui afsoluto padrone n’c- 
ra Barbarofsa, con averne ifpogliato Molcppen Rè di quel 
Regnò, il quale dopo averlo eonquifiato l’Imperadol% vi pofè 
Molcppen di nuovo , con patto però.che doveise elscr fuo tri- 
butario , dicendo tenere tra l’aitrc colè l’Avletta con prefidia 
di Spagnuoli. Ciò fatto l’ Imperadore partilsi da quel Regno, 
e gionto in Palermo , fù ricevuto con tutto quello ap- 

I laufo , che ad Impcradori fi conviene; quindi andato in Mirt- 
ea , girando la Calabria, v.enuc predo Napoli , c férmofsi nel 

luogo 
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luogo detto Pietra Bianca per alcuni giorni, mentre la CittSf 
preparava convevoli apparecchi ad un tal Imperatore, il qua-: 
le con univerfife piacere entrato pofcia nella Città, fi ferono 
grandifsimc felle , efsendovi (lati fra gli altri alcuni carri tri- 
onfali con bellifsime invenzioni poetiche , compofle da Gio: 
Battilla de Pino , le quali tutte (limò degne d’arrecere nella 
fua opera il Sommonte: fcrifse ancora quello autore il trionfo 
di Carlo V. in verfi . Ma nel piò bel del godere l* Imperadbre 
intefo avendo , che Francefeo Rè di Francia intima vali la 
guerra per le pretenzioni del Ducato di Milano, gli convenne 
partire , e gionto in Romai,vi da tutto quel popolo., e nobiltà 
con grandilsima fella fò ricevuto , ad ogni maniera andato 1* 
Impcradore fopra la Francia, vi fè. gran danno , onde polci» 
nacque per alcun tempo tra il Rè, e PImperadore la tregua. 

In quell’anno ne i lenimenti di Pozzuolo mandò la tèrra 
verlo il Ciclo tanta cenere , pietre , ed acqua , che dopo elserli 
ferititi per alcuni giorni tuoni, lampi , faettc, folgori, terremo-- 
ti, ed altro , fi vide un monte grandifsimo , (iccome ora fi ve- 
de, il quale appellali la Montagna nova , e fembra incredibile, 
come tante pietre, ufeite da fottcrlaterra , avefsero potuto in- 
ficine raccoglierli , e formar quel gran monte, fotto cui, fecon- 
do n’jàbb'anio le tradizioni , erano belliflìme abitazioni , e lo 
Spedale per allogar gl’infermi , che nell i bagni di Pozzuolo, 
per guarire le loro infermità, fi menavano. 

Fra Alfònfo Ohifa d’Acquapendente dell’Ordine d* Ere- 
miti di S.Agollino.gran Maellroin divinità, c Vefcovo di Bo* 
vino, ottenne la Chicli d'Amalfi, e mori in Róma. 

Efsendo venuto Ariaclano Birbarolsa in ajuto dei Rèdi 
Francia , che rotto avea la tregua coU’Imperadore , ed efsendo 
flato polcia licenziato da quella Madia , nel pafsaggio, che fè 
per lono*lro Regno, fece gran danno , e venuto in quella Cit- 
tà colla (iia inefpugnabìle armata , per voler di Do , e dell» 
gloriofifs : mi Appolloli Andrea , e Matteo, ed 1 altri Santi pro- 
tettori furono liberati ; polche fi (vegliò una tal , e si fubita- 
nca tempefla , che moke galee rellarono frucalTate fra gli fto- 
gli ; c molte sbaragliate nell'alto mare , delle quali galee un 
pezzo d’una poppa il Dottor Vincenzo Vinaecio tiene, ove 
fi veggono belli favori , onde in memoria di si fegnalato gior- 
no deUi 27. Gii! gno gli Araalfirapi fogliouo celebrare bel li (si- 
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Dia feda , ed ora più che mai dal prefente Arcivefcovo Bolo*: 
gna con più folcnnità , e magnificenza con grandi dima feda, 
c gran concorfo detto giorno fi celebra . Avendo l’imperado- 
rc Filippo (ilo primo figliuolo dichiarato Prencipe delle Spa- 
v gne , amraogliollo con Maria figlia di Giovanna ìli. di Porto- 

gallo * 

Francelco Sfrondato dal Vefcovadodi Sarno pa fsò ai l* 

1 545 - Arcivcfcovado di Amalfi, e di là à picciol tempo ad altre Chic- ' 
h • fe , e fìi creato polizia Cardinale di S Chiefa. 

Moleppen Rè di Tunifi avendo perduto il Regno , tolto 
Via dalli (noi parenti, pafsò per Napoli , dove venuto , fù rice- 
vuto con grandifsima feda da D. Pietro di Toledo, e da tutta 
quella Città , efsendovifi (popolato mezzo il Regno di Napo- 
li , per vedere quel turco , il quale cominciando ad afsol* 
dare , con ifpcranza d* clscr acclamato , c fatto Rè dalli 
fuoi parteggiani -, in comparir di nuovo nel Tuo regno, 
furono tagliati quali tutti a pezz; i faldati , la maggior parte 
delli quali erano Napoletani, elsendonc d dato fatto prigione 
altrcsl.ed accecato dal l'uo proprio figliuolo, il quale Regno poi 
da D.GiOid’Audria fu conquidalo di nuovo. 
j 547. Tiberio Crifpo di nazion Romano Cardinale del titolo di 

S. Agata divenne Arcivefcovo di Amalfi . 

1548. In qued’anno paflTato cfTtndo ad altra Chiefa Fra Cafpa- 
' . ^ rode FolTa Vefcovo di Scala , fù data dal Pontefice quella 

Chiefa a Fra Alfonfo Romeo Sp-*gnuoio dell’ Ordine Mino- 
re , il quale nell’idcfso anno refe l’anima a Dio:pcrciò fù crea- 
to dal Pontefice Gregorio Xlll.Vefcovo di quella Chiefa Fra 
Codantino Vdtronio di Montcianto dell’Ordine degli Fremi- 
ti di S.Agoftino. 

Giunfcro in Napoli alcuni Padri Gcfuiti , i quali non a- 
* 55 *• vendo dove abitare . alcuni nobili Cittadini Napoletani ,sì an- 
che del popolo , gli diedero una cala fondata nel vico delli 
Giganti della fam glia Alfemo della Coda d’Amalfi , ove con- 
tinuando a teilcre pubbliche Souole confettare , c predicare, 
tratto tratto s’avanzarono in guifa tale, ch'ora poffedono for- 
fè parte del Regno di Napoli . cd i luoghi più deliziofi , c bel- 
li-che vi font). 

Morto Angelo Barretta Vefcovo di Capri , ebbe quel- 
la Chiefa Alfonfo di Valdecabra Spagnuolo , nel qual tempo 

%■' S’unl 
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S’unì la Chiela di Capri con Mondragone. 

Pafiato ad altra Chielà Fra Ambrofio .Vefcovo di Minor/,, 
ottenne quel Vcfcovado An tonio Simone del Monte di Sabino 
di Tofcana dell’Ordioe Camaldolefe , il quale pafTato pofeia 
eflendo ad altra Gliela , fù eletto Vefcovo Pietro Afferrati, che 
di là. ad un anno morto, ottenne detta Chielà Donato de Lau«- 
rentiis Dottore di Legge, regnando Pio IV. 

Filippo in quell’anno, s’ammogliò la feconda volta con 
Maria figliuola di Errico Rè d’Inghilterra , cosi fh invertito 
del Regno di Napoli, e chiamato Rè d’Inghilterra.e di Sicilia, 
della.quale prefe portello il Marchcfe del Vallo , e di Napoli il 
Marchelè di Pefcara. 

Succerte a Ludovico Vefcovo di Ravello Ercole Fabu* 
Codi Ferrara Monaco di S.Bcncdetto dottirtìmo nella Greca,, 
e. latina lingua, familiare di Giulio III. 

Or l’Impcradorc Carlo V. uomo di tanta virtù , e si in, 
tiero , che nel vivere eletto s’avea un luogo foHtario , bensì 
abitato da Monaci di S.Geronimo.monartcro fotto il titolo di 
S. Giulio , qui fi ritirò con tanta. intrepidezza , quanto gran* 
de convenla ad un sì potente , e gran monarca , mentre 
non folamente diede licenza a tutti i Tuoi fervidori , ma anche 
alle due Regine fue (orclle Lionora , e Maria, le quali nè con 
lagrime , ne con preghiere da lui' impetrar poterono, che a fuoi 
fervigi rimanefsero , falciando la Monarchia, a Filippo fuo fi* 
gliuolo , e l’Impero a Ferdinando fuo fratello.. Quivi egli dif- 
penfava Tore parte in orazione , e parte in afcoltare i divini 
officj con gran fervore, continuando fino all’anno. 1 558., c co- 
nofccndo che già s’avvicinava a la morte fila, s’armò de 1 li SS. 
Sagramentipu;! di cui tranfito fi trovò l’Arcivefcovo di Tole- 
do , eh’ era di molta dottrina, il quale unito con alcuni di quei 
monacr, gli dirtelo molte parole di confortò, ma egli piglian 
do il Crocifirtb , cominciò con quello a parlare, or con -atti 
di umiltà , or con fpcranea , e dolore , nel z 1 . di Settembre 
■ $$&. paisòda quella all’altra vita, avendo renato nnoi 41. 
Nel regnare molte chiare famiglie, che da molti ann ; Hate era- 
no in Napoli , ed aveano imparentato colle principali , cono- 
fcehdo d: non godere i privilcgj deila.Città , ferono irtapza a 
Carlo V. di farle ammettere o a i Seggi di Napoli . ò di fon- 
dar un nuovo Seggio ; periodi* l’Impcradore dovendo arida- 
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re alla guerra di Siena, nulla fi conchiufe , perlochc le famì- 
glie enuorono in varie piazze , ma coloro, che rimafero, ferono 
quella malilTima domanda a Filippo II. , e fu rimcITo a gulti- 
zia , dove per fentenza fi difle , che fi dovefTe in ciò porre per- 
petuo filenzio . Nell’anno 1657. molte cafe illuflrc come A- 
quini , Evoli, Filnigieri, Gambacorta, Orfini, Marchefi, Fran- 
chi, Liena , Mendozza , ed altre pofero in trattato di voler er- 
gere un nuovo feggio , ed il ferono intendere a Filippo IV. 

In quell’anno fuccefle quel compafiìonevole lacco nella - 
Città di Sorrento , dato da Caramuflafà generale dell’ armata 
Turchefca , il quale oltre d’avere fpogliate le Chiefcdi 
molti tefori , e di palagi , fpopolò altresì quella Città ,sì 
di uomini , come di donne, che afeefero al numero di quattro 
mila , tra li quali furono molti uomini nobili.e di conto. 

Efsendo fuccefsa la pace tra il Rè Filippo con Errico Rè 
di Francia , per maggior ficurtà dell’ una , e l’a tra par- 
te il Rè Filippo am.noglioftì con Ifa bella figliuola primo- 
genita di Errico , il quale nell* illefso tempo ma- • 
aitò Margarita fua forella col Duca Filiberto di Savoja , le 
quali fedività fi celebrarono per tutta la Monarchia, e la Fran<, 
eia, la quale innanzi difomire la fella tutta in lutto fi vide mu- 
tata per la morte di Errico , il quale corfo avendo U giollra in 
fegno di allegrezza per li due matrimoni feguiti fìi dilgrazia- 
tamentc dal Capitan Adognhes ferito di mortai colpo nel fini- ' 
ftro occhio. 

In quell’anno morì in Napoli Marino Freccia Patrizio di 
Ravcllo , e fu fcpo to in S. Domenico nella Cappella della fua 
famiglia con la feguente Icrizione. 

Mar in ut erteci» 

Ani. Equi tir , ac jmrt CottJ. elarifs.fil. 

Suro » Fintimi li» matti gtnere.é- fanftitatt illufiri 

« fittati t caufa F. 

Ftrum uhi fili ot FIl. fratta 3. natu minora - 
feliquit miftr 

Hic ttiam cdlitSot eorum citarti Augufio loco reeondidit 
(ffatnm ! i natura pervtrf um ordina» 

M. D. LXll. 

E nell’altra parte dello Hello Altare. 
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Sergi i Freccia i Secret.Rcgerii Sicìl. Hegi 
Archiepificepi Sipont. ] occhi Caroli 11. & pofi 
Hubert, a later. Confi l. Albert. Epifc.Caetani 
Nicolai Frecci* Caroli 11, Neap.Regis Ficeprotonotarii 
Oppidorum D.Jacra fiunt ì6fi ul. 

Andr.a Confi l. Rpher. Rfgis de in de Sancì* 

Regina Ficarii 1 o. militShìlipp. Im per ado 
Nella fepoltura. 

Nobili fisima Frecciarum 
Pofieritati i$6te 

■ Nella Cappella della famiglia Goppola in San Giorgio 
Maggiore fi legge la prefente fcrizione: 

Hieronymo Coppola Caroli V. Imf. ejufidemque Philipp. Regir fil. 
Acerrimi Fifici rerum defenfior, ingravescedente poftmodkm 
alate m or tir non immemor 

Aedic alavi cenfiu addico ut fiacrum fieret erigenti iq.Kal, Afar-- 
tii 1 560 . marino 

Thomas V. J, D. Horatius patri apt. compiaci turi locupletato 

opere in 

latiorem formam , <&• autlo cen\u in hebdomada 'quater fiacri fi ~ 
cari pub.Ripulatione & caverunt, & gbfiolverunt. 

Pattato alla Chiefa d’Ariano Donato Vefcovo di Minori, 
fu fpedito in Tuo luogo Aicttandro Molo Dottore, il quale nel 
ritorno, che fa dal Concilio di Trento mori in Roma , in Ino; 
go di cui fu eletto Gio;Amato Canonico Latcranenfe. » 
11 Cardinal Crifpe ceduto avendo la fua Chiefa a Maffì- 
mo de Maflimis nobile Romano,tornò di nuovo a ripigliar- 
fela , effendo vivuto pochi mefi. Per la cui morte ottenne 
la Chiefa Marco Antonio Bozzuto nobile Napoletano della 
piazza di Capuana, fratello del Cardinale Annibale Bozzuto, 
e di Scipione Vefcovo di Luccra, molto caro per la fua dottri- 
na a Paolo IV. , ed a Pio IV. Sommi Pontefici , In queft’an- 
no avendo il Turco tolto a’ Cavalieri Gerofolimitani Tripoli, 
e lifola di Zcrbi , non tralafciò di andare dietro la fua fortu : 
na , con porre in ordine una armata formidabilittima per pren- 
dere ancor J’Ifola di Malta, fopra cui andata dopo averla com- 
battuta per qualche tempo fu uccilo Dragutto Rais con dodi- 
ci mila turchi fenza aver potuto ottener nulla , con tutto che 
futte k l'uà armata di Galere 13 1., Galeotte 30. Maoni 8. Na ; 
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vi tu ,e tré Caramulale , e con 2S,miia pcrfonc da combatte* 
re *e- de i noftri unitamente da i 2. mila. 

Carlo primogenito del Re, e Prcijcipe delle Spagne, mo- 
ti non fenza fofpetto di veleno : altri dicono, che (landa reite- 
nuto da Tuo padre in prigione , egli facendo fpropofiti.pcrtal 
caufa fulTe mortaci anche mori Ifabclb moglie del Re Filippo. 

Morto Marco Antonio Boazuto Arcivefcovo ottenne 
quella Chicfa Carlo Montillo di Pedemonte , molto caro per 

10 Tuo fapere al PontcficeClementc 111 ., il quale prima pafsò al- 
la Chicfa di Viterbo., e poi nella Erancia lini fua vita. 

In qucft’anno ammogliofli. la terza volta con Anna 
Aulirla il Re Filippo .figliuola primogenita dell’Imporadore. 
Malfimiliano. 

In quell’anno D.Gfo: d’ Aulir ia fondò lo Spedale di San 
Giacomo nelle cafe di Lucrezia d’ Afflitto , cd in Ra vello per 
la morte di Ercole Fabufio Vefcovo da. Sillo-V-crcato, ottenne, 
quella Chicfa Paolo di Fufco patrizio della detta Città.. 

Giulio Rollino nobile uomo cruditilTtmo, divenuto Arci- 
vefcovo d’Amalfi.pafsò ad. efler Nunzio in Napoli,il quale fon- 
dò quel palagio., che ora. vedeii alla llrada di Toledo de’ Nun- 
cj Apposolici, collui tornò pofeia. nella fua Chicli in Amalfi, 

11 quale fè due Sinodi,uno Provinciale , e l’altro Diacciano. 

Gio:Agp(tino Campanile nobile di Scab, e Canonico- 
Napoletano intimo del Pontefice Paolo.lV,rcnunciato avendo, 
b Chicfa di Minori, Gio: Amato l’ottenne.. * 

Fra Feiiciano Niguardo infigne Teologo dell’Ordine de* 
Predicatori Vefcovo di Scala, che fucceflbre A-Collantino, 
pafsò ad altra Chicfa.. Colini Icritle dà Cenjitrìs % nel qual cem-. 
po l’Altare del Nome di Gesù fti fatto privilegiato. 

SuccelTc a quello Francefco d’Aftlitto gran Maellro in di- 
vinità , e Dottor di legge, il quale ornò molto la lua Chiefa,. 
accomodandovi il palagio , fondandovi unadibcaria. 

Gio:Amato Vefcovo di Minori raorì.in Roma , e fu nel- 
b.Chiela Lateranenfe fepolto in un tumulo da lui fondato. 

Moti in quell’anno Gio:. Campanile Vefcovo. di Minori 
in Napoli , c fu fepolto nella fua.Cappclb in S.Pictro a Ma- 
iella , fu. a 10. anni, dopo Geronimo Campanile. Vefcovo d*, 
ìfcrnia. ’ 

NelbChiefa di Ravcllofu eletto Vefcovo. Erciilo Se*- 

teretico 
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tcretìco primicerio Salernitano , cftcndu palffto Paolo Fufeo 
nella Chielà di Salerno. 

Giulio Rollino dopo aver feduto nella fua Chiefa’d’ A- 
inalfi per lo fpaziodi quarantanni pieno di rare virtù mori, e 
fu in mezzo del coro il luo corpo fepolto.ovelcggefi: 

Hic jacet Antiiles prifea Rnfiiaui Am.ìlpbiiy 
Parthenope F.ifcei, Umbria tulit opes, 

Jnlio Raffino Amaiphia Inflris otto 
Prafuli vigilantifsimo Apa/iol,ic a fedii 
Neapoli Legato feti Nuncio in Umbre*. 

J iijiit i<e , ac Religioni* cultori 'confpicuo fine ni 
Univerfa carni s ingrefjo , &• bic refurreclionem 
Expeaanti . 

Coftui fè il Sinodo , c la (ciò molte memorie degnili! me 
nella fua Chiefa , al quale fucccfle Paolo Emilio Filonardo 
Romano , uomo di fommo merito , e fratello di Filippo Car- 
dinale , avendo avuti molti Prelati , coftui da Canonico , Se 
Altarifta della Vaticana BaOlica , e referendario dcll’una , c 1‘ 
altra Signatura, fu creato Arcivescovo alla fine della fudetta * 
Chielà da Paolo V. > cd indi Nunzio in Napoli, mori in Ro- 
ma dopo che tenne otto anni la fuaChiefa , e fu fepolto nell* 
Chiefa di S.Andrea della Valle in un ricco tumulo , e ultima- 
mente pofeia in S.Carlo de Catinariis nella Cappella di fua 
famiglia fu trafportato , a cui fuccefle Giacomo Tcodolo , il 
quale dopo vn anno paflatoeflendo ad altra Chiefa, li lucccf- 
fc latteo Granito patrizio Salernitano Vefcovo della Cava, 
il quale fu di tutte le feienze felicemente dotato , avendo in- 
ftituito il Seminario per li Clerici , abbellendo molto il Pala- 
gio con accomodarlo. 

■Mori il Vefcovo Brandolino , che fe il Palagio di Mino- 
ri da’ fuoi fondamenti oltre le varie fuppcllettili. 

In qucIP anno mori l’Arcivefcovo Matteo Granito nella 
Città di Salerno fua patria , e nella Cappella di fua famiglia 
nella maggior Chielà fu (cpolto, ove legge!!: 

D. 0. M. 

Matthaut Granito Cavenjit prit»um,mox Awolpbitanus Aatijlet 
J 0 : Aloyfiì fil ius , qui tmrurn nobilitatile li ferii naturai n 
. addilli t 

Sublatus anneratati* LlXJie May XXX.anno M.DC.XXXF1U. 

♦ Mm * a J 
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Adjacet filio Orintbia de Afflitto Cajarit J.C.&ci ’ . 

. Vittori et ex Fufeit Rovelli genita extintta anno 
Meati! LXXV. die XXV. Aug. M.DC.XXXV.Mntri. 

Fratrique duldfflmit Prav. Antonini amorit , ac dolorit 
beerei P. 

Succcfle a Matteo Angelo Pico Fiorentino , e Cavaliere 
di S.Stefano dell'una ,c l’altra Ugnatura referendario, il quale 
edificò il Seminario del fuo predeceffore, confa grò la fua Me- 
tropolitanaChiefa,con farvi un organo, riduttc gli fiatati della 
fua Diocefi in miglior forma.e pafsò in altra Chicli di Tofca- 
na,in memoria di cui Ottavio Bonito di quei tepi Archidiaco- 
no , e Vicario Generale , fè porre nell’atfio della maggior 
Chiefà il fcquente epitaffio : 

Angelo Pico Arcbiefifcopo Atnalpbitano , qui 
Seminarium erexit,Eccl. coafecravit ,fuggtflum 
Marmoreum extruxit.organum auro infignivit. 

Coftui infiitul un Sinodo nel giorno di S.Lucia 1 639.’ 

. Stefano Quaranta Teatino nobile Napolitano, gran Mae*.' 
(tro in divinità, effóndo legato Appoftolico in Cofiantinopoli* 
fu di quefia Chiefa creato Arcivefcovo.di cui Inn. X. fommo 
Pontefice/: gli flefsi Cardinali fè ne fervirono molte volte per 
moderare le colè della Congregazione, venuto nell’ anno 
1650. in Amalfi a 21. di Novembre fi dotte tutto ad infituire 
il Clero , ed il Popolo, che però per la probità de’ fuoi cofiu- 
mi , e per l’incomparabile fua affabilità fu a tutti caro , quan- 
to fufie grande la fua virtù, fi può vedere da quel, che fta lirit* 
to nel fuo monumento,come potrete leggere qui appretto nel- 
la cronica degli Arcivefcovi Amalfitani. 

In queft’anno Leonardo Loria nobile di Vercella Monoi- 
co dell’Ordine Carmelitano, Appofiolico Comeflario nelle par- 
ti della Germania , da cui tornato felicemente ,fu per grazia 
di Ferdinando Arciduca diAufiria da Innoc. X. creato Vefco- 
vo di Minori, uomo di gran talento, e Teologo del fudetto* 
Ferdinando , alla quale Chiefà fedè 2 i.anno , e fèi meli, avcAr 
<ipla (enunciata, di poi fé ne moti in Napoli. 
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Nota de Terjonaggt ragguardevoli 
d' Amalfi . 
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Gio: Franceffc» de Ponte Reggente della Regia Cancellarla; 
Marchefe di Morcone, ed il fuo figliuolo Marchefe della Pa- 
lude, dell’Ordine di S.Giacomo,ebbc per moglie D.Catarin* 
de’ Medici Nipote di Leone X. 

Marco Antonio de Ponte Reggente dell’inetta Cancellarla, e 
Prefidente del Sacro Configlio Marchefe di S.Angelo. 

Fu Matteo Configliere di Aifonfol. vi furono 24. Cavalieri a 
fprone d’oro .. 

Giacomo Arcuccio Segretario di Giovanna I., e cameriere. 

Franccfco Generale del Re Luigi Signori nella Provenza* 
ora Conti di Efperon , e di Revefte di Palieres. 

Gabriele Setario Vefcovo Neritoncnfis» 

Antonello de Ifallo Giudice. 

Antonio Falangola Decano Amalfitano^ 

Gio:Cafabono Giudice* contrario Notar Gio:dc Monte. 

Salvatore Cucurullo , Bartolomeo Camardella , Sabatina 
Carrano di Tovera nel luogo cafa Cucurullo , Ferranre di 
Anaftafio , Francefco di Vita , & Antonio Crifcono, No- 
tar Vincenzo Gafabona* 

Roberto Martello Gabelloto*. 

Tomaio drGiuliofio Giudice. 

Notar Andrea Crifcono , c Notar Giovatine Scannapieco. 

Giacomo Moflacciuolo Primicerio di Amalfi. 

Notar Ferrante ^le Rofa Cittadino Amalfitano , fu il primo 
interprete a tempi noftri , che le fcritturc in lettere Longo- 
barde Curiale, che ei ne diè le regole, c modi, come fi do - 
vettero intendere le loro breviature,& efplicazioni , il quale 
mori di morte notabile , perche avendo traslatato in arte 
fua un infinità d’inftrumenti detti, nè potendo in più giorni 
interpretarne uno.coccpl da quello tanta collera, che lòpra- 
giuntogli una gran lebbre, le ne mori , imitando il gran. 
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278 IJloria della 

Poeta Omero , che fimilmcnte per non fapcr rifolver® 
l’enigma proportogli da certi pefeadori, le ne mori, fecondo 
Plutarco nella fua vita. • 

Marino de Ponte impronta danari a Carlo 1. della famiglia . 
Caftellomato.Ancor Conti vi fono. 

Landulfo Domino Mufco Signor del Cafalc di Filetto , c Ca- 
perete. 

Ludovico Pinto Signor di S. Martino. 

Franccfco Setario Signore di Caronola. 

GiotBattirta del Pezzo Marthefe di Retengo, " ‘-V • . . 

Gio:Comite Signore di Cannicchio Aquara. 

GiotPando loccorre con danari Carlo I. 

DtUa famiglia Capuana, 

Trovafi memoria fin dall’Impero Greco, che Gictpofledca una 
danza a Pizzofalconc ne’ tempi di Manfredi. 

Giacomo , e GiotBaroni. 

Lionardo, Bernardo, Bartolomeo improntarono danari a Car- 
lo I. 

Matteo Vicario del gran Camerlengo , e Maeftto razionale dì 
Carlo I. 

Lorenzo Paggio del Re Alfonfo I. 

Marco, e Domenico tencano langc per Ferdinando d’Ara- 
ragona . Tra Razionali della Zecca divilì per le piaz- 
ze di Napoli,pcr la piazza di Portauova MefTer Luigi Ca- 
puano. 

Giulio Cefare ha fervito col porto di Maertro di camp , pafsò , 
in Manfredonia per la negoziazione , ove tenne occupato 
tutti 1 maneggi, e polli maggiori, gode tal famiglia a Nido, 
Capuano , e Portauova . Nedifcorre Ammirato Marchefè 
Mazzcllo.Pctri, Barello, Cortantino Frcccia n Lcllis. Marfa, 
Fngcnio, Bolvito, Ughcllli. , 

Antonello domino mulco Capitano fotto Carlo V. 

Francefco del Pezzo Giudice. 

Rodolfo Comite liberò Benevento dalle mani di Roberto 

. Vi leardo. 

Camillo del Pezzo Regio Configliero. 

Franccfco Branda Configliero del Re Ferdinando. 

Ottavio Giudice di Vicaria, Antonio fpeditoal Re d’ Unghe? 
ria Acntefeiatorc. 

Taf? 
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Tullio de Ponte Prendente di Camera. 

Andrea Marramaldo , & Antonio fratelli confobr mi furono 
chiamati da Carlo I. in Napoli, fabbricarono un’armata, & 
andarono in diverte parti 

Capella della famiglia Giudice in San Domenico ora da i 
Pifanelli . 

Giacomo Salerno Prendente. 

GiojBattifla Amendola Confìjgliero. 

Bartolomeo e Filippo del Giudice improntano danaro al Rè 

• Carlo L 

Filipppo Rocco di Lettere anche improntò danari. 

Andrea Marchelàno Rettore. della Chicfa di S.Nicolò de i Mal r 
lana .. 

Matteo Setario Bgliuolo del Nobile Giò:Lorenso comendato- 
rc dell’ Abazia di Vctlellis fopra i Monti di Maggiori. 

Famiglia Mallana. dentro la maggior Chicfa aveano la Cappel- 
la di S.Nicolò , con buone annue entrate , ove fi celebrano, 

. più mede la-icteinuna.. 

Perrino de Ponte gran Maeftro di Malta. 

IPifaoclli o fieri (cono cavalli e danari all’elpedizione di terra 
Santa. 

Carlo I.piii volte fòccorfo coivdanarr,c colla propria perfotu. 
dalla famiglia Giudice da Bartolomeo ,da Marino, da Giaco- 
mo fc e Filippo.. 

BJnaldo de Pome Capitan Generale in Spagna contro li mori 

Andrea PifànelIL, Segretario delia Rcina Ila bella. 

Buffilo del Giudice Generalifsimo del Re Luigi X3. 

Vito Pifanelli Segretario e Configliero del Re Federico IL 

Roberto del Giudice Configliero del Re Carlo I. il quaic fi 
dividere la Nobiltà di Napoli dal popolo. 

Alberico, c Naccarello Dentice portati da Carlo nella Tua CO- 
ronazione in Ungheria. 

Cola, e Luigi del Giudice camerieri del Re Carlo 111. della fa- 
miglia Marramaldo. Vi furono due cavalieri à fpron d’oro 
che feguirono al Re Carlo III . 

Bartolomeo del Doce capitan, vaiorofo al conquido della Si- 
cilia.. 

Pietro Dentice chiamato dal Re Roberto in ajuto , t (Tendo 
Barone ricch,ffimo , e forte.. 
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2 So ljloria dilla 

Antonio Dentice gran Sinifeaieo , maggiordomo, e marefeia!.; 
lo fotte Carlo 111. 

Lucilio Dentice Configliero,c Maggiordomo della Reina Gi«- 
vanna 1. 

Feulo Marramaldo maggiordomo maggiore di Carlo HI. 
Fctrillct Brancia cameriere del Re Ladislao. 

Buffilo del Giudice Cameriere, e Configliero di flato fotte 
Ladislao. 

Bartolomcodel Dooe Segretario , c Prendente di Camera , c 
Vicario del gran Camerlengo fotto Ladislao. 

Francefeo Dentice Maggiordomo , e Marcfciailo comandante 
di cento fcfTanta lance fotto Ladislao , e lafciollo nel govac- 
no di Napoli affieno* con l’Arcivefcovo di Conza Purello 
Origlia , e Benedetto Acciajolo. 

Francefeo Carbone Cardinale. 

Francefeo Branda Viceré in Calabria fotto la Reina Giovan-f 
na Torcila di Ladislao. 

Rainaldo del Doce tré lance tenea al fervigio di Alfonfo. 
Lorenzo Capoano, paggio del Re Alfonfo. , 

Landolfo Marramaldo Gonfiglierodi flato fotto Alfonfo. 

La famiglia d’Anna Amalfitana gode’ a Portanova;in onore dì 
S.Vito.patrizio Amalfitano, fondarono la Chiefadi S.Vita 
Innico d’Anna gran Sinifcalco di Alfonfo! 

Francefeo del Pezzo Giudice. 

Marco , c Domenico Capuano tengono hnce per Alfonfo L* 
Landulfo Marramaldo Card. 

t acovo Pifanelio VefcoVo di Scala. 

■abio d’Anna Configliero fotto Filippo IL 
Fulvio de Ponte Prèndente di Camera. 

Andrea, Matteo Sabbatino procuratore defReal patrimonio^ 
Riccinodo Pifanelio fotto Guglielmo il buono trovafi feuda-' 
tar.’o in Lecce , il quale offerfe duplicato il fervigio di ter- 
ra Santa. 

Guglielmo Pifanelio lotto Federico LI. di molti feudi fu Si-' 
gnore. 

Pietro Prefidente di Camera. 

Andrea Segretario della Regina Ifabella' 
iVito Segretario del Re Federico ,e Configliero Coliate rJe. 
Antonio del Pezzo Arcivcfcóvo di Sorrento 

Anto-; 
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Bartolomeo de Salerno Vefcovo di Lipari. 

Carlo Pinto Vefcovo di Nocera. 

Celare del Pezzo Vefcovo di Somma. 

Gio; Capitano (otto Aifonfo 1. 

Cofmo Setario Vefcovo di Ra velli. 

GiOiCaftellomata Vefcovo di Policaftro. * 

Pirro Caftellomata Vefcovo di Afcoli, 

Andrea Caftellomato della Reina Giovanna I. familiare. 

Rogiero Domino Mufco Configliere del Re Roberto, ed Arci; 
vefcovo. 

Tomafo d’Angora Arcivefcovo Tranefe. 

Fraucefco Sctaro Madiro Razionale. 

Gtovannelfa Setorio cammeriera della Regina Giovanna II, 

GioiCaflcllamato di Manfredi , c Carlo l.famiiiare. 

G io:de do m i no mu fco bi s Regens M .C. V. v 

Gio:Setario Maeftro Razionale delia gran Regia Curia. 

Matteo Caflellomato Giudice M.C. 

Annibaie Pinto Capitano fotto il Conte di Popolo. 

Antonello Domino Mufco Capitano fotto Cario V. 

Gio: Capitano anche di valore inficine con altri di Tua fami* 
glia fotto Ferdinando. 

Francefco Sfrondato Vefcovo di Sarno , e poi Arcivefcovo di 
Amalfi, ed ultimamente Cardinale di S.Chiefa, 

Franccfco Setario Signore di Carinola. 

Gio;Batlilla del Pezzo Marchefe di Ritengo. 

Giacomo Salerno ora Configliere di fomma integrità, e di gran 
virtù. 

Quella famiglia fi (lima di Salerno, come già è, ma è origina- 
ria di Amalfi. 

Ercole Panfa Generale de* Veneziani, che mori in Urbino. 

Pompeo Panfa fecretario di gabinetto del Prenci pe di Stiglia- 
no , quando fu Viceré di Napoli. 

Pietro Antonio Panfa Fifcale della Vicaria, 

Altri perfonagg i di quella famiglia legerete rei tomo fecon- 
do , avendoli voluto trascriver anche in quello primo to- 
mo , attefp che la loro abitazione fecero ed in Amalfi, ed 
in Atrano. 

Molti uomini illuftri.e ragguardevoli partorì quella Città,fic- 
come appare da quelli, e moliT altri tuttavia ne predu- 
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ce , ì quali fé ben non fi poflono uguagliare a ì gii detti» 
nulladimeno ve ne fono aderto do buoni così in arme , come 
in lettere, 

CIVITAS AMALPHI in ore marit fifa Amalphitana Dieue- 
fit efi Caput , &• Archiepifcopalit Provincie Metropoli , in eaque 
t(i /un fiat a Cathedra Ut titulo , ér Sac. Carpari t Divi Andre* 
Af ojioli iilnjìrata dtpojiia , quod in inferiori Crypta intuì mar- 
mar tutu , &• bene conjlruBum fipulchrum feptem circi ter pat- 
tuir fubtus pavimentarti efl col/atum , elevato fuper di&um tu- 
muli nobili Altari ,e/eB’t ornato lapidibut, Cu da tua etnea ditti 
Sancii Apojloli magna meli/ , &• infignit fruii uree devota elar- 
gii ione , tam ad ipfam , qttnm ad rtliquum ornai nm marmo- 
reum » <£* piBurarnm predici* latini Crypt * a Wo gibus Hifpu- 
niarum Phibppo IL, dr IH. couctjfa , ut extat memoria in mar- 
mere [cali (a, qua bac e/l. 

_ A X D P, E /E AP O.s T 0 L D %. 

Chrifli per vefiìgia Crucem qua Calum inve&o 
Offibufqtit ejus fervati di fin dia rarem fndantìbus 
fÙfpam target Ibihppi IL, ac HI. pittati ejut dicatiffimi 
Rjedem Cryp! am aramque 

Jiitidam iti factem fp/endoremque c tur f imeni impera ter 
Captetmque, fr evoBum eput 
Ferdinando Rjei» de Cafro Catkenna Zittita premente 
Lement Comitibut Proregibut. 

£t Jeanne Alfonfo Pimentello Beneventi Comète Proni, 

D. Petrut Fernanda. * de Cafro Lement Con*. Pro v% 

Tote amplexut Animo parentum Bjgum Calie cium 
Gloriarti, dtcvfqne 
PerScit, ac prctens veneratur D. D. 

Anno M. DCXVl. 

Mt a uRa piotate erga S arici um Apoflolum , eornm fuccefforet- 
Philipp us IV., & Carolus 11. . ntcnltui venerato fepulchro ajfer- 
varetnr , annuam penfionem eidtm ducatorum 500 . fnper Bp. 
pio Archiepejcopatn Salernitano perpetuo, G" Apoftolico cm e ar- 
zente beneplacito donar unt ,ita tamett ut tercentum difttibue. 
rentur Canonici 1 prò quotidiani! offici it , &" bijeentum applica - 
rentur Altari prò ejufdem manutenfione , ac f del iter per pre- 
fentem Arcbiepijcopum Michaelem de Bologna obfervntamfnit , 
dum a (rimo fai Pipi Hiatus anno nfque ad currenteut *7*4* 
; ‘ (rei- 
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predi eie annua J ultima duca forum bifeen tutti ad augmentum 
cult us dilli Sac. Altaris applicata fuit cum nobili tris argenti 
fervi fio prater ejufdem Capelli parafar» , atque infignis pi8u- 
ret prafervat ionem , ut liberipje fuper fiat u ejufdem Capei Is 
publicis documenta teflatur , cujut faccejjorum ad exemplum , 
banc tranfmittimus mtmoriam . In medio pradiBi Altaris e M 
parte anteriori adeji eneum cancellar» , quod claudit tejìudina- 
tam Aram, in cujus plano intrinfeco.éf inferiori bobe tur ali uà 
forame n fuper fepulcbrum Divi Andre » Apofioli , Cooper t uni /«• 
mina ferrea ,Jeu rotando ofiiolo eia ufo tribus davi cu li s , qu$ 
per Archiepifcopum , ut dec/aratum fuit per Sacram Congrega - 
tionem Epifcoporum 9 . Alati iqo^anuo fecundo ejusdem Archi? 
pr^fu/atus, ajfervautur. 
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CarthuI* Epifcoporum , & Archiepifco- 
porum Ecclcfiac Amalphitan*. 

T Empori ha Gregari i Magni Stimmi Pontifici! trat Amai- 
phitanorum Epifcopus Pigmenius , qui a Jtde fu a vaca- 
basar , qua de re di&us Pontifex refcripfit Anthenico Suhdiaco- 
tio i ut illum de refidentia admonerct , hoc refertur per Grafia - 
num m libro decre forum in can. pervenir 7 . qu.i. ufque ad au- 
num Sjo. non ne reperiuntur olii Epifcopi , fed in libro in 
Bergamano antiqua Fratanti* Eavtllenfis excerpfi Jequentes. 

Petrus Epifcopus Amnlphitauus fub Gregoaio 1F. Pp.é" Lu- 
dovico pio Imperatore, cujus tempore Ama/phitani regebant ,fcm- 
per Comites , é- à Begimno Minori tranflulerunt corpus B. Tri- 
phomen a Firginis, ér Martyris ad Ecclefiam B.Mari * apud A* 
malphim , fune Epifcopium, ob cujus corporis mal am cu fio di am, 
& 1 arttts furato s ipfius Epifcopi cadaver exhumatum, & a cani- 
bus laceratum legitur, . 

Leone Epijcopo Amalphi tanor ut», a Duce Beneventanarum 
dtbellatorum , ér captivatorum apud Salernum Civitas fundi * 
tue dir ut a, inde trans latum S.Tropbimen * pr adipi* corpus Bene - 
ventum. 

Petrus II, pr aerai quando Amalphitani , AeviBis Sa- 
lernitani, & Beneventanis,ad propria reverfi , ditiores potenti» - 
resve efftSi, cum magna clajje a unii iati funt Leoni 1F. Pp.apud 
pfiìa Tiberina centra Saracenos , ut refert idem Gratianur con, 
igitnr Zf.q.&.Ad huuc'Petru Epifcopum Joannes FI II. Papa epiflo- 
las direxit ornai laude dignijjimas . Idem Petrus Amalfhitano- 
vum prafeUur am egit fimul cum Pulchtrio. 

Bonus fuccejfor datar, quando Amalphitani optar un t fibi i» 
Judices , quos primo eligebant in Comites de bona in meliusfem- 
per augentes. 

Sergtus [equi tur fub Joattne Fili. Pp. quando Amalphitani 
fibi Pr afeci um clajjis Mari num crearunt , cuLtcmmiferunt , ut 
ab infula Megara Surre» tum ducerei , &• liberar et Athanr.fi ut» 
Epifcopum Neapoiitanum captivum pervtrfi Ducis Sergiì eiut 

fpe- 
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ite fot! t fecundum fiegium Epifcopum «auenfem. 

Vrfuf trat Epifcoput , cum Amalphitanieuperunt Ducer 
balere ex confenfu Couflantinnpolitani Imperatorie, qui & ipfot 
decorar un t tifalo imperiali! Patri tii Protofpa farti, Choropelati , 

Datti, Seiatti , Panfebathi <$“ tutte eorum di ti otti 

fubattum caftrum Stabienfi , quod fune dici tur Civitas Litte- 
renfis ex Frittia. 

Jactfttinfur f uffici tur, cujut tempore a Ludovico Imperatore 
folli tur Napolitani! infiala Capritana , &• Jubiicitur , dominio 
Amalphitanorum ex eorum Frittia, 

Conftantinui Epijcopus fiedebat , quando al Amatphitanis fuit 
bene munitum caftrum Pini , ad tutandum terra! Graniani,df 
Pimenti! , al occidente pertinentiarum ipfiu! Ducatut , quod 
badie dirutum , ut fertur fiub Araponenfibui fattum , ut infra: 

Decem attui! lane rexit Ecclefiam , mortem olite circa anttunt 
Domini 960. 

Mnftalu! ereditar a cunttir ultimar Epijeoporum Amalphita* 
vorum tempore Manfani! Duci t , qui etiam Salerni Prìncipa- 
tum occupavi t, quivi Ecclefiam S. Maria Major ir udificavit, «A S. Maria Ma^- 
ex fai nomini! injcriptiene in marmnribui patet ,cujui alta giore un tem>- 
re confiacratu legitur in fui plumbeo figlilo, mibt ofhnfo per Ad- po fìi de 1 PP. 
modùm Eev. Prerbyterum Dottai um Aneonium Rnfam Patrum Gcrolmini. 
Oratorii ab ipfo Epifcope Mafta!o,affìftettte Joanne Epifcopo Capri * 
tana circa annttm 950. dittus etiam Dux Monafierium putita* 
rum con ftruxif , dot avi t, ér S.Laur enfio dìcari fecit. 

Primi a ArchiepiJ copiti S.Sedii AmaJpbitana divina mifie- 
ratione à d. Vrfone Duce , cu ritto clero, univerfoque populo eli~ 
gi tur Prerbyter Leo Monachut, én Alba! Mon afte rii, tutte San • 
ttorum Cyriaci , Ó~ Jndiht , nunc S. Maria de Donne fupra Ci - 
vitatem rune Atrani , a fe conflrutti fili mi erat Domini Sergii 
de Comite XJrfo . . . Campalo , ér conjecratur conftrmatut 

«•Jeanne XF, Pp.inditt. 1 5 .die jo. Novembri! de anno 987. proùt 
in anno q 6 $.fneratdatus Archiepifcoput Civitatit Capute, é* 
fimiliter in anno 9 . . Civitatit Salerni . . . Leo Archie* 

pificoputfuit vir Epligiofur, . . . virtù te perfetta! , pater 

patrie» , refugium pauperum, confervator honorum Ec elafi* 
ut fuorum tetnporum finga lare exemplar a cunttir 
ttjli mar ur , & prediletta! , &" obiit anno 1029. 

Secundut Amalphitanui Arcbiipifcopur afjeritur Laure H- 
'■ . - .* • ■ \ fiat 
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tini per llluflrem Carditi alt m Baroli. um jtlium Domìni Muffe hi 
do Leoni comite , de familia priut diBa Gettabotta, eleclus à 
Duce Jeanne fi/io Str gii , &• bit potè Manjonit , bicvifa propri* 
patria republica Amalpbitana per Guarnì ari um S al 'ernit amine 
Principe nt lyrannide depreffa, t (fu gir Bimani, ubi defunBus ,<£• 

<> Leone IX.honorifici ffepultui in ffepulchro marmoreo in Ecclefi 4 
SJoannii ad fcbola Gr ecca de anno 1048. 

Petrus filius Domini Alpherii Judicit de Salerno ab ilio 
Principe datur Aie biepife opus Amalpiitanit , cujus tempore de 
/inno 1053. Amalphitani , interempto Guaimario paniere 
prudi Ai Guai morii Balbi Jilio ad litui Marii, ad patri am redie - 
rat,republicave reftituta,iterum perduces uffqiad adventZ Jicii 
Guai morii junior il , qui v indicata patris nere, itermn ili am 
Jubegit , fed per annum fan tutu modo , ér Amalpbi 4 Duca- 
ti i, &• Salerai principati 1 fuit fpoliatut à Roberto YtJ cardo bior- 
enando anno 1065. qui pripttrea di ce ha tur Dux Apuli*, Cala- 
bria, é“ Amalpbi * , & Carnet Sicilia, bie prajul credi tur, Saler- 
aitami txpulffit , quatuloqut receffìjje , dfpropterea ipfo abfente 
Nicolaut Pp. 11. in anno 1060. rejcrippt ti t Suffraganti! , ut i» 
«vm.j7.35.fw5. 

J tannai buie tetro JucaJJlt, de quo nibil aliud reperi tur ^ti- 
fi tjut tronfilo! ad pale fiinc.m, ubi binar ijicì reeep/ui fuit àfuit 
Ama/pbitanii, qui apud Ditrojolymam paucit retri annii fon- 
da ver ani duo bofpitalia pio viri! , & prò multar Hat cuuuis ad 
vifendum illa loca fonda , quii alebant , infirmai ojque cura • 
banj,éf in itinere à S ar acciai t tue bau tur cu armis prò quo offici» 
facilius ixequendo , vi/am feri rehgiofam ducelant , linea eru- 
ca alba in Jpotulii fin f ini 1 nduti Jupta nigrutn pa/lium . Vnde 
pojita orto religio equitum bojpitaliorum Hieroffolymitanoruett 
SJoannii Baptijì* mine di8a Melitenfis ab infoia Melile! , qua 
coucejjom à Carolo V. Imperatore accclunt, hic pia fui revtrtitur 
in SanBom Cbrifli fepulcrum , ac c Ater a loca SanBaMEgyptum 
diverti t , ér in Dannata cbdcttrnvii in Domino. 

Sergiut de Dttr.na Mira de mtroque parente ncbilijffmui , 
nc.tn de genere patritio erat dignità 1 utique illujlris fub Impe- 
ra toribus Coujluntiui bieap iluanit , ac tnim decombimi ur , eX 
hac Ducei , Cenfulei , <£• olii eoi un: fupiemi magiflratus hoc 
tempore elioni refpublica erat tot ut Amalpbi * Ducato f. Amai - 
p hit ani *nim mini conai u fe defendebant à diBii bhi mandii, 
quorum di tieni fubejfe nimit agreferebant , &• legitur Robert» 
ad oiitnt alerti Imperato) etti adjuvanduni magna elafe difeefio , 
* * ~ Amai- 
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Amalphitanot obfefjot ì Ragerio jilio , &• tjut iocumteneute cum 
vigiliti miUibus Saracenorum , ór magna Baronum commi t iva, 
fed poti longam obfidionem ne ampline tempus fruftarent , emular 
aliar um Pnncipum ad liberandum Chri/ii fepulchrum diverten- 
ti um , fumpta crucis figuo cum foto Exercitu verfut oriente m, 
<y* ipfe fecejjit ex Frigia ,fed demum fcifmata inter Kobiles A- 
malphitanot , &" Nobile t Ravellenfes art a fuere , Anialpbitani a 
fiavoUtwfibmt cum Bufala elafe devitti , qua occ afone uri Ma- 
gijlratus Normandorum iterimi proprie ditioni fubjecerunt, ex- 
pugnata Civita/e s Scalar um ufque rune Amai phitanor unti afy- 
lo, tali,- fuit Ama/phitane reiputjjice finis poji 800. libertatit an- 
noi. Sed adbuc vi f un tur T areni ipfiui reipublicc hoc t Ipore a Vi- 
gore III. Fp fuit Bave Ile ufi 'nei data* primus Eptfcopus ,Epifcopus. 
Vrfofapicius de anno 1087. qui vixit ufque ad annui» 9. 

J >anuet Beneventana* fub eodim Regerio Rege e le eliti ab 
Ar»alpbitanis Arehiepifcoput , Ór dulia* Amai più m ibidem per 
mal tot annoi fedit, fed pojiei ivit finmOm , ubi a ditto Innocen- 
ti» Il fuit confir matte* , jT accepto pallio coufecratut , Ór inde 
re verfur, fedii uff uè ad ants. XX. , ór abbonano fenettutem 
ptrventut cum magno cleri amore quievìt in paco, fepulcui in 
Ecclefia S.Veti , ubi fui antece fiorei erant fepnlti. 

Maurus de Monte Sergio fuccejfit , qui Abbai trai Santti- 
Salvavoris Amalphi <0 apud Conflantinopolim , quo tempore 0- 
bitut ditti Sergii Amalpkìtanorum reperiebaturfuit bic eletta t, 
&• fuit coufecratut, ór rexit juam Ecclefium per aliauot annoi, 
fed pia nimia fenettute jam fi lì ut inhabilit ad ampli ut ipfam 
regendam, reafjumpto Monachili habitufofitanum fece file , ubi 
• in Monaflerio S. Marito *biìt,& fepultut ejl ibidem in Archivio 
Amalphe tana Sacrìjìia cum lietntia lllujlrijfimi , & Reveren- 
di firmi Domini mei F/derici de Comitibus generali/ Ficarii fub 
£. M. Arctiepifc opo Filiti ardo , prò ut nunefro tua l/lufirifiìm a. 
Domina reperì Lane chartam confirmationis per Atexandrum 
lV.priui data, ór concefi* per olir » Dominai fi E. Cardinale t le- 
gotoi, Ór precipue per Cardinali Capa. vi urti Abbati ,ór Monachi? 
Sancht Maria de Latiua Amalpbitanorum apud C"n(lantino- 
polim , in quo Archivio crederem , quod aliqua pulchiora hujut 
Ecclefia reperirentur , fi veri non fuerint furata, nunqseam re- 
fi tuta à Monachi t per ceufurat, ut fer tur. 

Sergiut de FerafiaUate Abbai Sanili Georgii de Atrano ab 
- AJxal- 
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Amalphitanit , ér Atranenfibut fuit Elettui ad batte Fcclefant 
rtgeudam , ftd quia conficratio non valuit , A Sumrr.o Pon- 
téfice obeinert rediit ad Monaflerium non omittendum hoc loci 
fatavi, tutte Amalpbim , atque Atrauunt Civitatit tit. ad pa » 
ria decoratur.fiquidem apud Atranune liguri tur multa Eccle- 
fi*, &• puellar am Mouafieria , nam trai uuum Sancii Thom a, 
aliud Sanili Simeonit , alini Sanili Arcbangeli , alt ad extra 
por t am S aulii Maria de Fontanella , &• unum Menar horum 
S anelar um Cyriaci , ù'Judtbt, eraut plurime f amili* Nobilet 
ut de Augii, nane de Alagno Aufiariccio, Cappaf ancia, Treglia t 
Mattana , Fiatamene , Neapolitana , Cornile Maurone , Comite 
Joanne, &• alia ut de via retta , a quo ofiium areum Santti Sai - 
vatoris ufquc nane ligi tur , ftd a tifarti t fundatut fubverfa , 
quaqut tuuc fuperfuere Amalpbia cune fuis reccjjerunt , adii 
ut ntbil Civitatit reliquum fuerit , pofimodu/u fuit con cefi ut 
locut aliquibus nautif ex JEgypto tranfuettit tur Amalpbitanot 
met, ut ex fcripturit Epifanti Soldani dEgyptiornm Re gii ri- 
ferì Dottor Fraucifcut a tur pura de Ne a poli accaratijfimut 
tufrorum temporum kifioriograpbut , &• rerum Amatpbitana- 
rum diligerti Jftmus perferutator meut amautijjimut , badie in 
Atr ano funi multi Religi ft viri littraram prcfejjoret getti in- 
dufiriofa, & non tninks pia, quhm fagax. 

Confanti nns Rpgadtus Patri ti Ut favelle a fu flint Domie 
ni Marci, fini Domini Leouis fundatorit Monalierii Trimtatit 
Motti ali u tu Nobili um Ravellenfiam , qui Confanti te ut era t 11, 
Epifcopus Ra velie» fi s tanta probatioms ,qui meruit eligi ad Ec- 
clefiam Amalfitana m ab eifdem Amalpbitanit dia fetper ipfa e- 
lettione altercantibus , &• ab Atraneufibus foto Clero , &• univer- 
ft papato , ad quarti regendam per aliquod tempori f accejfit ad 
placandat rixat , fed pallio fibi à PF, denegato rediit ad fuamo 
Rave/lenfem Ecclefam , ubi vita funttut fepultus in fepulcbro 
marmoreo retro eberum A parte meridie! de anno I 1 50 . bifee ti- 
poribut,ut ret Scalentium jaeebat ,fic rei Ravellentium flore- 
bant plurima f amili* benemeri tf Normandorum Comitum,Du-%. 
cui» , &• Dottor um Regit Roger ii ob pr afiata illit fervi ti a, mul- 
ta recepir unt apud Apuliam propter qu( multi Ravellenfes re- 
cefferunt ad illat partei , uti Caf aliar um , Pirontorum , bove', 
Deroga Deo, &• aliar uni famiharum. 

Jtannes de Porla Diacomu Ecc/efie Salerttifanc a Clero or • 
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dine , Ór populo Amalphitano eligitur Arcbiepifccpus AmatphU 
tanni , ór deteZus Seflator fifl* ptr Leonem,uti fune di flit ab a- 
tur .fui t confirmatut , &* coufecratut ab Anacleto Scifmatico,& m 
Jedit per tret annoi tifane dùm firmatiti in fede Petri In- 
nec.il. embolie ut Pontifex fuit ipfej venuti depofitut, Jf coaàìut 
ridire ad vivend/tm privato modo ad Ecclefiam S. Marti Saler- 
num , hoc tempore a dillo Anacleto confirmatut figgeriut pex 
Apuli*, & Uti ligiut Ecclefi a invejlitut de utraque Sicilia , fed 
Dominai lnnoc.ll. obfedit Eggeriutu pradìlu n apud Galla* 
finiti , ir propttr fupirveuientiam Guillelmi filii cum multo mi- 
lite , &• ipfeftflut captivut , detti ùm in nuncii faflit lìbe- 
ratur lunoc. Raperini confirmatur Rgx , Ór in fignum dire Hi 
domirtii daturEttlefin Ducatut A tialpbi*, fic teftatur Fri Hi*, 
fed HeX,inveJlitura ob tenta, promijja non fervat; quadere Innos. 
conqutfius apud Notar ium Cafarem obtinuit tifanorum cl af- 
ferri , qua cum fugavi t a Pegno figger ium, debell, ivi eque Civita / 
tei Amalphtd, S calar um ; {{avelli , atque Aturinec cum uni- 
verfali elafe incendio, elr rapini i devafiata s , in ter qut panne - 
8* fune Amai phi tana tran data Pifat , &• inde Fior enti am, ba- 
die dicuntur Fiorentina de anno 1137, die 4. menfit Augufii 
fuit bac cladet talli , ut nun quarti de catere potuermt ha Ci - 
vitatei refipifeere 

Joanntt de S. Paulo Pauormitanui Diaccimi datiti a Ugge 
eie fluì a clero, ordine , &• pop alo Amalpbitam Arcbiepifcop ut 
1161. dedicavit in honorem S. Nicolai Pontifici t , Ór Corife fiorii 
£cclefiam,feu Altare, quatti a Manfone faperiùt diximut confi ru- 
8 am, qua mine dici tur S. Maria Major a- prej ty ferii Orafo- 
rii, fatit decenter infiauratam , ut btfee diebut faSum vide- 
’ mut ab anno 1624. Ór demum di8ui Joanntt rediit Panarmi, 
«£* fub R,fge Guillelmo l. obiit , dr fepultut in Epifcopio Panar - 
enitano , 

Poboaldut darti parentibut natiti in Lombardia Canoni 
cut lannrmitanut , cr Uggii Sacelli Cape/lanut , vir fatit prie- 
cìarut , vita bortejlut, Latinarum, Grece ar urti, ac Htbraicarum 
literarum [cittì tijjìmui , un optai iffìmus ,Deo annuente , fuit 
eie fluì ad regimen Amalphitano. Ecclefi* Guillelmut /., qui vi- 
tti t ad recipendum pal/ium ab Alexandro IH, Pp., qui i Galli* 
reverfaf , Cf Siciliani appulfut , gpmam redimi, Capute mera- 
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tut ibidem Rpbtf/Jum conjecranit, qui per fex annoi, quibus fii 
dii, am pii avi t ttdet Epifcopa!-s, fr demum in qnadam Camera a 
Je uovi ter confimela obdormivit in Domino , fr fnit fepultut in 
fepulchro marmoreo, cujut obi t ut, feti obdor mitro in Domino, ut 
ereditar fuit ob nccejjitatem hupus Ec eie fui deplorata * G ni Ilei» ' 
TUO 11. 

• Dionyfius optimut Aprati n* Ecclefi* Epifcoput fintai vir - 
tute refertus ,.&■ praclarus , nedum apnd Gualterium Epifco- 
pum Panarmi tanum optimi memorie i fed apud ipfum Èfgem 
Guillelmum II. fui e Dei mifericordia eleSus ad re pi me n Eccle - 
fin Amalpbi tana , fr- loti ut Provincia . . . ... mul- 

tai , fr [iugulare s virt atei , qua itimi s fin blu abant ob tyranni- 
tlem Guilltimi l. Ór- infejiantet May .. .. Salernitani 

rebettei prnter ficifma qua. . or . tificum con tra di (lutei Aieoe. Ili* 
Dienyfiut itaque de Eccle fia Aprutina tran ila tut ad Amalp hi - 
tanamfutt confecratur apud Aaagnum per Alex. III. dum illac 
Promani t Venettit Trapani Apuli* appai fui rediebat . Vnde pal- 
lio accepto , capii humilit S.Sedii Amai piatati a Epifcepni dici, 
hic fuit cooptatili a fr airi bui Eoi [copi t in fra! a ntia Kavellenfi 
in anno 1 598. tfie Prnful acquiHvit oppidum Si li poti * Ecclefi* $ 
Amalpbitane ribellione fequentinm fòrfan amijfum . Jtemvi- 
neam magnane apud regimnum majut juxt a anp/um , tfte e- 
ti am defcripfit finet Dincefum comprovine! altum , prout ego li- 
gi ill 3 Dincefit Scalenfit faSam de anno 1 1 8o.i>“ a Crete fiino III . 
de anno 1 1 90. demani fat gatut in regimine fibi commifiarune 
animar um, per annoi Dipinti feptent obdormivit in Domino de, 
anno laoi.. *" 

Mattha ut Capuana! vir religiefijfimnt , fr pini , fr ftre- 
pterta Cleri, ordine , fr populo c anfanai datar fncceffor pr a fa- 
to Diouyfio bona m emiri* pradefuafto , qui non poterai ad po- 
pulum Juum concionar! fine lachrymis.hujus prafulatut ini fio 
e rat tantum Alemagna SS.Cofm*, fr Diamani , quam nunc di- 
cimai S. Philipp! Nerei , fr titolai Epifcopii eli am a tempori- 
bus Ma fiali ultimai Epifcop , erat S. Andre* Apr fiali, ut expr*. 
nominata fi gi Ili i Mafia li Epifcopi , fr Joannis Arckiepifcopi vi. 
di propriis oculis ,fed cum Cardinali] Petrus Cnpuanus Amal- 
phitanus S.p.E. apnd Qrientem Lega tut t itali S. Marcelli in "Or- 
bene rediijfa a Confiantinopolifau* “Urbe cnm pel iqutit Corpo- 
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yhjè?' Capi tii ejufdem S. Andre* Apojloli ibidem o Vatro trans * 
lattee , é" cum aliit reliquia SS.depofuiJfit apted Ama/phiam 
capta fuit crypta impenfis difli Domini Cardinali! in anno 
1206 . fupra quàm ipfe Mattbaus fabricari fecit titulum , in 
quo corpus Evangeli! fecit fibi capellamfub titillo 5 . Matrbai 
Apojloli , dt Evangéli fi* , qua uunc eft de fumilta de Afflilo, 
qui bus finiti s in anno 1 208 . diclut Dominai Cardinali t l'etrus 
Jole uni priùs fifla procejjìone concomi taf ut a multi r Epifcopit 
circuiti circa piatene duli S. Andrea reliquia t tranrvebi , atque 
venerari fecit , &" tieni que illas ojlenjat primùm clero, ordini, 
C" p apulo genuflexo , ac pecora percutienti . mifiricordiam Do- 
mini magmi prifufis lachrymit acclamanti repafuit illaru me- 
di e tate m fubtus Altare , linde divinili liquor fcatet , qui in 
dier Ugno Crucis in fronte fidehbus datur. aliarti veri medieta- 
tem cum capite repojuit in muro cbori in confpecìu Al taris in- 
tuì arcarti marmoream fericorubeo coopertam , fic repertam in 
anno 1608 . a muratoribns couflrnentibus or din e Pbilippi II., &• 
III. Sacellum uova, é" regia forma , qua uuncfa&um videmut- 
&" redeundo ad Epifcopum Mastbaum i/le novem erexit Paroe 
chiales Ecclefias eiflem mandavit , ut fmgulit anuii celebrar- 
debuijfeut translationem S. Andre* o/lava die Maii ad fimilitu, 
di nem tran ficus S. Mattimi , ostini qua potitfui/Jet latiti a fignit, 
poti bue navit quadam Rqmanorum Arch epifcoporam naufra- 
gium fecit juxta veterem Dohanam Amalpbie, é* non* legitur, 
qua ex caufa fune fuit interdica Civitai Ama/pbitana per 
quinque aunot ,& prò ipfo interdillo redimendo Capitulum A - 
malphitanum vendi di t multai p^jje/fones ufque ad vaiar em un . 
ciarum centum , demani accejfic ad Cotteti um Lateraneufe , 
celebratimi per lunoc.lll. ubi in ex:tu propterea nunquam fvtiì- 
leqp copiano Cardinali um,Patriarcbarum,Arcbiepifcaporum, Pre - 
fulum. Abbai uni, Oratorum,&- aliorum fuit prrjj'us tali ter, quoti 
obiit auno 1215 . Reperì tur qnod in anno 1 toi.fttb O'tone , qui 
fiegnum occupaverat cantra Tedericum~ìV. diQus Dominiti 
Cardinali! Capitaniti fecit inter alia canonicati fab . . . . 

S. tetri in loco di/lo di Tocsulo , quem locum uro juribusS. . • 
concejfit diSlus Arcb. Muti he ut cum confenjn Capi tuli de . , 

anno 1 2 1 J.Ó" dotavi t Sebo . . iifdem Diminuì Carditi prn putrii 
. . . . Amalfb.ér Atraneufibut apudN.forgi.de Amo- 
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1 * i 8. Jeanves Capuanui filmi Domini Joannii fratti! germani 

diBi Domini Cardinali! Petri filiorum Domini Landnlphi fi/ii 
Domini Montoni!, filli Domini La n doni t Corniti! de Prata ,fuc - 
cejfìt Domino Mattino in Archi e fu] Copio Amai phi tatto fubHonorio 
lil. Qua tempore Federicus I {.Impera t or , Ór Sicilia Rex cepìt 
Ecclefiam Romana m vexare, ejus Patrimonihm , pr adando fpi- 
ri tu ali a (Ibi ufurpando , de Epijcopalibut , cattrifque beueficiis, 

• • Dignitatibut, ór rebm Ecclejìajhcit uf i propriii dìf ponendo, tju a 

de re fui t a Gregorio IX excommunicatus,lmptrio,cf Regni! pri- 
var m fuit, fune regnum Saraceni! plenum , data Nuceria buie 
San&um F'a Ducami finitima illi: ad evitati dum , ac tota Italia divifa ite 
cifcum A (Tifi- Guelfi! , &■ Gibelhnot fub hoc Prefule ; qua darti pojjeffione: 
natum hoipi- apuJ Ebulum n n modici redditm conceffi per diBum Cardi - 
tio Ice: us ex- nalem Petratti fupradiBn Canonica prntendebantur inter Mo- 
ccpi t Joanncs nacot Caveujet , & alio! de FoJJanova , ór caufia delegata i erat 
in hot an Dcminut Arcbiepifcopu: Salernitana! , cui diBui Htmorius de 
no , dum S in- anno i 220. re fcrtpfit , ut fub hic prafute erat Epifcopui Scalea * 

£ti Apo fieli fit, Dominai Man barn de Fillio fili ut Domini Bai rholomai de * 
Andrcx vene* FliBo Regii Secreti Apuli a , qui ex comttuffione fibt faBa à Fé- 
ratioms caufa dorico Imperatore , & ejui filio Herrico Regi bui mifir de anno 
i^malphim ve 1228. literat imrr/um(atii omnium C/er corum Attialphìa,Sca- 
nilTet , uhi ice- lanini , Rovelli , Arrani in eonfirm ationem aliarum tiferà - 
nobium Joan- rum Roger ii, Nei mandi Ludi, quod diBi Cleri fine, ór effie per- 
via adivutus perni debtunt fecuri, Ór quieti ab otti ni dotto, ab Omni angaria » 
clei'tno'yi.'s o - ab cenni redditime adjutorii , vel aliarum rerum , nec de con- 
«lidie, quod aii- trario urqttkm a RegiluCtiquin p'ffint. 
huc extat vili- Gnaldenus Ep jiopui Alatimi! ad Amalphitanam Sedem 
tur in eo cella, tran far tur. per bmococ.IV. , Ór fub Corrado ll.reperitur in libro 
in qua pir b é- Monialtum Amalpbì num. 407. anno «256. fed fertur mor- 
ii inni iple San- tuu: anno 1 258 . hic advertendum , quod fupradiBo Jeanne Ca- 
fi us digit ( ut guano defunBo, Federicus inimica! S. f^. E. redditui Ecclefid 
ajunt) nonnul- Amalphm tenui t de ili il ad libi dum difpotmndo ufq ; ad die tre 
laque miracula fui obi tu: de anno 1 250.4 quo tempore ìttnac.W. a Baronibus ad 
patravit. Regtmm vocatus effi t pi o fuojure difponcre , Ór vacavi! diButn 
. Gualderium quo tempore per quondam Doitinum PetrumCa- 

p uatt um fili ut» quondam Jacobi legatur Caflanttum Capellanit 
Altari! Subctrporii, ut in diBo libro Montai. um num. 407. 

l'hilippus Auflaricciu! Archi diaconi/ ! Amalphitanuifi- 
5 ‘ lètti Domini Sergi i fuit creata! Aribiepifcopui Amalphit-auur 
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ab AleK.lV.de anno 1258 fed de Regno Altercantibut ditto Ale- 
Kandro , Ór Manfredo fitto fpurio grufati Federici non valuit 
ihtlippus redditut percipere fiquidem illos percipiebat Joannet 
a Frocita Marchio Tramutiti a Manfredo Frapofitut ufque ad 
annuii 1 2 66 . quo, inter empio Manfredo , ad Calorem Benevent i 
fiume n per Carolum Andegavenfem novum Apuli te Regem au • 
tùlio Gudforum.qnarum aquila rubea fignii erat Bari bolomaus 
de F/ittode Scalis , fratini Philipp ut accefiìt ad fuam fedem , ubi 
erigi fecit Campanile mira altitudini t Campanam magnarti in 
eorepofuit , ampli avi t Arcbtepifcopal» Vaiati um , Carne ter lum 
conf/ruit, mitrarti ,&• vefiimenta aurea dono ...... 

Prandium infiituit , tote Clero fu* Dracefit in die translatio - 
nii ijle Fraful de anno 1269 . cum conjenfu multorum l'atro- 
norum univi! MomjUrium puellarum Santti Angeli apud Aera - 
num, &“ Santti .... Monajierium Monachorum S.S- 

Cariaci , Judith, in, li dif. : . ad Santi um Mariam de 

Fontanella , if de anno 1271 . dimijfii Miti . . illud uni- 
vit ditto Mmafierio S.S.CyriaCi ,&• Jul., & inde n. . . S. M. 

de Donne , cum oneri faci e rt di . ..... fingali s att- 
uti . .... trami. Santti Andrete. 

Pb' lippa! utiqi Andar <cctu> nil re/iquit omijjum , quo 1274 » 
patria prodejje potai /Jet fub t—nf re jam legitur , confuetudinet 
Ducatus Amaphitt a 26 . rubrica in ] cripti s redatta! de anno 
1274 . attua Regi! Caroli l.Jie ultimo Ottobri! indici. 3 . per Da- 
ntiauum Linguarium Jadicem , *9* Furarti de Felice publicunt 
Viot ari um coram ipfir Domino Philippe Archici ficopo , ac nobili # 

Viro, &• fapientif udite Joauue Aufi ariccio Sy ridico Ci vitati/. , 

Amalphrte ad relatieneni Doni ni Andrete Capitari Cantori! Do- 
ttili! ij orni un Baudiani , Donna’ Bernardi de Comite XJrjo , Do- 
mini Rngerii Cappafanta , ahoturn 1 J. vi r orane . Netandum 
tarimi quod fub Manfredo non dum Philipp mi confirmatur ab 
Urbano IV fuit creanti A» chiep’fcopus AmaJpbtianui Domi- 
miuus Bartbolomaui de Figa a te Un eque! N-apoheanur, qui ta- 
li àignitate infignitui fuit miffiir G linai cum aurea bulla in- 
vejl intra Regni Apuli a ad Ducerti Andtgavia tane Carolum fra- 
fretti Regi! Galli tt Ludovici Santti , ut refert Carrafa in hi/lo- 
ria Ntapohs , fed credi tur n un quarti E cele fi am batic poffedijfe 
fub Fkihppi temporibur Ce far mi de Alaueo Archidtacouu r 
&itaiphitanut erat Archieptfcopui Salernitani u , qui fertur ob- 
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tìsrnijjt i Manfredo nunJin.it Salernitana! pojl feflum S. Muti 
tbsti, & Amaipbitanas in principio QBobris,S" alias in fine No- 
vembri t, ut hit verfibus conti su tur. 

Quilibet bis J cito , bis nnndine babentur in anno. 

Dal bis quinque dies 0 lober fit riin quarta s . ■ / 

l'rimus.é?" extremts libi tres dabit ipj'e November. 

Il le December srit qui primus dat tibibinor. 

Qui Ce fari ur obiit anno 1262. &• fepuhtst in Sepis/cbro 
marmoreo juxta portar» magnane stream . Philip pus non tam 
de Patria ,qiam proprif Eccltfia fatis benemeri tus plenus ais- 
nit vir futi bus decis a lite aqit aduli ut a Fontanella in ter 

Montale! Sanai Laure itti i J'upra Amalpbim , <y* S. Marie de 
Donne fupra Atranum , obiit l . Febr/earii de anno j 29». anno 
•p.Caroli II. , & lepidi ut inSepulcbro marmavo , nane de Affli • 
* Bis. 

Vrbanut IF.de fiat ione Gallonivi tempore R gìs Manfredi 
mi fit B.irtbolomtvm Arcbiepifcvpum Amalpbitanusn , ut Re- 
gesti Carolum utriufqi Sicilie de f umilia Angioina inotSiret, 
qui tunc t empori t erat Comes in Fiorenti a , ac fraler SanBi Lu- 
dovici Regis Francorum, prosit tecbtftoria Siciliana auBoritate, 
il Buon figlio iib.7. njf. 261. Francifcus Sfandratus Cardinali t 
T.T. Sanile Anajlafie Arcbiepifcopus Amalpbitastus , (fi" Epifita- 
pus Scomontis anno 1 544. • 

Andreas de- Alaneo fit fisse Patrie Arcbiepifcopus a Ni coleo 
IV.Jub Rtp,e Carolo II. Qisi fiatim mirifici fiecit amari Cryptam , 
in qua recondita fnnt ojja SanBi Audrec Amalphi picturis , <t* 
fieli u in commejjuris,itesn cu Cancellis marmoreis circa altare 
cesm Cloro, & partir ontatijfimis , qua omnia vifia fuerunf, ufiqt 
ad annuiti j6c8. quando fiublata occafione novi ornatiti are 
Regie lì fpaniarumibujut Prqfnlis tempore cepit /calere ab qffì- 
bus predtBi Manna cómuuitèr diila quod rcperiatur ufi rot in 
argenteo Cratere . Vnde fumi tur dand/nn iufirmit ,variifqtte 
fide! bus dtvolit ad Jlatum veniens ìbas,ipje etiam ne dnm firon « 
tifpidum templi , fed etiam majoretti Capisi am pluribus figu- 
ri t SanBortitn porfidericis, aliifq japidibus diverfis Co/oribut or- 
nati , vermicularique mirabili opere fiecit , ipfiamq ue Ecclefiam 
' duabus mi tris gemmati! vafibut argentei t , ac Serici! assroque 
contenti! indumenti! ditavit ,, bujns tempore Amalphi t cum 
adjacendbsss multa damna puf sa a elafe ficaia Regi t Fidare- 
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tì Aragonei fua generali Duce Contado de Oria , tam fub Carolo 
il. q uhm fnbRoberto tejie hijloria ficaia de hoc anno etiam 1 JOO, 
cimmuniter tenetur in Civitate Am al ghie per Dominum Fla- 
vium Cioja adinvtntam regulam navigandi ad afum Enfiale, 

Cr Magnetit adinventio certi digna ingeniti Amalpbitanis , h 
qui bus etiam Compi Iole leget maritime, in quibui deciduntur 
inter nauta t gargeat in Curia Magni Admirati hujas Pegni, qua 
d. . . . Ama/phit J'upra Su . . . Sedile uè tus de- 

pittam habebat virginem a ... ih dutam .... 
ntem c. . „ . .. globo in dextera , <$“ Leene. .. , . 

cum carmine fuptus pedes- 

Prima dedit nauti t ufum Magneti s Amalph. 

Andrei de Alatuo temporibus adinventus ujus buffa!? , 
inde Provincia htc principatus dira utitur ditta bufala prb> 
iufignibus , dietim us etiam leget maritimat ab Amalphitanir 
Compilata! , &• non immeritò cum tam genti fia naviga veri t pe- 
tutraveritq ; ujq ; ad ultimai Orienta/is hrorit partii,. 

Vnde polka, df divitiat retuleruut , Ó~ quod mirabile vi- . 
fu transvebebant columnas , marmorea!, qua thm grandes,&- po- 
tiùs animus obfiupefcat , quhm quo fiat modi ad Monte s Scala- 
rum, ir favelli raptat judicet ìu Ecclefia Sancii. E» fi ac hi i Pa- 
trona tui mtt F amili f aferiptut eft lapis Civitatis Smbuenfit 
apud Ajtam Minorerei preter columnas vifu. dignat i , &• propterea 
no» miretur , qui vi. Ut Alas Arjenalis in li t ore Amalphitano , 
molemque ceptam a quodam Cardinale Cad stano -, Obiti Andreat 
anno $6. fui regimimi, fepultuc in honorificeutijfimoSepulchro 
fue Captile in ala S.S. Cofmc, & Damiani ,hic non omittendum. 
put avi, quod fertur Caleflimtm V. apud Monterà Cafinum de an- 
no ere affé Archiepifcopum Amalphitanum quondam An- 
dre am Sparanum de Tramunto , qui utique ahum. non babuit^ 
team ifie de Alaneo veri fui t Archi, pi feepus per 36 . annoi , ego 
Utique credo Apegriphas paginas circumduci,nam facile *Ji feti- 
bere Andream de Alaneo,&- Andream Sparanum, prò ut inferimt 
Berte Pqimum de Alaneo , &- de Mago. 

Landulphus Carnee 10 /ut Equet Neapolitanus Monachus Or- ijj.. 
dènti. Minor um in ornai fiitntia eruditur, &• fimul mori bus di- 
fomatus ft Archi epifeop ut Ama/phitanus fic infante Ludovica 
Tenni ino 11, viro Regime Joaunu 1. h loanne XXI l. p.p. ifie prò- 
friis fumptibut fteit c borimi Magnum , reliquum pauperibut 

* *T9-_ 
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artiglivi t, prò quibus alendis [ape ipft egtbat , trai vìr bona Sa*' 
Saq\ convtrfationi Stuart ab omnibus San&is reputata, & pofi 
annis defunSlut I J. obdormivit in Domino , &• fepultus i * lo- 
dilo marmoreo verfus occidentem in Capei! a de Carle*is re— 
hclit fms erudihflìmit fcriptir in Sacra Amaiphi ; . . 

l'aulus Landolpbo fucceffit , de quo nil inverno , peni tur fo- 
lti m die am hoc tempere Regin am Joannam Pi imam , ac La dovi' 
cum ejtts fteundum virarti alienalo butte Ducatum in . 

. . centra formatti privihgiorum Amalphitanis pluries Con- 

ceder un;, i Ilice uti nuìlam.à “ irritami fuijje revocatami a Cltm. 
VI. & Imicc.Vl.rrfert FriBra. 

Petrus Paulo da tur fucceffor de Capa ani s Amaiphi* , cujut 
tempore ereditar Amalpb m advertijf '• B. Brigida mulier ex fan- 
guitte Scholars/m regnimi Sveti a Principiar/ orla redimi ab Hit • 
rufalem ad vi fi. andai reliquia! Ape fi oh Andre* , prout a Do- 
mino legi fignificatum ftterat in rivelatici: ibns , quat capii ba- 
lere ab anno 1 344. qua ivit pofimiodum Remar» , ubi de anno 
1 373 . ebiit, &• migravit ad Dominum de tflo aliud non legitur 
itfunBus fuit in Capella mine de Affilila jnxta aliud Archie- 
fijccpsim Auftriaci die 17. J umani de anno 1361 . (ofi cujur 
ebiiu m l»gnn tur a C putulo Amaiphi tauo eleEli quatnor Vicariò 
111 . Andrea Rtctulut Decanus , 1 biiippus dej 1 dice Cantor,Jo- 
annes de MaUanit Carctiicns,& ór Lucas de ... Cano- 
nie us N. Beneventano de Amor noto , h.fce temporibus venit A- 
malphim Rex Ludovicus II. vir Jeanne 1 . ad vifitandnm rtli- 
quias S. Andrea , &• inde Sale) num ck cefo. 

Marinai de J udictf umilia de Cornile Maurotte, prius dii! ut 
Amai fintarmi Ciiis uebihs Jub Urb.V. regebat Ecchfiam magno 
cum riget e fersur usi capete pinguis , Ha ameno iracute- 
dus , fuos J'ubditos prater jus animo parsevi paterno infeqneba- 
tur,a moni ah bus blafphemabatur ,propter tulliani curarti, quam 
de illit babebat , &“ ipje de blafpbemiis la t ab a tur abfens . Pro- 
fferta plus illuni pmgutfctre . Attanten aulam p ilota magnane 
priùs coopertam pilafiris reparatam , tefiudinem comnief- 
Jari fecit , cooper iri eli am fectt vi ai , & plateat Amaiphi*, 
ne ex eurfu aquarum difeoperto Civibus altquod obnexii fuptrfu- 
ijjet . Deindi defungi ut menfe Jnlii ann. . . . feptliri 

voluti in porta Chori fub lapide . vbi ejfigits , &• infignia quafs 
ctttfumpta vifuntur hujus tempore leguntur Cammei Cardina- 
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fi f Atrtalpbia di ann. 1369. 

J canti et Alter Capuana! Archi epifeopus Amalphitanus le- 
ffitnr. 

Sergi ut Grifonut Patritiut , &• Epifcoput Ravtllenfis anno 
1374 .poftea trini tatui ad Archiprafulatum Amalpbi a de ann. 
l} 8 j. Frater erat Domini Angtli’Grifoni legum Doagrit ,&" Ma' 
ina Camera Locumtenentis Sub aliatu Regina Margherita ma - 
trit Ledi t lai, &• Cardinali t Angeli tit. Sanili Laurenti i in Da- 
tttafo, kie fabricit asneit Architpifcopi Palati um , &• obiit di 
anno Menfe Augufli , &• ereditar fepultut in Epifcopit 

de fuafamilia de Affli 3 il. 

De Nicolao Archiepifccpo nil fcriptum , uam in Regno 
vigebant bella inter Laditlaum, &" Andecavenfet. 

Panini Archiebifcopui , nec de hoc , uam multa mala traut 
in iute Ducatn per iella, & par fiali t atei. 

Ber tr annui de Alante frater Eernucii de Alauto Hobilii 
Amalphitanus at Boni/. IX. creatnr Architpijcopus , qui & Epa- 
bintnfis , &“ F amauflanus fnit Epifcoput , firn annit Ecclefiam 
aretcit,pofl modum obiit , &• fepultut in medio Cbori fuh mar- 
more, ubi ejm effigiti videtur , &• ejm fiatai , ó* obitui legitut 
infra} cripti! ver bit. 

Robert us Branda Amalphitanus Patritiut ab Ecclefia Sur' 
rmtinafuit ad banc translatut per Joannem XXIII. qui à* 
pauperum , fr Cltricorum , fr fua Ecclefia benefaSor fuit 
multo 1 redditus donavit ; prò miffii , &“ Anniverfariit cele' 
brandii, &• prò lampadibut accendtudis , fr prò canitlis populo 
difptnjandis in Purificatione fingali s annit , demum decrepi - 

fa a tal il faBus , morbo epidemia obiit Con fello tifi amento in 
Cboro Corano omnibus , fr feptliri neluit juxta fontem baptif- 
malemfnb he tonto de Mafai co , cujus tempore Rex La di ila ut 
faBus adulta t movit btllum centra ipfam Rpmanam 'Orberà, 
quam demqat cepit, à“ dominata s ed. Qjta de re ab anno 1408. 
ttfqnt ad 1314. conflit uit in Regno fuot Picarioi Generala Ar- 
ebiepifeopum Confanum, Carrellar n , Orillam Protonotarium,Be - 
rardum Zurulum Comitem Monti s Nigri , Leonardum de Affil- 
ilo de Scalit Canonie um, &• Francifcum Denticem Senefcial luna 
de Amalpbia. 

Andreas de P aitarti Nobili t Salernitana t fub Martino V. 
fall ut Arcbitpifcopur Amalphitanus, qui cum m aitai litei cum 
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Amalpbitemis kaleret ob rcgimnum Majut ubi muratiti fuit,. 
qucad vixit iti palati o Archiepifcopali , quod ibi ab antiquo Ec- 
clefia Amalphitana babai t , é-forfan a Capuanis , fui tq\ illi 4 
Nt calao V. datai coadjutcr Ven.Frater Antonini de Carlenit 
Neapolitanut fuo tempore defuncta Joanna II Fuegina , Rtgnum 
». ertiti ad Aipkcufum l.Aragoueum , Jub quo maximam jaBu* 
ratti pajfa fatti Cnitates Ducatus prcpter rivalitates adoptatut 
a dilla Regina . Demani fuit Duca t ut concejfut prò doti but; 
Eli onora Ara goni a conjugis Domini Raimundi de Or finii Co- 
mi t is Nolani , &• Principi t Salernitani , ér ipfe Praful def un- 
ii us de. attuo 1 449 futi fefultus, in fuaEcdefu in Sepi/lchro mar? 
morto cotara Prafepium.. 

Antoni ut de Carlenit Neapolitanut Monacbus or diati Pret^ 
dica forum quia ab Eugenio IV.fuitvocatus ad Concilium Flo- 
rentinum , ut caufam Ecclefix latina tueretur ubi firettui 
cani Gradi , &• Armeni t certavit femptr , catbolica veritatis 
vi Bori am babent , re&ijfimè fcripferat fuper quatuor librot- 
fententiarum , ór de Metapbjfica ,.fuitfaBut Arcbiepifcoput 
anno 1450. à PP.fupradiBo Eugenio IF. , & fund.ivit fibi Ca- 
pe II am in Aula SS.Cofma, Damiani de anno 1458. Qua ufqi 
nunc vulgaritìr dicitur de Carlina , translata, atl tllos de- 
dece, & tieni um ad illos de Salato extinBot , jam dtmunt obiit 
de anno i^6o.& Jepultus nobilit fìquidemfepulckro marmoreo «. 
Erat enim eques Sedila Nidi , <S** fedi fieri Iconam cum figura. 
Saniti Tboma Aquinatit de novo opere Parpbiretico , quarte ego, 
memi ni ,fed modi non video , 

Nicolaus de Mn aboliti Neapolitanut eques SeJilis Porta- 
uova famili aris Perdili, indi I. Regii fit Arcbiepifcoput. , quando. 
Barone s omnes Regni adverfabantur diBo Ferdinando, quia na- 
turali Alphonfi l. inter quos 'Urfini Ducis. Amalpbia , cum Elio m 
nera Aragonta ,fed Ferdinandut omnibus deviBit , & privatit 
butte Duca rum in dotem donavi t Antonio Tudefcbio Piccolomi- 
neo Nepoti ex Sorore Pii 11. viro Maria Ar agonia fua fili* oh 
auxilium babitum a diBo Pio II. de. anno 1477. eodem tempore 
concejjum Joatiui Miroballo fratt i hujus Vrafulis Pofitani Gau • 
ranum cum Civitate Litterenfi , & Pimento ; nam Pinum erat 
jam fola aqua tutti a quibuf dam de Cavaleriit ex mandato Regif t 
dr* tunc primùtn divifutn hoc a reliquo Ducutiti , tandem obiit 
ifie Praful die 1 $.Augufii de anno 1 475.1 C dicitur fepultut 
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Ne aprì! in 'Ecclefia S.Joannit ad Cartonarla. , 

J Cannes de Nicolinit Notili s Florentinut a Sixto lF.crea . 
tur Arthiepìfcopus Amalphitanut de anno i^yq.tandem cu piene 147$. 

Ecclefitem Vintimiliti fune vacantem refignat in man tu ejut 148$. 

Rotti ficis Sixfi lF.Amalphitanam , qua drmifja , &• feiunda Fra Pinto 

non attenta , vitam privatane cogitar ducere , fequend de A Staivano dell* 
malphia provi fo , qua ex re doceant omner.fape emm hac acci - ordine d S. 
dunt,fr plurima exempla deter ent jam fufficert prò inftrttendis BcnedettoAb- 
ambitiofis , qui principiiut dijp/icevt , dum concejjìt non con- bate di S.Ma- 
fenti,majora appetunt, ó* utrifque carent. aia di Og ara, 

, Andreas de Cuocio fune Commendatari u: hojpitalis olim di confenfo d’ 
tonJbruBi per quondam Dominion Cardina lem ietrum Capua- Andrea Arei- 
co in Civita te Ama/phit, ac item Epifcopus Minorenfìt ,five Re - vefeovo nel 
genenfis ad ArchiepifccpaUm Amalpbitanam Eccefìam eleclus 1 48j.conccflìt 
preci bus Joannis de CunBo Nepotis apuli Dominimi Antonellum territorium efi 
de Petruciis de Averfa Secretori um Domini Regit Terdinandi I. nemore -, & 
a Sixto IV.hic reficit te Dum Alemagna SS.Ccfmt» , & Dami a- Crypta fi curri 
ni, ubi ejut infignia videntur, fecit etenim Prafepium dignum in majori di- 
tquidem a cttnBis videri , dipingi etenim fecit bijìoriam San- ftriftu , Fratri 
dii Andrete, nam alia Arcbiepifcopi Aufiaricci jam ev.anuerat\ Gabrieli de 
reperitur ifle praful pluriet te Hat ut ad piai caujas prò defunBit , Cennamo de 
ab inteflato decejjit , vigore inveterate» confuetudinis legitur Majoro , qui 
eli am Hcmagium ipfi praftitum per omnet C/ericos futi Dieci- hcremitica vi- 
cefit , & aliqui exfnis fuffraganeisfuere fufpenfi , ex quo ufi te- tam ducere cu 
jitbantur,non compar uerant infeflit tam Natalis , quam tranf piebat ad Ec- 
ìationit SanBi Andrete Amalphi , ifte reformavi t Confraterni- ckfiam cedi fi - 
tatet difciplinantium Sanciti Maria de Scancarellir , & San candam fub 
■Sa Marie fupra portam Litoris diti am de Sandalo . Demum vocabufo S. 
abiit die 27 . Dtcembris anni 1 joj.dr fepultus juxta fuum Prf- Maria della 
fepitem in fepulcbro marmare fieri cui ato per J'uum Nepotem Avvocata prò 
Joannem Cuntum deTrumunto de anno 1387. initmm Ww/f qua conccflio- 
Eccleff S, Maria Advocate in Monte Pbalejìo. ne promifìt 

Tbomat Regalanti! Neapoli tanut Secretarius Regit Ferdi- idem Fr. Ga* 
fiondi li. opera magni Capitanti Conjalvi de Cordua fuit ai ta- briel una libra 
lem d igni totem ajjumptus, bujut tempore Majorenjes fecerunt di cera nella 
funi» Ecclefiam Collegiatam attento a Sede Apofiolica Prfpofito Pafqua di Re- 
in Pontificaltbui indumenti:, f avente illis Domino fune Cardi • lurrezionc in 
volt de Sanilo Giorgio fexannit fedijfe legitur , & demum illam perpetuo per 
fi fi gnaffe in manutjulii. Il, il cenfo. 

P p a Jean- 1 504. 
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>S 10, Joauntt di Medicit Fiorentini u adolefcent fuit creatiti 

Cardinali! ab Innacqui, ab Aloyfìo IX. Regi Gallo creatut Ar - 
chiepifcoput Ecclefie . . . cui fuit a ditto J u/io ll.PF.com' 

mendata . etiam Ecclefia Amalphitana, cujut fe in fcripturis di- ' 
cebat in temporali bui, & fpirìtualibus perpetuumAdminifirata- 
rem , &■ Paflorem , Ó- hoc ufque ad XI. ditm Munii anni j 5 I j. 
qua ipfe ajjumptut ad Snmmum Pontificai um in locum prude- 
funth Julii 11 ., fuit di li ut Leo X. 

I $ I 3 * Roberj ui. Cardinali s tit S.Anaftafic Navetenfit de Br if fatt- 

ura fui a Leone X.creatur Arcbiepìfcoput Amalphitana t, qui 
tandem tutte renunciavk. 

IJI4» Antonini de Bariffariir de Senit Abbai Sanili Galvani d* 

Coftui tolfe la Stnit. ordiuit Ciflercienfit babuit hanc Ecclefiam , quam de ani. 
digiiitàVefco *>o 1 J i ó.reuunciavit, & eo detti anno .dii t Rotti f , ér fepultut eft 
vile di quel in Ecclefia Sanile Marie'Jupra Minervam ante cratam ferrtam 
Ercpofito tro- ti e. di lì e Ecclefie hic ftrtur fecijje de clar ari Ecclefiam Major eu- 
▼orti nel Gon -ftt» cum fuo Prepofito non efentam,fed fubjeSam Metropoli tir 
cil.Lateranen- « Am al p hi (\ Ó- erat ejut Vicarius Dominai Joannet Cafabinut- 
fi: celebrato da de Neapoli,. 

Giulio II., e da La fr entrai Picciut Cardinalit tit SS.Quatuer .... Floriu-_ 

Leone X, tinus hanc Ecclefiam per annum adminrfiravit. 

1517* Hieronymut de Fianca etiam Fiorenti nut dictbatur elt&Ué 

1518, Arcbiepìfcoput Ama lpbit attui, G- ejut Vicariai dici tur Bo. . 

141 9 * Hieronymut de Gmnderonibut Senenfit a Leone X. creatut 

Arcbiepìfcoput fue Ecelefif certe benemerita:, fiquidtm a prima 
• anno fui adventut inccpit revelare illi cum pilafirit quatratit, 
<?* » idem Chorum antiquati! a Landuìpbo faUum in fragmtntit 
redalìum, fed quia l: ligia quedam habebat cum fubditit, dato 
a Sede Apofiolicà Epifcopo Capritano, qui ìpft trantlatut fuit ai 
Ecclefiam Provincia Senenfit , Hic AffhÙorum fatit beneme ri- 
tut,nam Dominicum militem creavit aulloritate Imperiali, qua 
frutbatur , edam Captllat Sanili Euftachii iflo , & Sanili Joan.- 
, *it Domino Gabrieli, Sf Sanili Blafii Domi no Eufiacbio , &" Ab\ 

bali Andre* filii Domini Seronis , qui inter patritiot coopta- 
tur. 

Ferdinandut Anni ut Cavenfit Epifcofrut Calinenfis a demi 

1 SS 0 * Vll.Ecclefiam Amalphitanam obtinuit,fed ordì inter ìpfum , A* 
Antoni um Piccolomineum Ducem jurgiit , trantlatut fuit ad 
EcclefiamBovittenfemfuit ab hoc prufule compefitut libtr reddi- 

tu 
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tuunt ttm menf* Archiepifcopali , quarti mena Capitularis , aC 
omnium Ecciefi * Cape II arimi beneficiar um, Manafltr'mum , àr 
* Cenvtutuum Ama Ip hi a, &• Dixcefir. 

Alphonfus Oliva Sacrifia Summi Pontificie Creatus Archit- 
pifcopus a Faulp III. in locum pr afati F ordinandi fub hoc eodem 
Pontifico digiti tas Arcbidiacena/it dote careni , fuit dotata A 
Dimino Majfentio Bonito, matte me a ma tris plurium oppidorunt 
regalo , & affetta de jure patronatus fu* fami li a , qua de caufit 
cum cafut. aceidit, ipfiad eam frafentare contendunt . Fuit de 
anno i 540. 

Francifcut Sfrondatiti Cornei Medio/anenfii creatus dum 
erat Epifcoput Sarnenfit, fuit Archiepifcopus Amalpbitanus , 
poflmodum f attui Cardinali t a Faulo IL qui dicebatnr Cardina - 
lis de Amalpbia. , & Amalphitan a. Eccitfi * perpetuai commen - 
datarius , nam etiam Cnputaqucnfis Ecclefix Epifcopatum obli - 
• nuit. 

Tiberini Crifpus Cardinali s S. Ecclefix Agatb * a Faulo in 
Archiepifcopit fit Amalpbitanis, fupra porrà m cujus Eccitfi* 
ejut infignia videntur, &* ejur Vicariai Dominili Joannet Nico - 
laut Cutillus Frotofiotarius Apoftolicur. 

Maxima; de MaXimi t a Pio IP. apud Corte. Trid. creatus 
Archiepifcopus Ama/phitanut nobili firn ut Patritius Rimaniti. 

Marcus Antonini Boa tu t ut Neapolitanus Arcbiepifcopttt 
Amalpbitanus Eque s dignijfìneut , &■ Germanut Cardinalit 
Botta t ut vir IHuflriffimx memori * . 

Carolai Montili a Cafalenfit a Pedemonte a Pio V. fit Air- 
dnepifeopus Amalpbitanus , de qupfic loquìtur d . . Epijcopnr 
fecit ab u fui dormiendi in Eccltfia S. Andre* de noBe ejusfefti - 
vitatis.fuit fuHatus per Dominum Carohtm Montilium , lune 
Arcbiepifcopum Amalphetanum , poflmodum tramhrt tu ad‘ 
Ecclefiam Piterbienfem per Gregorium Xlll. virum religiofum,. 
optimum , Jurtconfultum , cultu divino , &" piotate , quatta, 
mommi ornatum , de quo non tamen gaudebat Ecclefia Lite » 
renfit, quantum de ejut translatione trif . . . Amalphitan 4 

h*c in libro da vi fit at ione Epifcopopcrum lib. I. char. ifLbic 
Prdful , fuhlato veteri eboro, ttovum integrum fecit , cum fuìs 
juribut , qux etiam videntur alateribus . . . . Magni 

»... . hòc Epifbopatum Amalphitanum renunciav.t feto 
cum annua tendone fibi reftrvafa. 
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Mone ilio Rffinus , Raffino F donar dui , Filonardo vero, /nel 
ceffi t Dominai Jacobut Theodor ai lllujlriffimus fiquidem Fra fui 
eledut , in alia pagina, Dea adjuvante,dicemut , Jacobut Theo - 

162$. dorai dum vixiffet Ecclefiam Amalphitanam fere per annoi de- 
certi guberuavit fuit tr anslatm a SS.Vrbano EllJ. ad Ecclefiam 
torlicenfem tjui patriam, qui fuffultus fuit a fradicio S attimo 
Pontifico Urbano Vili. 

*6$?* ♦ Mattinai Granita Salernitana t , fed per fritti \Epifcopur 

Cortili fondò il Cavenfit, qui vita /uncini die 40 .Mail anno 1308. in Ci vitate 
Seminario. Salenti , cujut cadaver fuit perhonor ificì fepaltui in Neapoli - 
tana Ecclefia Salernitana, in qua etiamfuit Canonica t Cardi- 
nali!. 

1 ^ o Die virò 25. Nevembris ejufdtm anni fuit velata! Ar- 

Coflui celebrò c ^' f P'T co P uf Amalpbitanui per prafatum SS.PP.Vrbauum Vi li. 
un Smodo nell’ Pic "‘ %'**'”# V^fir.ffimui equìdem Arcrchipra- 

anno lóro r\el' u * vigilantiftimur Pajlor, qui die ig. Decenti ni fradicie 1 
c’orno di' S ann * *638. pontipcaliter ut morii ejl in Ecclefia SJacobi Ter - 
e t . v. - • ree Muori indutm .pervenit , ut morii ejl , ad maritimam bti • 
traudì il Semi no/ir* Ciyitatit , qui explosis omnibus tormenti; bellici c p 
” il ua | campami diìia Civitatir pnlfau/ibui fuit honorifici recepenti! 

* " • tota Clero J acuitivi, & regulari concurrentibui omnibus Civibur 


nano 

^°P? pr a/ita, Civitatit, & aliarum Civitatum,& Terrarum conviti- 

la Mininiatcn uarum baldachino delato per Clerum facularem , 
fe di Etruria " Stephanus Quaranta , qui Confane inopali durn illue Apn- 


1649. 


Jìolica fedii legojum ageret,ab Ecclefia S.Andrea Amalpbitano- 
rum Amalphtm delatut y Ór fummo cum onore condì e ut fuit 
in eadem Ecclefia fuptrfuum monumentum infcriptum bis ver- 
bi! 

D.Stepbauui Quaranta Neapolitanut ex antiqua Ne apfami li a , 
In preclara Tbeatinorum Religione S. Thsol.DoBor , (S 4 LeUor 

Neapoli 

Tribunali s S. Offìcii Confiliariui Roma SS. Congregai ionum 
. Eminenti fi r. Card. 

• S. Offici Qualificator. 

Et Apofioliciif Examlnator ab Innocentio X. de fufeeptione prts 

Ecclefia 

Laborum, Amalphia Archiepijcoput creatus 
Andre ani Templi hujui decori impenfut. 

Sacrai» Turrim Campanie jamcollabenfikut fornicati! 

•. . ' , ~ A butt- 
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Abuncìe r e far avi t ’* 

Cemeteri uni matmareum ojfibut decent ieri ir Ideo depnfitit 
Rpligiofe, ìnjìaurat. 

Sacrijììam fuppelleBili Jacra cumulavit 
Gemmati i Mi tris dicavit,mira rerum difptfi tiare or rovi t 
S.Cryptam Cboro ampliato , adeoque confimela 
Maxime iilujiravit. 

S. Enfili catti ara maxima, &• Icone bororificertius 
• Situatis parietum bine inde piBura magnifiientius 
Aruotata Sancltflìmis Reliquii: auBis,ér leoni: 

Ir medium decerti ut translati t ■ 

SanBift. Eucharifiia in altera a dextrit facello 
Eevirentiut collocata 

Archiepìfccpalis. Sedi: t brano commodi ut dilatato ' 
Confpicua decoravit 

Tandem prius fa fior viver cium memor 
Mor.tuorum non immemor 
In bac Metropolitana Ecclefia montem 
Ero animabut javatidit SanBorum, ór falubritìr erexit 

Are fi it pi fi opatus fui alno primo, Jecundo , é" tertio 
« Dign\tates* & Canonici Amalpbotani 

Arcbiprtfuli fuo m fternum memoriala 
Succefiorikus efus in perpetuum exftnp/ar 
Hetnc lapidei» pofnerunt. 

Anno Domini M. DC: 111. 

Cajetanus nobili . vetufta Neapoli tana progenie de Miro * 
balli s , Clericus Regularit T beatiti ti: S. T biologi a ditti Le- 
Bor , &" poji varia munerafui Ordini: in Urbe l‘rxcuratcr Ge- 
tter al if , & in Apojlolicit Congregationibus S.Ofjìcii qualificai or 
Ordini r . Ór rituum Confini tor, fuavifiìma pretditut prafentia, 
mofiranfque dicendh Archipraful in hoc t brano confiituitnr, ite. 
qUo jamdiu eum prnctjjerat Ricvlaus gentili! funi die 27. De- 
cembri f 1679. cujut brevi tempore virtutes etquavit , obiitqri» 
ad Ju pero : die 8. Sepf. 1 68 1 . 

Simplicitts Carovita fuccejfit Cajetano anno. i68ti 
Neapoli rat ut a nobili bus parenti bus geni tris r qui fuerunt D, 
Thomas Confili ari ut S. Clar ordini r S.Jacobi , Domina Al enfia 
forfait RobiUs Sedilit Rili.HicEpiJcoput ornai genere vittntufig 


F Iftoria dèli a • 

praclariffimus fuit , funt tnim tot, tantaque ab eoAtm tm inen- 
ter gefia , ut cujufvis eloquenti a in ejui lau dibus deficoret ni- 
bilomiuut in bacfcrif tiene vosfcitit, quanta fuit ejut virtut . 

D. 0 . M. 

lllufiriffiiHO , ae Beverendìjfimo Domino D Simplicio Ctravita 
Arcbitpifcopo Amalpbiiano 
Cajfinenfit Rjligionis Alumne dignijfimo , 

Viro 

S insulari piotate , integerrima Fide, 

Incomparabili erga pauptres charitate 
Ita prudi tc; 

Ut parer paucot , 

* Super iorem babuerit neminem; - * - ' 

Qui cordis fimplici tate , 

Figilantia, prudeutia ,fummaqut dottrina. 

In fui fibi commijfi gregit regimine » 

Confpicnus , 

t' Jure maximo Simpliciut tfl appellatati 
. Qui Tempio facra Jupelettile 

Magnifico ntijfime locupletato, * 

Vitrei s feneftrts fingulariter exornato, 

-m Innumerifque muneribus allo , 

Ut aternam fibi in Ccelis domum pararti. 

Hoc in territ ex marmare face liuto 
Divo BenedtBo 
Erexit, dicavit. 

Capitulum Amalpbitauutet 
Hoc in fuum Antifiitem Amoris monumentava 
Pofuit 

Anno a Partu Virginis M.DCXCV 1 . 

Michael de Bononia Epifcopu: antea Efernienfis Ecelefié 
quam triennio anteob aeris gravitateci dimiferat Amalpbitani 
ovili pretejfejujjus tfi q-Martii 1 701 . eleva t ut a Summo Pontifico 
Clemente XI. àr ftatim fuum animum , omutfqut fuar virtt er- 
ga f unni Ecclefiam Cathedralem direxit , &• qua priut ad hoc 
eratfub te 8 o inordinati , ac inornatet firn Burro cum rudi bus, 
ér incultu Altaribus potiufquam Capelli s confi rulla, tandem 
gravi labore, ac inexplicabili expenfa, corroborati t edam f anda- 
menti s 


■ 


il 
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mentir y atquefunditus omnibus extruttir Capelli t fui aurati t . 
laquearibus , &• cutn tribus ngulatis navibut ari nobilem , &• 
modernam formarti fuit redatta , ficque formofam ext ruttano 
Sponjam fa crii vejhbus , imo argentei i fupelhttbns opprime di- 
tavit , prout fequent Mncmofynon ad perpetuum grati animi 
teflimonium ab eodem Capitalo ejufdem Ecclefia e* marmata 
confettum ofiendit. » 

Hofpet accede : Quidquìd magnifici in bac Divi Andre et 
Bafilicafiupens afpicir, munifica benefeeutie D.Micbaelis de Bo- 
logna Nobilis Neapolitani olinuClerici Regalarli Tbeatini, pò- 
fiea IJernienfir Epifcopi , nane vi gii (muffimi Archi epifeopi A- 
malphitani mirificum efi opus -, Tempi uni hoc antiqua . ac in or- 
dinata difpofitione conQrucium fund.it ut rinovant ad egregiam, 
quarti videi , majeftatem redegit ; Aram maximam columuis 
•rtttam marmorei! , exor uà t am cruftit in media tefiudine infi. 
gni pittura , aaroque dilatane cout exit , ac duplici hinc inde la- 
pideo , ór incifo communivit fuggeflo , a dextrit dijfecto monto 
prò Santtijfimo fervaudo Sacramcnoo amplum Sacellum, G' a fi. 
uifiris magnifico aperto adyto chorum ad pfal/endum ex nuceit 
confettano ftdibus , organo , &" Sacrario conflruxit , in utroque 
A/tarit latere duat lipfanothat fieri fiecit , ibidem Santtorum 
Reliquia s ex Ara majori traslatat collocavi t , omnia Sacrila in 
utraque ala pitturi t , columnit miri ornata a fundamentis ere- 
Xit ( f appetii 1 prò quinque A Patroni! acceptit) in aliud ex Por- 
phyrite lufiralit aque tranjìulit concham fufpice lacunar nova 
dicatum luce mirando auratum chiamine nobili infignitum pi- 
ttura , tabulato refettoque tetto defenfum . Parietet circumfpice 
marmora/a dealbatot calce , ac Templi tir tettile! pilas venuflam , 
olatamque fulcientes firutturam : AJpice pavimentate marmo- 
re quadratifque t effe Ila fune lateribut , &• arcani raro profpettu 
in celfat levai um columnas : Pro fatto tetto , ac Divi Ca jet ani 
Captila jervanda ducatot bifeentum delie ; alterai» organano 
excellenti confettum opificio , auroque dectratnm i confpettu 
Throni fplendidì quoque exornati collocavi t ; duat itidemfea- ■ 
las ad fac. Jepulchrum marmorei t gradi bus amplum devoti s dt- 
feenfum majori commodo prabentet confi ruxit. obfcura Crypttt, 
ut lumen , quo carebat i adderei, multum f auditor, de ne quid 
Templi cultui deejfet, pretiofam fupel letti lem , atque dlt ffimas 
profoltnuibus Jacrat vtfies abunde auxit : Caudcjabr. ,V<ìjisflo- 

Qji ribus 
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. ribus Delpbinit argentei! Terni pi um ditavit : Statuenti Divi 
Andre * , Crucciti tnagnam , a Hot duot penfi/et lychnàs , pai- 
liumqipro Ara in Aptjioli fepulefrro, omnia ex argento confata, ac 
valor it fex ciré iter millium au reor urti largì e ut eli : fimutqu» 
fummam flnperantem 20. mill.ducat , txptnflam in Fani reftau- 
f ut tenerti. detnptij- 2000 .quos prue lata bue Civita! Amaipbitatt* 
in Vbfleqnium erga Apoflolum fltttim l'rote&orem prò vi ri bus Jub- 
m ini (ir avi t , in Ara Divi Aqàreé D. 0 . M, Detetms P reflui fa - 
travi 1 : Dignitatet , c£* Canonici Metropolitan* Ecc/efi* bene - 
meritiff.mo , Pio , atque venerando Antifliti (cui Hefioreos pr *- 
cantar aunot ) hoc frati animi monumentarti jnfuerunt : Anno* 
Domini M.DCC.XìX. • 

Ouo elevato lapide , ani munì fame n non defteitìt a fervore 
addendi , atque aegendi , qua alterine ad majoretti flua flpenftè 
or natura deflder abati tur , nani donati! [omnibus Jacris, &■ noli- 
libai veflibus ejufldeth colorii prò Minijiris ad flac.BenediBionent 
cleornm reqvifitis in feria V. Coen* Domini, alio argenteo pai li» 
dìtavit Aram princfprm Eccttfia fuperiorit, additi s etiam ncvit 
fiori bus , ór candelabrit.pro fleenndo ardine , ac piano Attorie 
cura reliquie ad ornata»! ejnfldtm , atque ad nobìlem cuflodtan» 
verter. Lipni S.Crucii omnibus ex argenteo , &• eie vóto opere coti 
flatis , valori! ciiciter trium millium aurtmum... 

Novum, &■ amphtm prò hit omnibus flefvandis requifitum 
Sacrariu/nfunditnt ext rtrxie , Ór erexit, confl/tmptii influì fri - 
trio , Ór rudi (di fleto ducati s circi tir flexcentum ultra preti urto 
%ci ttflqae ad pretentem annuiti 1 724. > qnod flperttur brevi, 
tempori! intervallo fluii armarih foro abfoivendum . 

Ad favor erti fui amerir magie expticanduWi premei ducute» 
terceetum donato t prò emendo annuo ce rifu deflinato ad confer - 
va tionem- farti tiBi diBe Cathedralis Ecclefie auxrt prò auge *- 
dò cenflu uflque ad fummam annuorum dtteatorum trigint* 
fìtndatis fluper predio vulgo feniefìro (ito in-cafalibus Civita tèe 
Amalfhi tam prò eodem prediBo effeSu, quitti prò conflervationi 
Captile San&i Cujetani ibidem ereBt, relìquie qua , quando 
fupererant ad rtfeBionem prò celebratone MiJJarum in ea * 
detti Capello , ut per a&a Hòtariì Dominici Ferrose de CivitaU. 
Seal*. 

Falde majori fùmptu Àr chi epì [copale Falatium repar avi t t 
&• refeci t , unde tam Ecclefiam Cathedra lem quim Vr*\ulit 

habi- 


CoflaètÀm al fi. 307 

habitat ioHt»i lauda» dam , atque defìderauda m fotius fmt file- 
cejforibus reliuquit. 

Eo magi! du-.n au&is per ipfunt Archiepifapum Me» fa Ar - 
■chiepifccpaiu reddìtus , nam dato augmentofruftuum , ir vi», 
demi a in aliit ex duabuf ex tribus partibus prtediorum cjufdem 
Min fa filar um i » fiuibut Cafirimaris , ir Terre Gragnani omni 
filo Jludio apud Rpmanam Curiam , ejufque Sac. Congregai lonetn 
Concilii obtinuit ab omnibus Paropbis , ir Beneficiata dilla A- 
ma/pbitauc Dicecefis aunuum Casbedraticum fohendum favore 
fut Mense, ut tefiantur fequeutia diBc fac.Congregaiioms\Decrt~ 

(a , que ad perpetuam hic iuferuntur memoriam. 

jimalpbitana : Super controre rfia 
exortainter Jrcbiepificopum ex una, 
Parocbos t &' Benefici atos T crr<e Tramon- 
ti altera partibus fuper jure Catbe- 
dratici : Sacra bac Congregatio die quin- 
ta Septembris 1705 . declaravit , dittos * 
Parocbos,& Benefici atos teneri quotannis 
fiolvereCatbedraticum ad rationem carole- 
7 ior. 7 .,& J ampline . Nuper fubinde renosa- 
ta eadfm controverfia 5 an illudefiet Jol- 
•vencUim , prò Be?ieficiis Parocbiis uni- 
lis , & a quonam tempore effet f attenda 
fiol ut io 3 eadem S. Congregatìo die a. 5 . Fe • 
bruarii 17 07 . iefolvit, Catbedraticum ef- 
fe folvendumetiam ratione Beneficiar um 
Parocbiis unitorum,& a die adepti pofi 
fejjìonis. , 

Qq a Cum 
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Cumque pofimodum Arcbiepifcopus vulneri t pulfare Pari- 
tic; & Beneficiato t Terreo Pofitaui ad contributionem tjuf- 
dem Catbedràtici, ad enfiar earundem refolutiouum prolatarum 
prò Terra Tramonti , ii renuerunt. Quapropter babuit recurfutn 
idem Arcbitpif caput ad hanc Sac. Congregationem prò obfervan- 
tia , &• executive difiarum refolutionum etiam adverjut Paro- 
cbos , ór Beneficiato s Terrf Pofitani ex rarionibus adduci i* 

. memoriali circumferenti citato in Curia diSìorum Beneficiar umi 
Die J-exta Julii 1709. Sac. Congregai io Eminenttffimorum S.f^.E. 
Cardinali um Condì. Trid. iuterpretum refcripfit , nihil de con. 
celione remiforic , <r cenfuit prefatot Parochas , & Beneficiatot 
teneri adfolutionem adformam decretar um Sac. Congrega ionie 
iu fimili Amalpkitana emanatorum B. Cardinali s PaucuUicut 
treefeclut: Piacentine Petra Sccretar.Adefi Sigillum. * • 

Seminarium triSlum non procul a di SI a Catbedrali circa 
annum 1635. ab ilio Archiepifcopo Pico per unionem, quam piu. x 
riurn Beneficiar um adformam S.C.T. , quodpofi ejur mortem re. 
man fi t Seminarium nuncupativum ; iterum ab ipfomet Arcbie- 
pifcop j Micbnilt ad preediSlum formam reduSlumfuit , parti m 
. auSlo , partir» innovato gravibus futi fnmptibm eodem in loca 
di Sii Seminarli edificio , itaut quadr agiata pueri cum plnribut 
periti!., prue leciti Migifirifittiam procantu , atque Rettori, 

but ibidem ad prafens convivant ; & licìt ob defefium me -'* 
decima exigendia ad praferiptum S.C.a Parochit\, Abbatibut.Ó* 
Beneficiati s diti* Dimcefit ad continn.it litet jam per eofdem re- 
datte non fu ficiant redditi*! , illud tam modicum auxilium, 
qnad Seminarium obtinet a domo paterna puerorum conviven- 
t inni verdi in diibi uni, an fi nt poti ut Alumni , unde glures ab 
exterit Diecefibur tranfmittuntur pueri ad ibidem cSvtVendlim , 

&• infiruendum. ,, r . 

Jura tandem fue Ecclefie tu tri non deficit omnibus^ fuit 
diebut , prftertim contra Prtpofitum Major anum , ut atta, CP 
refi ut ione 1 Sac. Congregatiouis Concila fuper litet a fine anni 
1701. quando cepit Arcbtepfcopat ut Ama/pb tani pofiefiionetn 
ufque ad annum 17 1 4-cont innata tefiantur t utque termiuatu. 
cum fit quinti Apoflolico Brevi. 

j A • ' ’ r * O' * •% * 
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CLEMENS PPr Xh 

Ad futuram rei momoriam . Emanavìt nuptr a Ccngreo fi- 
ttone Venerabilimm Fratrum noftrorum S.R^E. Cardi nalium Con- 
eilii Tridentini Interpretar» decreti»» tettar it, qui [equi tur, vi - 
delieet : Ama! phi tana Pontificalium. Fret Cfiterit dubiit contro - 
verfit inter Promotorem Fìfcaletn Curi* Ar chi epif copali! Amal- 
pbitame ex una , & Propofitum Ecclefia Collegiata S. Maria ad 
Mare Oppidi Major i in Congregai ione die XXFll. Januarii inter- 
f/uentit anni , poftquam rejolutum fuit , non competere ditto Pre- 
pofito Jut utendi Ponti dea li bus inferendo alteri fìntili refolu tieni 
fac, Congregati ortis die XXX. Septembrit M. SCC. II. propofitum 
fuit etiam fecundum 4 ubi uni: An indultum ufus Pontificalium 
Prapofito praditìo (it concedendum in caftt , é'c. eique placuit 
EE.FF. ref poti dere : Ajfirmativì in propria Ecclefia tantum , Ò- 
abfente Archiepifcopo , ac Ficario Generali , minimi veri buie 
refolutioni acquiefcens pralibatut Promotor fife al is Curia Ar- 
cbìepifcopalit noviter defuper audiri obtinuif, ac confueto propo- 
fito dubio Jub die IX. J unii nuptr etapfi propi tium reportavi t 
oraculum. Previo rectjfua decfii . Negativi : lufurgit itaqur 
memeratur Prapofit ut Collegiata Ecclefia S. Maria , qui parifer 
novam impetravit audientiam.Hinc dignabuntur E E VV.utrìn- 
que lati adduceuàa fapienter iterar» librare , quo pateat refolu- 
tio a n fit jhtndum , vel recedenti um a decifit fub die XXFII.Ja- 
nuitrii , quofid fecundum dubitino , ve! potiti! fuh die IX J unii 
MDCCXIF. in cafu.C'c. Die prima Septembri : MDCCX!/. Sac . 
Congregatiti Eminentiffimorum S. f{ : Escardinali um Concila Tri- 
dentini in/erpetrum fient in fecundo loco decifio , & bujufmoM 
eaufir» arr.plius mn proponi mandavit B. Cardinali! Panciaticut 
Prafedui FìArcb’epifcopui Damafc. Segretari ui, Loco >J* Sigilli. 
Cui» iute » , fient Fenerabitii Frater tmdernut Arcbiepifcoput 
Amalphit an. N>b t nupèr exponifecit ipfe decretiti n hujufmodi, 
quo firmi ut fubfiliat, &• fervori exafliui Apifioliea con fimi atto- 
rti! noftra , patrocinio communiri plurimi»» defideret . Not ip- 
fum A> cbiepifcopum fpeciahbut favoribut , & gratti i prof e qui 
volente s , & a qui bus excomunicationit, fnfpenfioni! , Ò" inter- 
dici , al iifque Ecclefia/licii fententiif, t enfurii , &• punir a jure , 
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vel ah homi ne qattvis occnfione, vii a caufi Utit ,fi qui h ut qtn - 
modaltbet innoiatus oxijirt , ■nfefrBum prafemtittm thuttaxat 
tonfa ut* s harttm ferie abfolyentes , &• gbfo/utnm fiore cmfentet 
fupphcationibus ejus nomine nobis fu per hoc humiliter porre&it 
inclinati, decretano preinfertum auclontatt Apofiolica tenere 
prefeutium approbamttsfa confi rmamus , ilhque inviolabili! 
Apofiolica, frinitala rotar adiicimus . Salva tameu femptr in 
ptemiffit aucioritate memorate Congregai ionis Cardinàliumi de- 
cernente! ■eafdem presente! li terni firmai , valuta s , Ór efficace t 
exi fiere , ir fiore, fuofq ite pleuari.it, ór integrai effiSus fortiri.fr 
obtinere , ac pr afi.it o Archi epifcopo , &• aids ad qua fpeQébit in 
omnibus , Ór per omnia plemjfuni fu firagar i, ah eit refpeElive, 

inviolabili ttr objervari : ficqne in praemiffìs per quofcumqut 
J udì ce s ordinario s , & delega tot etiam caufarum Palatii Apo- 
fteìici Auditore! j udì cari , Ór definiti dibere , ac irritimi, fr 
inane [i ftcus fuper hit a quoquam quavit aucioritate fcienter, 
- vel tgnoranter contigerit ^attentavi, non obfiau. Conjhtutionibur, 
Ór ordinationibus Apcfidhcis , ac quatenut opus fit , Metropoli- 
tani etiam juramento , confi mattone Apofiolica , vel quavisfir- 
milate alia robot atti , fiat utit. Ór conjuetudimbus , privilegiir 
quoque, indulti! , & liter is Apoficlicis in con t rari ttm prumif- 
forum quomodolibet concejfit , ccttfmn.it is , fi" innovati s , Qui- 
bus omnibus , ór fingulis illorum tenore s praftnubus prò piene , 
&• fufficienter exprffu, ac de verbo ad verbum iufertis babeutes , 
illit alias in fio robore permanfurit , ad preemifforum efieSum- 

• hac vice duntaxat fpecialiter , Ór expreftè deroga»: us , Cdterif- 

que contrario s quibufcumque. Datura Roma apud Sanclam Ma- 
riam Majoretti fub annido Pifcatoris die XIX. Septembris 
MDCCXiy. Pontificai ut noftt i anno dt- 

dcimoquarto. Neapoli Superiorum permiffuj&c. 

Cnm Regio exequa tur J upradiclo Brevi Sua Saufi itati! im- 
partito per Suam Lxcdientiam , & Regium Collaterale Confi- 
lium fub die XII. OSobris millibmo feptingentefimo decima 
aquario, regifirato-in officio Reverendi/!.' Regii Capellini Majorir. 

Goliniorus. £ 

Plures adjunt f, oe in loco virtulei ejus rtcenf ernia , 
non t amen tacebo quoti fit ud infiar omnium prcbitat» 

• clarttt , ór eloquenti a jnfiguit , cui Deus Nejlpreos nu- 
mi concedat . Apud f e habct Vicari qtn Generale m D. to- 

* man» 
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mnm Milonem J.V.D. Archi diaconem Santi , quod ipfe elegie,. 
& fi fi e op tim ir moribus preditut , &• dottrina cohfpicnut.fujffi. 
cit quod tantum dicam,quod fit fapiens a fallenti ani prac/eSus. 


RELIQUIE 

Collocate per Giulio Bonito nel fuo 
'Reliquiario 'dentro la Cute - 
drale di Amalfi detto il 
SMinfis. CrocifijJo. 




■Di J opra r Altare che Jta fopra 
cancellata di ferra, e den- 
t ro li infetti di ferra. 

1 Del Legno della. S. Croce di 
N.S. 

2 Degl’ Innocenti. 

3 D. Ila Sedia di Maria. 

4 Della Manna di S. Andre a. 

5 Lino delti difcepoli di S* Pie- 
tro. 

6 Della Croce del buon Ladro- 
ne . 

1 Del Legno della cafa di Ma- 
ria. 

S.lnnocentio Papa, e Ma r t.. 

S .Marce Ho Papa, e Mar. 

S. Califfo Papa, e Mart. 

S. Stefano Papa, e M. 

S.Pontiano Papa, e Mart. 

S. Cornelio Papa, e M. 

S.Claudiano Papa,t Mart. 

S. 1 {ornano. Mart. 

SjUercurio Mart, 


S. Aquilino Mart. 

S. Agapito Mart. v 

S.FeJlo Mart. 

S.Prifciliano Mart. 

S.CrifceHzio Mart. 

S. Niccjirato Mart. 

S.Calapodio Mart. 

S. Primo Mart „ 

S. Marone Mart. 

S. Fortunato Mart,. 

Del compagno di S.Martjno M. 
Vno di diecimila Mart. 

S. Severo Vefco. 

S. Gregorio Nanaiameno Mart. 

S. Pelagio Mart. 

S Calar ino Vefc. 

Manna di S. Ut afe Vefc. 

Manna di S. Nicola di Bari. 

S. Eufemia V efc.di tja’p. 
S.Gicvanm Vefc ove. 0 
S. Lena r do. 

S. Ni col a T cleuti no 
S. Agnello, # 

' S.Teil 
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S. Teodoro Mari. 

S.Giovanne Abbate. 

C.Eu/ebio Con/. 

S.Goglielmo Abb . 

S. Giuliano Ve/ceruopt Mar A 
SSofanna Ferg.e Mart . . 

J. Eugenia V. e M. 

S, Diodato V. e M. 

S. Ce eroda V. ~ 

Vna delle diecimila Ferg. 
Della Vtjh della B. France/ca 

2 emana dentro U Caf fella 
f Ferro. 

Del legno della Croce di NS.in 
metto di una Croce d' Argen- 
to. 

■£. Filippo Apoft. 

Della carne di S. Geronimo. 
Della corona di /pine di N. S. 
dentro una caraffa di crifi al- 
lo di rocca con/ervata den- 
tro un va/è d’argento. 

Del graffo di S.Fa/olo. 

%Jn Reliquiario d’ottone, che fi 
tiene da due Angeli tra reli- 
quie ex utraque parte, e in- 
comincia dalla te/a di Ecce 
Homo. 

Del /angue di S.Pantaleone. 

De Ili flagelli dii Signore. ' 

S. Mari a Maddalena. 

S. Barbara V. e M. 

S. Catarina V. e M. ' . . 
S. Giova» Battifta. 

S. Pietro Ap. 

S. Paolo Ap. 

S. Andrea . 

S.Giacomo Maggiore Af. 

SfToma/otAp. 


S.Giacomo Minore Api 
S. Filippo Ap. , , 

S.Bartolemeo Ap. 

S. Matteo Ap. 

S. Simone Ap. m 

S. Thadeo Ap. . 

S. Mattia Ap. 

S.Barnaba * ? 

S.Cuca Evangelica. 

S. Marco Evangelica. . 
S.Stefano Protom. 

S. Lorenzo. 

S. y incenso. 

Dal àrem inferiore della det- 
ta te fi a dell’ Ecce Homo. 
S.lgnatio Mart. 

Degl’ Innocenti. 

S. Fabiano. . ‘ « 

S.JebaCiano. 

S.CoJmo, e Damiano. 

S.Stlvefiro 
S. Gregorio. 

S.Ambrcfio 
S. AfoJUno. 

S. Girolamo 
S. Martino. 

S. Nicola, 
t. Ludovico, 
t. Bonaventura. 

I. Bafilio Magno. 

1 . 1 lario Dottore Grego. 
t. Toma/o d’ Aquino, 
t. Gennaro Patrone di Naf. 
t.Filippo Apofolo. 

All’ecce Homo a man deira, e 
ba/cio. 

Flagelli del Signore. 

Legno della Croce. 

Dall d parte della Croce i neo- 
mi n- 
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mine ia dal circelefuperiore s. Or fola V.i M. 
Atlla tefta. 


W 3 


i. Benedetta. 

t. Antonio di Padova. 
/.Bernardo Aitato. 
/.Domenico, 

zJrancefco d’ Affi fi , giontura, 
taf faccio, o Cordono. 
S.Enfetio. 

/. Donato, 
t. Fito. 

/.Paolo grimo Eremita. 
/.Antonio fecondo Eremita. 

/. Macario. 

/. llariono . 

/.Giovanni Eremita '. 
/.Geronimo. 

Z.Francefco di Paula. 
/.Zaccaria Prcfefa. 

/. Bernardo. 

/.Giacomo Min > Wm 

/.Agata, 

fi circolo inferiore incomin- 
cia dalla tefia di detta Cro- 
co. 

Telo della Madonna. * 
Latto della Madonna. 

Capello della Madonna', 
fefio della Madonna. 

/.Anna madre della 
na. 

'/.Maria Maddalena . 

/.Marta fua forzila» 

/. Chiara. 

/. Lucia. 
t.Agnefa. 

/.Cecilia. 

/.Catarina, 

f. Catarina da Situai 


w» 


«4 

■ i 


Modani' 

. \ 

Vu ' v 

: «tjùk&T.t 


t, Margarita, 

/.Re flit ut a. 

/.Apollonia. 

/.Enfrofina. 
s.Auaflafia. 

s.Eltna madre di Re Cofiantino', 
In mezzo al legno della Croc» 
del Signore floora al braccio 
deftro della netta Croce. 

La vefte incon futile del Signor/ 
bianca. 

La vefte purpurea rojfa fatto if 
braccio deftro. 

La Colonna del Signore. 

Sotto al braccio finiftro Offa , » 
Capelli di Maria Maddalena 
al piede di detta Croce. 

La Spina del Signore con /(il. 
le di fangue. 

Dal lato del Reliquiario di le- 
gname dì detto altare dalla 
parte defira. 

GjJo, e braccio di t. Bartolomef 
Appo fido. 

Braccio di S.Teodoro Conftff, 
Dalla parte finiftra. 
Degl’Innocenti Mari. 

Delti quaranta Mart. 

Dalla parte deftra doti* Altare 
incontro all * entrata dentro 
certi buttini piccoli indorati 
Delti flagelli del Signore. 

Della Colonna del Signore, 

Del Prefepio del Signore. 

Del monte Calvario. 

Del mente Sina. 

Del latte della Madonna l 
pelli capelli di Maria » 

Kf PA 


J 
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Della vejle di Maria. 

Del velo di Maria. 

Della Cintola di Maria * 

Del fepolcrodi Maria* 

s.Gio:BaviJla. 

s. Pi etroAppofiolo* 
j. Paolo Appofiolo* 

{.Giacomo Appofiolo. 

S. Giovanni Apposolo* 

t. Tomafo Appo(hlo t , 

S. Giacomo minore . . 
s.Filippo Apposola 

ì. Bartolomeo Appofialo * - 
i. Matteo Apposola. . 

s. S imotte Appoftolo». 

S.Tadee Appunto.. 

c. Matti a Appo (Iole. 

{.Barnaba Appofiolo. 

{.Luca Evangeli Ila.. 

{.Marco Evangeli fla* Jr 

't. Stefano Martire,, 
l. Lorenzo- Marti re.. 

t. Vincenzo Marti re* 

. y '.fabiano' in. 

i.ScbaJhano., 

XJ Giovanni , e Paolo m* 
S.CoJmo ni art* 

{..Damiano m. < . * 

{.Cervafio metri* ^ 


slGregorio, 
t. Ambrofit. 
t. Ago fiino. 


^..00,0 
■ cdMftk 

,t ,, : 


» . . V 


t . Bernardo, 
ti Domenico* 

t. FranceJv ve fi e. 

{.Maria Maddalena. 

{.Agata V. t m. 

{.Lucia V. e m,. 

{.Agnefa V. e m * 

{.Cecilia V. e m. 

{.Catarina V. e m* 

{.Anaftafta V. e M* 

' t. Giulio Papa* 

{.Clemente Papa, e m. . 

{.Cleto Papa, e tu. 

u. Cali fio Papa , e m. <■ ' 1 , * * 

i.D ioni fio Ar top agita* 

s* Pietro Alefsandrino* ^ 

x, Biafe Vefcovo ,e m. 

{.Gennaro Vefcovo , e m. 
s. Zenone Vefcovo ,e m. 
i. Vetturino V(fc. e m. 

X. Donato Vefcovo, e ttt. 

S. Zef trino Papa, e m, 

{.Solerò Papa, e m. ‘ 

s. Euperto Vtfbovo. 

s. Damafo Papa* 

{.Leone Papa^ * 

{.Bona ventura Confi 
{.Bonifacio Vefcovo. ' . 1 

{..Giovami Grifofirtmo. 

Dalla parte della fentftra tffl* 

incontro l'Altare. 

t. Anna madre di Maria. 

t. Petronilla figlia di tan tii* 
tra. 


t. Agofimo, „ . tra. 

X. Geronima L 1 . / ; , / S. Or fola V. e m. 

x. Martino. ' ' rJ " > ’ „ t.J ufiina V. e tu. 

t. Nicola* ■' , 5 * ‘ “ t.Marcellina V. e e». 

- TV J... .• ». % * . F 1/ . 


{. Benedetto . 

■ (.Antonio: *?**'••* *“ 3 

» * * /I 


{.Fortunata V. e m. 

«v Apollonia V. e vt. 

{.Mar* 


s_ 
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V.74argar>taV.em. 

s. Catarina di Siena. 

t. Felicita mart. 

S.Elena madre di CoJlauttMO. 
s. Scola fiica Ferg. 


av:' v - 




s. Barbara Vtrg. 

t. Concordia Ferg. 
S.Drafrofa Vtrg. 
sàtrapi a Ferg. e m. 
s. Bottoni, i V. e m. 

s. Valeria V. e m. 
s. Laura F.e m. 

s. Fior a F. t m. 

t. Lucilla V. t m. 
s.Ttodora F. e m. 


.»'• i 

rh* 3*r\ 


s.MaJfmo mart, 
s. Felice mart. . - ' > 

s. Paolo primo Fremita* 
s. Ubaldo Conftjf. 
s.AleJJìo Conftfj. 
sbocca Confi Jf. 
s. Giovanni Eremita. 
s.Francefco di Paula vtjle. 

S .Felice ConfeJJ. 

S. Macario Ahb. 
s.H'jnofric mart. 

1. Antonio di Padova . 
s.] acovo intencifo. 
s.CriJogrua mart. 


s. Amico mart . 


Dalla parte fi», fra dell'Altare f. Apollonio mart. 
s.Crifioforo mart. sà atomi no mart. 

s .Pant aitone mart. ? 'S.AiejJandro mart. 

f . Longino mart. /..Marco mart. 

/.Giorgio mart. s.Fraujiinomai t. 

j. Vito mart. S.Cefario mart. 

i.EuJlackio mart. " X. Paolino mart. 


1 






f.Forpbirio mart. 
s . Platido monaco Vtaft_. 
{.Tr/font mart.' 
j.Anajhfio mart. 

{. Valentino mart. 

s . Teodoro mart. 

f. Hermolao mart. 

g. Vitale mart. 

j. Ecbillario mart'. 
f. Cpriano mart. 

t . Minto mart. 
f. Aurelio matti 
j.Efaporanto mart. 
t. Primitivo mart. 
t. Auicea mart. 


s.Adjutore mart. 
S.Adnegantio^mart. 
s.Secondino mart. 

s. Leone mart. 

Compagno di t. Ipoli to matti 
S. Mario mart. 

Sceverino mart. 

t. Livio mart. 

S.CaJJiano mart. 

S. Largo mart. 
s.Tra nqui Ilio no mart, 

S. Teodoro mart. 
s.Aruemio mart. 

s. Ge’rmano mart. 

t, Antonio mart. 

K r a i.Foth 


£ * • J 
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I fiori* tN ìf* 

/. ttntiam mirti /littoria F.'t m', " * V. ■ ♦. 

s. Kart aro mari. ‘ /.Monaci ' 

s. Trafilo mari. s. Cefi ama V. $ in ; 

Palla parta datìfif*1t/tr$ fi Sano in tutto ietta Reliquia 
Jow anca . instato a * quattordici . 



MI* 
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RELIQUIA 

f 

Qua eontinentur , &* confermanti 
in Reliquiario Monialium 
SS. Trini tatir Givi - 

tatis Jmalpbi*. 

ìu primis in Cloro diSarum S antimoni ali um colitur , <£* 
conferva tur Crux argentea antiqui operi* , in qua adefl de 
Ugno Cruci i Domjni nojtri Jefu Ckrìfii Crux firmai a' pai* 
mi medii , ér plus fuper adefi dens iateger S. Cetre Apofio- 
li i la ter: finijiro reliquia S. Petti Apofioli ^à- Intere dextro> 

, Reliquia S.Pantaleouis maxi. 

• . r*»** •* . • ,v v • . 

Reliquia , qua funt in Rfli- Lapis de fepulckro Dotbini. 

qut ario Ècclefia. Rei. s.J a cobi minori t. 

Man us integra s. Anfi.ifìa V. Re/.s. Margarita V.<T m. 

&• mare . Rei. j. Dominici Canfejforir. 

tn vafe parvuìo argenteo de la- Rel.undecim millia VirginttrKv 
Se B.M.r. Rei s.Agnetis F.fr m. 

Cofia t .Laurenti i mart. Tel.t.Joannis Baptiflet. 

Reh s.Agn eili Abb. Rel.s.Tkoma de Aquino. 

Os integrum Crucis s. Co finto Lapidei de fepulckro La zar i 
mart ► 1 refmfcitati. c* • 

0 / integrum t. Dami ani m. Reliq.s. Andrai Ap. 

Os magnane /» Panta/eouis m. Rel.tr es s.Catbarina JT.&U& 
Os brackii integrum s. Bartolo - Rel.s.Rlifabet b Virg. 

mai Apofioli. • ReL s.Gregorii Papa. 

Tafculum vitreum in inferi- Rtl.s.Alexandri,&- Sociotum» 
ptione s. Apatia mart. Rel.t.Sibafiiani mart. 

Duo alia vafcula vitrea, in qui - Rel.s. Mauri Abbati t. 
bus nt appartai iufcriptitnes Reliq.s. Aleuti Confefforit. 

fjtgil de fittvio lordano. R$o.s,Dianedis moti. 

• ' ‘ 
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Rel.t.Bartholomai Af. Rel.t. Maria Magidleng'. 

S finti tres corona JejuCbriJlì. Rel.s.Hieronymi Conf. 

Grandi ufctilum fruftum Cru- Rei. {.Vanii Af. 

ci t Domimi. Rei Caci fi a. V m. 

Ril.s.H. larii Efi/cop.ér Conf. Re/.s.Bafilii Epifc.é 4 Conf. 

Re /.{.Rotti a ni mart. Rei. {.Fabiani Capa, è- ni art. 

Rel.s.Ma uhi te Af. Rtl.r.Ca/iJli Papa,àr mart , 

Rel.s.Laurintii mart. RelSaturnmi mart. 

Rel.r.Georgii mart. Rel.SSJoannir, & Paoli m. 

Rel.s.Auguflini Conf. Rei Hypoliti mart. 

De Petra ub^aminda Domina Rel.{. Bernardi Abbat 'u. 

migravit. Lapit, ubi [entri fere uffa { fnìt 

Lapis ubi Domina noflra ha - s.Ja.obuf Af. 

bit avi t.. De pra/èpe Domini. 

De n.onte Calvario. De porta Jerufaltm. 

D e monie Sinai. De porta aurea. 

Rei. dati {.Benedilli Abbatif. Rel.t.lUJabeth. 

in Eccle fa F rat rum Capacci norum Civita tir Amalphitaam 
conferva» tur fequentei Reliquia . 

r* * , . * , “ 

Z ìgnum s. Crucis. Cai P. fr m. 

Capita Jacobi Mia. ApofioUJBa - Romani m. 

jilii Magni, &• D iomedi t m. Bla fi Ep. & m. 
turbar ina P. &• m. Manilla .. Ruf achèi m. 


Philippi Apofl. manus. 

Pigerii m. 

Cofma m. Brachi um. 

Porphyrii m. 

Zaccharia Propheta Cria offa. 

Joannis CbryfoJhm.Ip.fr Conf. 

Marci Ev auge Ufi a. 

■ Theodori Conf. 

Sttphani Protomartytit , 

Maria Maddalena. 

lnnocentìnnt. 

Vrfnla crnor. 

P onerata era» inm. 

Et EnfrofinaFirg. 

<Fiti no. 

* • .a 

€ 

f * 

* * • \ 
. 

« v 

Dentro 
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PcntfO la Chiefa Abbaziale di S.Maria di Maria di Pofìtano evvi la preferite infermo* 
pe in una lapide di marmo bianco lunga palmi cinque, e larga palmi 3. fituata nella metà 
della ftrada dentro la già detta Chiefà , la quale per l’ufo frequente del calpeftrare le lette- 
re fono ormai già confumate in buona parte , tanto piu che non è intiera vedendoli pripcj- 
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AVVERTIMENTO. 


Se queft’opera vede la luce dopo la morte de! fuo Aute£ 
re, 'non fia maraviglia , fe fono gli ocelli carieranno alcuni 
errori , i quali come figlie dell’ Orla averebbon di bifogno 
del proprio autore ; nutladimeno , efsendo dopo alcuni 
■figli gii tirati , data nelle mani di letterato uomo , ■voglio ere* 
dere , che errore pofitivo trovai non averai , fe non che quelli 
errori compatibili delia (lampa » lettere fuperflue , accenti» 
punti virgole fono minuze, che pregiudicar non po&ono alia 
perfezione dell* opera ricevi in grado le fatiche di un Autore» 
che non conobbe ripofo , per accertare molti fatti » e fodis- 
fare a molti » e (la fimo. 


ERRATA 

p.49. Caliyspham 
p. 140. al 
p.i 1 a. Manna 
p.i 10. importati 
p. 107. foggio Carlo 

S li5j.Vole 
. lóó.Vrater 
p.iap.popuii 
p. 144.de! 

p. 1 6 J. Congr egazfone 
p.198. annichi 
p.aoj.deftmatore. 
p.ajo.delIa 
Tramonti, 
p. 140, venire 
P4t. Hyerofolimorun» 


CORRIGE 

Calypham 

«Ho 

Anima 

infettati 

foggiogarto 

fuola 

fratte 

Popoli 

dal 

confegraz'onc 

antichi 

Seminatore 

nella 

di Tramonti 

Boi re 

Jerofolymorani 


IL FINE 
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I N D I C E 


DELLE COSE PIV' NOTABILI. 


BItanti della Coffa. pag .5 
Adelario Romano. 167 
Adriano fi porta in Ro- 
vello per fegui tato daGugliel* 
mo. > 88 

Adriano Papa, e fua vka, 144 
Agnello Abbate Santo, (vegliato 


i6t 


Aitare di S. Andrea. 

Amalfi attediata da Rogiero. 

A Bitanti deila Coita, pag .5 Amalfi chiamata Regno. 

Adelario Romano. 167 Amalfi figlia' di Marcello Ru- 
* “ fulo. 7 

Amalfi fatta tributaria « Gifut* 
fo. .. 6% 

Amalfi governata prima da i Giu* 
dici . 

da i clamori d<j| popolo Napo- 1 Amalfi governata da’Prefetti 29 
> tetano. . ‘ 20 Amalfi governata da Nicolò Ru- 

AgtieWo Ferrato fè prendere Na- fidi, e quel che Cuccette. 85 

poli da Alfonfo. „ Itti Amalfi muta il Prefetto hi Do- 

Agnclè famiglia nobile. *oi ,ge. 3 J 

Alberto Bologneie della Coffa di Amalfi, perche detta così. • 7 

93 Amalfi facchcggiata J 
Regno di 


il 


Amalfi. 

Alemani in feda no 

Napoli. J09 

Alettandro d’Afflitto tenne la rea! 

Corona di Carlo ‘ 142 

Alettandro IH. afiì-diatoda Fede* 
rico Barbarqfia. 96- 

Alcfiandro Vefcovo di Scala. 79 
Alfonfo amanti di JLucrezia. 2 1 3 
Alfonfo creatoRc. « 246 

Alfonfu di Aragona adottato per 
figlio ('a Giovanna. ■_> 204 
Alfonlo fatto cattivo da Genove* 
/*• 2 io 

A Wbofo, c Gafparo Coppola. 216 
Almar 1C0 Re concede, c conferma 


da 


Sicar- 

Amalfi fiotto al FreocipeGtuinia* 
rio. ' SS 

Amalfi terrore de’Prencipi di Sa- 
lerno. 81 

Amalfitani abitano in^Gierufalem- 
me. 47 

Amalfitani danno il fiacco 
fuoco a’&lcrnitani 
Amalfitani domatori 
ceni. 

Amalfo Capitano. 

Ambrofiodi Majo. 

Andrea d’ Alagno 
vo. 


degli 


ed il 
85 
■Sara* 
35 
7 

3 15 

Arcivefeo- 

*53 


alcuni luoghi agli Amalfitani in Andrea di Capua piglia Goftanza 
Tripoli. 97 per moglie < 1 94 

• a An- 


• 1 
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Andre» Wirrama'do Capita- 
' ho. ' « 4<5 

Andrea de Paleara Arcivefcovo di 
Amalfi. ' 2 S 

Angela %>ina « e fuo -tumulo. 216 
Angelo Pichj.c fno Epitsffio. 267 
Animali condoni tu Italia da Fé- 
V derico. * 'ijo 

Annibaie Cartaginefe. <5 

A mone Ilo Barone. 2ja 

Antonello Imperato familiare di 
• Ciò: Secondo. 209 

Antonio di Bologna» 216 

Antopio di Carieuo Arcivefcovo 
dì Amalfi. . . *rs 

Antonio Colonna. 207 

Antonio PiccolomimV z 1 8 

Antonio Sommonte intorno al 
DogeOrfo. 35 

Appiano fcrive l’edificazione di 
• Napoli. . 1 » 

Aquile» Città , e da chi fonda- 
ta. _ 130 

Arcivefcovi d’Amalfi, * *85 
Ar cuccio. • « 34 

Argata, compagnia. > 9 • 

Arti introdotte da Ferdinando in 
_ Napoli. 23 1 

A (Tedio in Napoli. 

Atrano una fola Città con Amal- 
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Monaftero fondato dal Cardinal 
Pietro Capuano. i 

Mortedi Rogiero. . 87 

Morte di Andrea Re di Napo- 
li. i6§ 

Morbo Francefe in che tempo (i 
feoverfe in Napoli. - 248 
Morte di Aifonfo, e fuo tumu 
lo. 21S 

Motte di Carlo. 274 

Morte di Carlo in Ungheria. i&S 
Morte di Carlo II. 160 

Morte di Carlo Vili, e fualn- 
finizione. •• 249 

Mortedi Carlo Re. 1 47 

Morte di Corrado. 1 

Morte del Duca di Durazzo. 170 
Morte di Dragutto Capitan de* 


*78 

*4Ì 

Ì25 

Si 


Turchi. 

Mortedi Ferdinando. 

Mortedi Federico. 

Morte di Gio: Capuano. 

Morte di Guaimany \c , _ 
Morte di Giovanna I,c come/ 182 
Morte di Giovanna II. 308 
Morte di GiorlII. 258 

Morte di Ladislao, e come? tot 
Morte di Luigi. 207 

Morte di Manfredi miferabile 1 j8 
Morte di Maria moglie di Aifon- 
fo. 219 

Morte di Maria Reina. i6a 
Morte di Margherita, e fuo tumu- 
lo. • eoo 

Morte del Papa Innoc. IV. Lii 
Morte di Roberto Re. 167 


Nota di quei, che regnarono fa 
quello Regno. 

Rogiero. 

Gugliel moretto 
il malo. 

Guglielmo II. 

Tancredi. 

Guglielmo III. 

Henrico Vl.lmpe* 
radore. 

Federico Imperadore. • . 
Corrado. , 

Manfredi. 

Carlo I. 

Carlo II. De'quali 

Roberto. quell’opera 

Giovanna I. fa menato- 

Carlo HI, neper l’inj 

Ladislao. • tempeftiva 

Giovanna II. morte dell* 

Renato. Autore. 

Aifonfo L 
Ferdinando. 

Aifonfo II. 

Carlo V. * • 

. N " 

N AccarelIo Dentice gran Ca- 
pitano. 1 8 r 

N.poli abitata dagl! Amalfitani , 
Capuani , Soucntini , e Nola- 
n i. 2 ,fog. di C. - 22 

Napoli attcdiatW 204 

Napoli attediata d^Lodrcch. zó^ 
Napoli detta Gentile innanzi d’ 
efsere Hata deftrutta da Bdifa- 
rio. i.fog, di C. , 20 

Napoli prela dal Kc Totila. 22 

Napoli prdà da'Saraccni. 18 

-2.fog.diC. , • •• ; 

b 2 Na- 


» 


Digitized by Googl 


indice 


Napoli ìu difcordie. J90 

Napoli Rep. *' 7J 

Napoli ributta Manfredi* 151 

Natale d’AfflittoCon figliero.2 1 6 
Navi piene di patria» , c Confo- 
li Romani patifeono naufra- 
gio , c fono condotti in IfJiia- 
vonia. 14 

Nardo Tedefchini. • 218 

Narletc rompe il ReTotila nel 
monte Lattare, 21 

Nicolò Campanile Vele ovo di 
Ravello. - 2ta, 

Nicolò Freccia tenne per pegno 
la Reai Corona di Carlo, 1 42 
Nicolò Mirobalio Arcivescovo di 
Amalfi. . 222 

Nicolò Papa II. venne in Amai. 

fi. 61 

Nicolò Rufoli governa Amalfi.75 
Nobiltà di Amalfi. 1S0 

Nobili al fervigio di Carlo. 1 SS 
Nobili , che militarono fotto Fcr- 
dinando. 245 

Nobili fotto Ladislao. 202 

Nola danneggiata da Cenferico 
Re de’Vandali. 19 

Nomi dc’Prefctti. della Rep.d’A. 
malli., " a8 

0 

O Bbedienia di Luigi. 20.8 
Onore dato alti Dogi d’A- 
malli. 36 

Onorio II. Papa. 79 

Ordine de’Cavalieri. 172 

Ordine di Cavalieri. 186 

Ordine di Cavalieri. <230 

Ordine di governo fatto da Tan- 
gredi in Napoli, 106 


Origine della Colla.' <J 

Origine della Rciigion di Mal. 

ta. , 48 

Ottaviano « e Tiberio Imperato- 
ri fi portano per diporto à Ca. 

pf*. . » 7 

Oiiòporta di Napoli. 22 

2.fog.di C. 

O, fo Minuto. 168 

Otronto preda dal Turco, e fua 
^ ra g c - . 234 

Ottone Duca marito di Giovan- 
na I. 1 7 j 

Ottone figliuolo di fiarbarofsa 
prefo da i Veneziani.’ 96 

, P 

P A lag io de’ Rufoli. 1 <5 1 

PalamitledeCuuto,e fua in. 
fcrizzionc. 236 

Pai iimdo. 14 

Pania famìglia Romana. 16 
Paratone Vefcovo di Ravello. 1 2 2 
Paolo Pania Autore. / 14$ 

Paolo Panfa circa la morte di Fe- 
derico. 1 29 

Parocchia di S. Andrea in Paler- 
mo degli Amalfitani . 92 

Parole del Caracciolo D. Cela- 
re» 128- 

Parole di Carlo. 147 

Parole di Franccfco Coppola a 
fuoi figliuoli nel mentre dovea 
morire. 245 

Parole del Signore a S. Brigi. 
* da. ni 

Palquale Grifone. 2 1 7 

Patto fatto da’Saraceni co i Pren- 
cipi d’Italia. 33 

Perotto Margiano familiare di 

Già- 
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Giovanna Ili 

Perfonaggi , che governarono 
Napoli per ordine della Reina 
Giovanna Seconda. izg 
Perfonaggi ragguardevoli 

malli. ~~ ~* 277 

Perfonaggi ragguardevoli; 250 
Pelle in Amalfi. 204 

Pelle in Napoli* 

Picenza Città. £ 

Pigmenìo primoVclcovo d’Amah 
fi. 2 .fog. di C. , 2 :2 

Pietro d'Aragona , e fua mor- 
tai 21 1 

Pietro Capuano Arcivelcovo. 172 
Pietro Cardinale conduce in A 


Romane » e loro difccndcu* , 

za. 

Poggio reale. , 237 

Pontano. 1 1 

Ponte della Maddalena; 2 1 1 
Pontone primo edificio de’ Ro. 

mani venuti nella Coda. 18 
Porta di Bronzo del Salvatore 7 f 
Aerano. 40 

Poazuoii incenerita. 271 

Privilegi'’, che ottennero r Bovi, i 
Rogatici, i Caftaldi.ed i Pironti 
da Rogicro. * 82 

Privilegii de i Tramontarla 221 
Privilegio conccfso a Conftanti- 
no Vefeovo di Ravello. ££ 


nulfi molte reliquie , e il corpo Privilegio conccfso daiNapoIe 
di S. Andrea. 1 10 , tarai a gli Amalfitani* 104 

Pietro Dentice. _ 167 Privilegi i degli Amalfitani. ^134 


Pietro Eremita 
mento. 

Pietro da Lettera 
no. 

Pietro Prefetto d’Amalfi. 28 > 
Pietro Vescovo di Minore ,c fua 
Conflituzione. 134 

Pietro Vefeovo di Lettere. 79 
Pietro Vclco vo , e Sergio Prefet» 
to governa no la Rep. £4 
Pietro Vcfcovod* Amarti fi ndrta 

,1 .1: <? r r sic » 2#. 


fuo avveni. Privilegii de Citarefi. 

42 Privilegio degli Amalfitani. 
gran Capita. Privilegio dcU’Inrpcradorc Fede- 
109 rico ai Preti. iitf 

r Promontorio di Mafia. 14 

Prudenza di Gonftania. .109 
R 

R Ainddo del Duce. 2 16 
Ravello Città • ed il fuo pri - 
mo Vefeovo. ^ * . (£8 

-Rrreffocrff«ffode’ , Romani. 23 

il corpo di S. Trolìmina da Mi. Religione di Gierufalemmc. 98 
nori , e fuo miracolo. *#4 Reliquie de’Santi. 

Pietro Sarriano Configgere. 258 Renato d’Angiò.e fua morte.zza 
Pietro Tomafello clcttoPap^iy 1 Renato fcacciato^da Napoli. 2ia 
Pino monte Caftello. 38 Renato fucccfibre di Giovan- 

‘Z- , . 21I na II. 2q9 

1 1 fa depredata delle leggi degli Rendite .della Canonica date”m 
Amalfitani. 82 commenda. 121 

Putamone,cCappafanta famiglie Riccardo nobile d’Atrano f e f lU 

- Car. 
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Carta di donazione. 

Riccardo Spina. 

Kifpofta dei Bonello al Re 
gl icimo. 91 

Ritiovato delia manna. tj6 
Roberto Guifcardo Duca di Ca- 
labri* , e perche ebbe tal’ inve- 
fìitura. 6.1 

£ de’ due atti fatti da Robcr. 
to. 62 

Roberto inquietato dagli Amalfi* 
tatù’, £6 

Rollato vuol foggiogar Bene. 

vento. 6$ 

Roboaldo Arcivefcovo morto fot. 
to una camera da lui fatta fab- 
brica fe. 99 

Rodclec con un’efcrcito va a com. 

battere Salerno. jo 

Rodolfo Comitc, c fua patria. 6$ 
Rogiero Duca di Amalfi. 72 
Rogiero ributtato da’Pifani. 84 
Rogiero ributtato dagli Amatfi- 
.• tani. .* • 68 • 

Rogiero fuccefie a Robert® , al- 
tri dicono, che Guidone- 67 
Rogiero torna nel Ducato di A- 
maLfi, e per opera di chi? 75 
Roma affali ta. « 198 

Roma prefa dagl’imperiali, a 62 
Roma qtial’clla fu. 6 

Rovitio Teftore. * Li 

Rufola famiglia nobiliflima foc- 
corre Carlo 1 ^ 141 

Rufoli Ravcllcfi famiglia Roma, 
na. i 5 

S - 

S . Agnello a Segno, perche det- 
to cosi? 21 


I C E 

Salerno acquiftata da Roberto 
Guif(ardo.2.fog.di C. y 
Salerno occupata dai Doge Man. 

io. »■ 41 

Salerno prefa dall’armata di Lo. 

tario II. 84 

Sa ncia Reina muore da Mona- 
ca. -^68 ' 

S. Andrea Appoftolo,e fua venu- 
ta. 110 

Sanfeverini'famiglia nobile. 2 
Saraceni fanno tregua con gli A. 

malfìtani. 3 3 

Saraceni uccifi da Siciliani per la 
morte di Guglielmo. 103 

Saruo Città prefa da Ferdinan- 
do. . 22$ 

Scala Città. 9 

Scalcfi ritirati vicino Napoli. 124 
Se pione Ammirato. 8 

Scipione Ammirato circa la no. 

bilià di Amalfi. ili 

Scipione Mazella. 7 

Scipione Maizella. i$4 

Scip one Mazzetta della Religione 
Gierololimitana. 72 

S. Chiara di Napoli, 163 

Scrittura prodotta da Nicolò cir- 
ca i beneficii del ^telerò fuo dì 
. Amalfi. ]£2 

Scrittura de’ nobili di Napo- 
li. . 176 

Scudo d’oro Amalfitano. i_& 
2.fqe.di C. 

Seba filano di Puggellula. 41 
Scbeto. 192 

Seggio d’Amalfi limile a quello 
della Corte del Pretore in Ro- 
ma. 2,fo£,di C, 18 

Ste. 
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Stefano Vefeovo di Minori. 79 
Sepoltura di Manfredi , e quelche 
fucceffe. 138 

Sergio eletto Arcivefcovo d’ A- 
malli, e dal Papa ributtato. 84 
Sergio Doge fucceflore di G>o- 
vanni. 63 

Sergio Doge. 3S 

Sergio primo Vefeovo di Mino. 

ri. 46 

S.Francefco venne in Amalfi. 12$ 
Sicardo affedia Napoli. zS 

Sieardo fi fa tributaria la Città di 
Napoli. 2. fog, di C.J 2 3 
Sicilia ribellata. 156 

S'gginulfo primo Prencipc di Sa- 
lerno. . 30 

SigKelgnita moglie di Roberto, e 
tua donazione fatta alla Chicli 
di Minori. 2.fog. di C. ' 19 

Silverio Papa riprende Bclifario 
del guado , che diede a Napoli, 
e fuo ordine. 2 q 

Sina Corfaro fè sbarco inCita. 

ra. 269 

S. Lorenzo Monadero. 109 
Soldó Amalfitano. 2,fog|.d? C. 18 
Solimano Imperador de’ Turchi 

E rende Rodi , diacciando la 
Leligione Gierofolimitana.aói 
Sommonte'circa le leggi degli 
Amalfitani. 83 

Sorrentina cafata Romana. i_d 
Spedale d’ Amalfi , e fua fonda- 
zione. . 1 lS 

Spedale dell’ Annunciata in Na- 
poli arricchito da Franccfco 
della Ratta , Luigi d’Aragona, 
Marzio Carrafa , Lionetto di 


PIV NOTABILI. 

Lettere. 209 

Spedale in Gicrufalemmc edifica. 

to dagli Amalfitani. 48 

Spedaletto in Napoli da chi fon - 
dato. _ t$7 

Stabia oggi Cadello a Mare. ì 
Stampa venuta in Napoli. 232 
Stefano Quaranta Arcivefc. 276 


T Abulì Amalfitani famiglia 
Romana. * 1S 

Tancredi chiamato da Guglielmo t 
dalla Grecia. *• 102 

Teofilo Rettore figlio di Carlo 
Magno, rompe i Saraceni in 
Napoli.2.fog,aì C. .v f 22 
Tempio alla Vergine Maria in 
Gierufalcmme. 47 

Tempio di S.Maria Maddalena. 45 
Terremoto fucceflo inNapòli.2i 2 
Tefeo, Antonio , e Giacomo Bo- 
nifacio. 214 

TomafoCoppola tenne per pegno 
la Reai Corona di Carlo. 142 
Torre del Greco , perche detta 
• cosl?_ , 12 

Torello collina in Ravcllo. 43 
Tari Amalfitano. 2.fog.di C. lS 
Trimonti edificata da’ Romani 
Patrizie fam glic. i£ 

S* Trofimcna mandata in Bene- 
vento da Sicario Prencipe. 24. 
Tumulo di Andrea Arcivefc. 164 
Tumulo di Andrea de Curto.242 
Tumulo di Andrea diP.1learea.2 5 
Tumulo di AntoncltoBaronc.2 2ti 
Tumnlo di Bcltrando. iqS 

Tu. 
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Tumulo di Cabriello Curiale, 21S 
Tumulo di Coftanza. ' J2J 
’ 3 urrulo di Francefca Carbo- 
ne. 197 

Tumulo di Francefeo Kurolo.174 
Tumulo di G’iilio Rotino. 274 
Tumulo «Htfi-bclla moglie di Fer- 
dinando. a;o 

Tumulo di Maria Duchcfla di A* 
malfi. 12S 

Tumulo di'Matteo Capuano. ijj 
^Tumulo di Matteo Granito. 274 
^Tumulo di Nicolò Maccia Vcfco. 
r vo di Minori, 232 

TumulodiPietro Aragona. 2x2 
Tumulo drRainaklo del Doce.217 
Tumulo di Roberto. , iòj 
Tumuiodi Rogiero Trara. 174 
• * y 

V AIore delli Siciliani. 151 
VangeliftaFerrajolo Vcfco* 
vo di Scala. - 216 

ÌVerfi di -Corrado ripofti iu Na. 

poli. 4 32 

!V crfi di Marco Antonio. 133 
JfeCcovo d’Amalfi Pietro , a cui 


ICE 

fuccefle Lconc^ 

Di poi Pietro Secondo ] a cui 
• fuccefle Buono. 

Pietro Arcivefcovo fuccefle a 
Lorenzo. £ Q 

■Giovanni rucccflbrc diPietro.67 
Sergio Arcivefcov.di Amalfi.80 
Vefcovo di Tolofa. * if ìn 
Vcfpro Siciliano. - . 1^5 

Ville di Pompeo, e di Cefi arem 
Baja. ^ 

V ino di Crsgnano , e fua quali 
tà- ' 3 

Vino Latino, perche detto così.; 
Virtù di Guglielmo fccondogeni- 
to diGuglielmo. qj 

Vitaglìano ne i fuoi atti. \ 1 
Vito Pifanello. g 66 ' 

V ittoria contro i Franccfì. 266 
UtbanoVI. dichiara Luigi ereti. 

co. 1 SS 

Uva VitilJo; perche dettatoci. 3 

2 

Z Appullo circa la venuta di 
S. Andrea Apportelo, >j io 


1 — L # I N E. 
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ScnerJe. M (Jctna / 


Sncaio /\4 tn Statitlfo 


fW 


(ijhnJfttoj , con i rJta^o/tàuii a cattanti jot* (He. if 
' ffapcu ffnrttianjio []/. po.^ _ • /3/‘ 

or avanti ajth'cfì tftfh djìmaìft Jc sitotpr 

vifyj ; e (fenagOAi jpy. fof 

licci' (fi Jlmafyt] soletto cJOIìccl Si Jienevcnée 

■ .. - - -r- ^ 

infiora, J/ (latitilo j*tr o per tu Je (ìomafli j?:/f2 

Cj djLim&y io (fr/ncipe fi ScJt*M> f e uccifo Jayfi <Jln a 

joa^ - SS- 

jy u^à fatti jcc^déeu tjfrv/djfi confi sul amijo: 

et, ^enerafe.. j^a^' - - £3?/* 

C jìvtù' db terrena/ r/tiUAYthvoff Se flit (pfa- 
ti (ÉmJfi Jptfìi - - - 2y(- 


>Ofyy^bQOOOQ< 


l( KV'IC 


/j'j^p/auik de tjan/r bistenti rnl/a, CoÉnda/fL J > 

JlmaSff j?*y . - _ '_. _ 3 //- 

(fi e faiùt. che u co a fervano pel Jf/oflirtero Se/fo. 

_ c Jffona de fe(f<L CìttL d jfmedfipa^' 

J accflto^o JJfmaffi per /a. contri fctj-tc/iL del 

c. v ps- - - 

'fy&neriAjni /latine anitra- con <yj eH/nnlntatu^ 
per cauta- &ef óajP*-* uf Ariano 

F * 


Q.oogIe 



generale Jef Oome //- 

^fnf/ciifo. & (flaveffo jpa4- 

I ilnUo Novene delia- file pudica. StJdmalfi.- 

r ^ - - ■ ih 

fi) encevnft , e sue. netiyut, pa\-~ 


j cuori con tuoi ‘'leccavi 
'' £ Snaìf' t e tuoi SacJi 


’TfT 

f<% 


. - vy 

.-- 4 MV 


(oste- i , e SODI ^afah j>ol£ 

/offe X marne con epitaffi'* anàcli le ^Icrtuuil 
’ jistt/léi in Amalfi' paJL- — — f 


fòtti (itt<L rjmilfr 

ratinano f^ a *y -* — 


l>i\ 

!M 0 


etitra. con suoi *\lhcovi yn*#~ - ~ / 0/~~ 

ff n ® / In _ 

„ , treovt jpa^ / / X) 

^JYefaWl/ifo leM. scritture anticlt. IzIL YV/ulìR 
si affli li tutti i Jfìcnisttri idh 
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